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NELLA  DESCRIZIONE 

DEL  CATAIO- 


PIO  ENEA  DEGLI  OBIZI- 


~ ~ ~ •"  otruiuri  cauau  , pei 

ornarne  più  torto  regiamente,  che  magnifi- 
camente il  Palazzo  al  Cataio;  maggior  men  te 
d eurà  apprezzare,  & aggradire  la  fatica,  che 
horaleapprefento > & della  quale  più,  che 
di  gioia,  che  fi  habbia»  è tenuta  dì  farnebuo- 
naconferua,  non  che  di  accettarla  per  cara. 


Al  Signor 


ja>  me  con  indurtrìa,  & 
«ir  conafFettioneda  vec« 


PREFAZIONE 

Perche»  fé  bene  nella  Geneologia  , & fuc- 
celfìone  della  antica  famiglia  Obiza  , che 
và  infieme  con  le  altre  Cafe  Illuftri  d'Italia 
da  me  defcritte  ; fi  potranno  leggere  gli  h uo- 
mini, & vedere  gli  fplendori,  che  ha  ripor- 
tati) non  hauendo  io,  che  in  margine) citato 
gli  Auttori,  che  ne  parlano  i tanti  fatti,  che 
fi  fcorgono  in  vna  continuata  Pittura  d'Hi- 
ftoria.  Se  ridotti  in  Quaranta  Spati) , che  più 
non  fe  ne  fono  potuti  sanare^  ne  maggior 
numerononne  hà  potuto  capire  il  loco>pof- 
fono cagionare  in  molti,  che  gli  vedranno, ò 
per  inuidia,òpercuriofità,  mormoratione»  & 
molti  credendo  di  radar  me)  contra  lei  ver- 
ranno àfparlare  , &à  fparger  veleno  di  mali- 
gnità, Std’ignorantia.  Perche  veggendofi, 
& fia  detto  fenza  arroganti  vn’opra  non 
mai  più  fiata  in  fimil  maniera,  ne  con  tale 
ordine  altroue  diftefa  j potranno  edemi  di 
qUelli,che  mia  inuentione  la  chiameranno:  il 
che  mi  tornarebbeà  doppia  laude’)  che  in  ciò; 
quando  fufle;  mi  terrei  da  più  che  Vergila, 
& Omero.  Però  , per  non  lafciar  niente  à 
dietro } & per  farle  compiutamente  vn  do- 
no raro;  Se  non  volere  , che  appreflodi  me 
rimanga  niente,  chea  lei,  aU’honore,  Stallo 
fplendore,  chemifonoingegnatodi  dare  al- 
la famiglia  fua,  s’afpetti;  hò  formato  vn 
Dialogo)  che  più  propria  fcritcura , eh?-# 

tip- 
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rapprefenti  la  intentionemia,  & dalla  quale 
meglio  fi  poflfa  capire  la  folla  n da  delle  cofe, 
non  hò  faputo  ritrouare  ; in  cui  di  mano , in 
mano  hònó  pure  difìefo  i nomi  de  gli  Autto-t 
ri,che  non  fono  communi  ad  ogn?vno;&,  che 
qua,  Se  la  ftanno  allogati,  Se  fepolti,  moftran- 
do,  doue  fi  trouino?  ma  con  numeri  prodotto 
tutti  i luoghi.  Se  notato  le  iftelTe  parole;  con 
le  quali  hanno  ne'loro  fcritti  fatto  ricordo, 
Se  lafciato  memoria  de’fuoi  maggiori  ; inco- 
minciando dall’ origine,  & principio  del  Pri- 
mo Obizo;  che  nel  m vii.  venne  in  Italia; 
fino  al  m c c c c x x.  ò x x 1 1.  che  Antonio 
figliuolo  di  Roberto,  che  fu  di  Tomaio,  il 
grande?  piantò  il  ceppo  di  quella  famiglia  in 
Padoua,-  ancora  che  io  fi  a certo  di  non  ba- 
tter potuto  inueftigare  il  tutto;  anzi  di  ha* 
uer  lafciato  à dietro  molti  particolari  degni 
di  memoria,  Se  attinenti  à quella  famiglia, 
che  fi  trouano  apprelfo  M.  Paolo  Ramufio, 
Scrittore  dell’  Hi  boria  Vinitiana  , & altri 
A u t tori,-  & fpeeialmente  appreflo  il  Signor 
Gio:  Bardila  Pigna , Segretario  dell’HJuflrif- 
limo,  Se  Eccellentiffimo  Sig.  Duca  di  Ferra- 
ra; ddigentiflìmo,  Se  copiofillìmo HiftoricO 
deìlaCafa  di  Elle,  non  mai  à fofficienza  loda- 
to, Sedarne,  per cagion’d’ honore?  qui  ri- 
cordato. Di  quella  Defcrizione  adunque 
V.  S.  fi  hauerà  à feruire  principalmente  con 
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due  qualità  di  perfone,  & per  due  principali 
cagioni.  Con  quelle  prima,  chenonhaue- 
ranno  mai  vifto  tale  Fabbricai  perche  mi 
fono  ingegnato,  non  folo  di  defcriuerla, 
comefia  fatta,-  ma  di  rapprefenrarla  di  firo, 
&con  tutti  quegliornamenti,  che  più  la  ar- 
ricchifcono.  Poi  più  con  chi  veduta  la  fra- 
nerà, & fi  farà  merauigliato  della  Pittura» 
per  gli  fatti,  gradi,  & honori  de’Progenirori 
Cuoi;  acciochealle  vne,  & alle  altre,  come 
C giufto,  &conueneuole>  porta,  & fappia_, 
moftrare  il  certo;  & loro  chiarire  del  vero. 
A me  baderà  folo,  fe  alcuno  me  ne  mouerà 
parola;  di  fapergli  rifpondere  anco  in  altra», 
maniera  ; cofa , che  à lei  non  farebbe  co  fi  in_. 
pronto,  ne  forfè;  ammefla.  Però  habbia 
cara , & conferui  quella  fatica,  come  vn  pa- 
ragone dell'oro  ; acciò,  quando  auerrà,  che 
alcunomaleuolo,  ò ignorante  fi  opponga  al- 
la grandezza  fua,-  & che  femini  per  fauole 
le  dignità,  & i gradi  de’fuoi  Maggiori  ; porta 
chiarirgli  di  non  haucr  hauuto  bifogno  con 
nefluno  di  gloria  mendicata:  il  diesò,  che, 
oltreà  molti  altri;  farà  di  fommo  contento,  & 
farà  vifto,  fi  come  è afpettato;  con  fommo 
defiderio  dal  Signor  Abbate  il  Conce  Afca- 
nio  Martinengo,  hoggidì  fplendore  di  bon- 
tà, & eflempio  di  cofttjmi  nello  Studio  di 
Padoua»  &dalloftudioliflìmo,  &letteratif- 

fimo 
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fimo  giouane,  &amiciffimbmioMonfignbr 
Antonio  Querengo.  Cefi  da  quefta  ferie- 
tura  verrà  à fuccedere»  che  chi  veduto  ha» 
uerà  cofi  nobile  fpefaj  non  fe  ne  meraui- 
glieià.  Et  chi  veduta  non T ha- 
ueràj  in  leggerla  j la  fil- 
merà quale  ella 
è,  & co- 
me fi  conuiene. 
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RAGIONAMENTO 

SOPRA  IL  PALAZZO  DEL  CATAIO 
L VOGO  DEL  SIG. 

PIO  ENEA  DEGLI  OBIZI 

Condutticre  di  gente  d’ Armi,  e Coietarak 
Generale  di  tutto  lo  Stato  Veneto . 

INTERLOCVTOHI,  % 

FORIS  TIERE,  ET  BASSANESE" 

Ertamente,  che  la  vifia, 
& l* apparenza  di  quefio 
edificio  è merauigliofa  3 
& delle  belle,  che  fino  a 
qui  in  Italia  veduto  bab- 
bi a. Et  fe  a quel  di  difuori  £ofì  corrtfpon- 
de  il  di  dentrófi  può  dir  piu  tofio  vna  fa-, 
brica  regia,  che  priuata;  & maggiore  in. 
ejf  etto  di  quella , che  f entità-  l’ labbia  à 
commendare . Onde  prima,  ch'io  parta , 
d’ Italia, me  ne  ho  voluto  con  gli  occhi  cer- 
tificare, che  d tal  fine  di  Padoua  me  ne 
fono  venuto  • ne  vorrei  già  andarmene. 
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fienz^a  poterla  intieramente  gufi  are)  ba- 
ttendo intefio,  che  di  dentro  vi  fono  molte 
cofe  degne  di  pitturaci  d' hi  fona  da  ejfer 
confi  derat  e , et  non  cofii  mtefie  da  ognvno. 
bms.G entilhuomo  mio)  della foli  t a corte  fi  a, et 
hofipitalitd , della  quale  il  Padrone  del 
luogo  è largo  a tutti, non  Ji  verrà  meno  ne 
anco  a voi,  maggiormente , che  vi  tengo 
per  perfine  di  conditione , & di  mertq;0 
tanto  piu  e fendo  Stranieri,  & di  pacfie, 
per  quanto  comprendo  lontano, 
t oi{.  Cofii  e ,cheG  ermani  fi  amo, et fiolo  venuti , 
& flati  in  Italia  per  apparare  i co  fiumi, 
la  lingua  ,&  la  creanXa  di  voi  altri,  & 
per  vedere  ogni  co  fa  rara,  che  ci  fi  appre- 
fit iuta  per  tutte  le  Prouincie  ,&  C ittd,che 
pafisiamo  ; fra  le  quali  quella , per  mo- 
derna, vna  ne  flimiamo  delle  prime . 
vass.P  Pula  filmar  et  e ancora , quando  vi  fa- 
ranno date  ad  intendere  le  qualità  fiue; 
come  il fito,  le  commodita,  le  buone  parti 
del paefie,et  ogni  altra  circonfiantia.  On- 
de, accioche  ve  ne  pofisiate  partire  ben  fio- 
disfattojvolentieri  mi  pigliaro  quefio  afi- 
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funtoìn  darui  ad  intendere  le  beli e Zj&e, 
& comma  dita  di  quefio  luogo, et  del  pae- 
fe , & mo firato,  che  •vi  hauero  il  tutto  di 
fuori  ’ di  dentro  •vedrete  il  meglio,  & il 
piic,  & trouarete  non  folo  corrifpondere, 
ma  di  gran  lunga  auan&are  Ggni  affet- 
ta t io  ne  •vofira . 

eoi{.  O gran  •ventura  farà  fiata  la  no  firadi 
efferci  abbattuti  in  •voi , che  cofi  cortefe- 
mente  ci  offerite  tanta  fatica  > della  qua* 
le  •vi  haueremo  ad  hauer  perpetuo  obligo , 
bms.F accio  quello,  che  mi  fi  conuiene  3 & fi 
deue  d •vofiri  pari . A quello,  ch’io  com- 
prendo, hauete  pur  la  lingua  Italiana? 
roi\.  Signor  mio  fi  ì la  intendiamo  benisfimo 
tutti  ; ancora  , che  la  latina  ci  fi  a piu 
propria . 

bass.Dì  quefia  •ve  ne feruirete  da  •voi  fiesfi  di 
dentro  nelle  Inferiti  ioni  latine  delle  hi - 
fiorie . Or  accioche  io  incominci  da  •vn 
capo  ’ hauete  a fa  per  e , che  tutti  quefii 
monti , che  •voi  •vedete  qui  circonuicim, 
Q?  che  fanno  fp  all  a, et  ala  di  •ver fo  me&o 
giorno,  & ponente  al  palagio,/?  chiama - 

A % 
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no  i monti  Euganei , ‘vicino  a quali  An- 
tenore fi  fermò,  edifico  la  Città  di  Pa- 

doua,  non  quella  choggidi  e in  piedi  ; ma 
alle  radici  di  quefii  monti,  chiamati  da 
Plinio , & da  gli  altri  latini  colles  Eu- 
ganei. Et  non  ve  ne  hauete  à meraui- 
gliare  ; percioche  le  lagune,  & fi  agni  del 
mare  veniuano  allhora  vicino  a quefii- 
& per  tutto  v erano  fragni,  & paludi  con 
cannelle  fenz^a  niente  di  campagna . 
èoh.  Come  poi  s’ e occupato  tanto  f patio  di  ter- 
reno? 

TMS.il  mare  è venuto  di  tempo  in  tempo  gu  - 
fando a riua  arena,  altre  qualità  di 
fporcitie  & di  miflure  terrene, in  manie- 
ra,che  di  giorno ,in giorno  nempiendofi  le 
riue,  & molti  vacui,  & profondi  ; s'e  ito 
auanfiando  il  terreno , (A  bonificandofi 
l’aere  > a tale , che  i confini  dell  acqua  fi 
fono  ridotti,  come  h oggi d,i gli  vedete ’ piu 
angufli  ; Dio  voglia , che  fiiano  ne  gli 

termini,  che  fi  trottano . 
joìl  H°  hauuto  caro  faper  quefio . .Ma  per- 
che dite  s che  à Dio  piaccia  che  fermino 

* a nel 


Ili 
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nel  termine , che  fono  ? . 

IMS, Perche  dubito  3 che  Vinetia  anco  non  fec-, 

' chi’, che fe  ciò  aueniJfeJVinetia  non fareb- 
be piu  Vinetia . Aia  feguendo,  Quefii 
monti  fanno  vna  cofiiera  a quefio  luogo 
in  gufa  dtvntriangolo^vna  punta  dai  la- 
ti del  quale ,di  verfo  me\o giorno  piegan- 
dola gufa  di  arco  fi  fende  fino  a Adonta 
Ricco , che  e quello 3 che  ‘voi  vedete  dirim- 
petto a quell' altro  colle  feparato3con  quel- 
la Roccha3  che  fi  chiama  Adoncehce ’■>  for-> 
teZjZja gia,pnma3che  voi  altri  Aleman- 
ni trouafie  l’ artiglierie’,  tenuta  inefpu- 
gnabile la  maggiore  di  tutta  la  Adar- 
ca  Parmigiana,  che  tutto  quefio  paefe  fi 
contiene  fiotto  la  7\4.arca  Parmigiana . 

eopv  Veramente  fi3  che  il  fito  dimoflra3che fi  a 
fiato  vn  luogo  forte . 

%MsJn  tutto  il  contenuto  di  qu  e fi’ arco  3 b an- 
golosi monte  vi  fono  di  bell fsimi  munì- 
fieri  diReligiofi. Quello  di  Venda  in  vna 
alt  fisima  cima 3 & che fcuopre  C hioggia3 
Vinetia  3 & gran  partaa  della  marina? 
Quello  de. Prati  di  Rua  dell’Ordine  di 
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Gamaldoli,&  molti  altri.  Piu  la  alba  fio 
Ejle  Capello  antichifsimo , & Adonta - 
gnana  arricchita  di  mura  da  EzjZ^ehno 
di  Pomario . Piu  al  bajfo  vera  Cerro,  & 
Calaon  anticamente  della  famìglia  di 
E (le , che  furono  deflruti  da  Padouani, 
pur  al  tempo  d' EzjZ^elmo,  & tutti  luoghi 
lungo  vn  ramo  della  Brenta,  et  del  Bac- 
chinone, che  e quefo  canale  qui  E alianti 
nauigabile , di  cui  vi  ragionavo  poi  delle 
commoditd  fue . Ha  que fa  conca  molti 
villaggi, & cofi  bene  popolati,  che  paiono 
ca fella  > come  e Arqua , quattro  miglia 
difanteidoue  fece  gli  vltimi  anni  fuoi  il 
Petrarca,  & in  vnarca  di  marmo  fopra 
quattro  colonne  vi  fa  fepolto , luogo  da 
lui  eletto  per  la  dolcez^z^a  dell’aere , per 
la  copia  de  frutti,  per  la  bontà  de’ vini,  et 
per  ogni  altra  delicateZjZ^a , che  in  luogo 
rimoto  fi  pojfa  hauere.  Piu  qua  verfo 
noi  fanno  i falutiferi  bagni  di  Santa 
E lena,  che  fono  quelli  che  qui  d’ innanzi 
vedetela , & cofi  chiamati  da  quella 
Chiefetta,che  gli  flà foprafioue  concorre- 


IF 
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no  per  ordinario  ogni  anno  molti  S ignori , 
Signore,  & altri  per  liberar  fi  da  diuerféì 
- forti  di  infirmitadi , chi  togliendo  le  goc- 
ci e,  chi  i fanghi  di  quefle  acque  folfuree 
& medicinali.  Quejla poi, che  voi  vedete 
qui  d’ innanzi  lungo  l’acqua -,  è vna  villa 
chiamata  la  Battaglia,  che  fi  può  dirca 
vn  continuo  mercato , per  lo  capo , che  vi 
fanno  quafi  tutte  le  barche , che  vanno, 
& vengono  di  Padoua  > cofi  quelle  di 
Effe , come  di  Chioggia , di  Ferrara,  & 
d'altri  luoghi,  che  vi  frequentano  per  gli 
mulini , per  le  faglie , diche  fanno  la 
calce , & per  altri  negotij.  Perciochcj 
quiui  rifpondeno  piu  canali,  & rami  d’- 
acque , che  uanno  verfo  Chioggia,  verfo 
Ferrara , uerfo  Àdoncelice,  uerfo  Efie , 
uerfo  il  P ole  fine , & uerfo  molti  altri 
luoghi  che  non  ui  faprei  dire . 

fopv  O bella  commoditd . 

BMs.JHa  lafciando  di  moflrarui  per  bora, 
ferbandola  in  ultimo  > la  punta  di  meZjO 
del  triangolo  di  quefii  monti,  fulla  quali 
noi  fi  trouiamo 5 & paffando  verfo  tra - 
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montana,  che  riguarda  Padoua  la  quale 
è quella , che  qui  vedete , & meglio  la  di- 
fcernerete , quando  faremo  alle  fenefire 
del  palagio  . Quef  altra  co  fiera  di 
monti  hebbe  già  di  molte  cafella  di  no- 
bili Padouam , come  Adontagnone , già 
fortisfimo  luogo , & della  famiglia  de' 
Adontagnoni  Padouani , Monte  Grotto, 
0*  altri, che  tutti  furono  rouinati  al  tem- 
po che  Etfigelino  di  Romano  di  natione 
P tdefco  con  la fponda  di  Federigo  fecon- 
do Imperadore  fi  impadroni  di  Padoua, 
& di  tutto  quefio  paefe  ; de'  quali  fe  ne, 
ve  de  no  foltamente  le  vefigie  . Pi  fono 
bene  di  hellisfimi  muniferi  anco  da  que 
fa  parte , come  quello  di  Adoni' ’Artone 
doue  per  deuotione  concorreno  molte  per- 
fine, San  Daniello,  0"  il  ricco,  (f  bel 
Conuento  di  Praggia . Pili  mcino  d noi 
in  piano > la  mila  d’ Abano",  à cui  danno 
gran  nome  i bagni  .di  S an  P lero  di  quel 
luogo , 0 quelli  di  Adonte  Grotto , 0 di 
Adont' Artone;  tutte  acque  appropriate^ 
alla  medicina  di  diuerfe  mfermitadi. 
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^ Non  fu  di  quello  luogo  quel  Pietro  d’ Al- 
bano tanto  nominato  ì 

ss.Sifu  Qui  d'innanXj  poi  d leuante  vede- 
te vna  pianura  fpatiofa  quanto  l’occhio 
pub  dificernere,  tutta  abondante,  & frut* 
tuofa.  Et  quefia  Ghie  fa , che  vi  fi  a qui 
d’auanti  ; e la  Abbati  a di  Carrara  bora 
del  Cardinale  de  Me  deci  3 figliuolo  del 
gran  Duca  di  Fiorenza  • 0*  dalla  quale 
alcuni  uogliono,  che  deriuajfi ?ro  i C arra - 
re  fi, già  Sig.di  Padoua.  Molte  altre  uille 
& luoghi  ha  quefio  cir coito  d’intorno  ’■>  de 
quali  mi  party  fiuperjluo  perder  tempo 
in  mofirauene  piu  oltre . Or  accioche 
fiap piate  il  tutto  j Quefio  palaZj&o  è fon- 
datoJulia  punta  dell’angolo  di  me\o,  che 
fanno  quefii  monti;  la  quale  Jpingeua  il 
piede  cofi  in  fuori , che  quafii  veniua  à. 
battere  vicino  d quefio  rio , che  qui  d’in-<. 
nanz^i  corre,  0*  Inficia  di  fuori  il  canale 
nauigabile  del  Bacchillone  ; fra  /'  vna, 
0J  l’altra  delle  quali  acque, come  ben  ue- 
dete;  vi  refia  la  firada  commune . Que- 
fta  punta  di  monte  Julia  quale  fid  que « 
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fi  a fiabrica  ; era  tanto  angufia , ficofice- 
fie,  ineguale ,& mal  comporla',  che  impofi- 
fi  bile  p arcua,  che  vn  fiemplice  colombaio 
òli  fi  hauejfe  potuto  fiabncare,  che  bene 
fio  fife  fiato ’ Q?  piu  tofio  luogo  per  vn  romi- 
torio, che  per  altro  dimofiraua . La  emi- 
nentia  del fito  cofii  a Caualliere  alla  fira- 
da era  bella,  & da  tutti  commendata ; & 
quefia  fola  cafetta  d piedi  vi  fiaua,  fia- 
bricata  dalla  madre  del  Signor  Pio  , la 
Signora  Beatrice  Pia  de  gli  Obizjt;  piu 
toflo  per  commoditd,  che  per  pompa  nefi- 
fiuna. 

roi{.  Qitefionon  e quel  luogo, che  celebra  l’Ec - 
cellentifis.  Sig.S perone  nefiuoi  Dialoghi  ? 
bms  Quefito  'e  quel  Cataio,  che  per  la  celebra- 
tione  di perfiorìa  cofi  dotta,  chiara,  & da 
tutto 7 Aio n do  conoficiuta , & filmata' 
meritaua  per  apunto  in  corri fipondenz^a 
'un  palagio  come  quefto . Onde  col  Conte 
Siila  Aiartinengo,  tre  anni  fono ’ venen- 
doci il  Signor  Pivi  & fieco  in  compagnia 
il  Colonnello , Cauahere  Adigliormo 
degli  Vb  aldi  ni  Fiorentino , huomo  nel 

vero 
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vero  fiato  a giorni  fuoi , & che  e di  molto 
r valore , di  grande  ingegno , & ajfai  fil- 
mato da  Prenci  pi;  & faliti  in  freme  qui 
fopra  fi  pofero  à difcorrere  ,che  per  la  bel- 
la ueduta  rifarebbe fiata  bene  vna  ‘Tor- 
retta con  tre,  o quattro  camerette, che  ha - 
uerebbe  feruito  come  vna  'veletta  per 
fcuoprire , & godere  la  vifia  di  tutto  il 
paefe.  La  Torretta,  & le  camerine  furo- 
no tali,  che,  come  fi  fuol  dire ; imbarca - 
tofi,fi  me  fi  e a dar  principio  ad  vna  mac- 
china, quale  uoi  uedrete . 

~o\.  Ditemi  prima  per  grafia  > che^i  loggia  e 
quefia  fulla  quale  noi  fiamo , & fopra 
che  fondata  ? che  cofi  difgiunta,  & con- 
giunta col  Palagio  , & in  quefia  altezs- 
zjaì  mi  fa  fiare fofpefo,fe  vi  fa  fiata  ag- 
giunta per  arte,  o per  nece sfitta  ? 
ms.  Dirouui . Quefia  gran  loggia  fcorperta 
con  quefie  colonnelle , o balaufiri  d’intor- 
no , che  accompagnano  l'ordine  de  i corri- 
tori  del  palagio  > cofi  quadrata, & filmi- 
le, & da  poterfene  feruire  per  ogni  piazs- 
z>a  da  combatterai  vna  barriera , & po- 

B i 
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terni  far  altri fpettacoli',  e pofata  fopra  il 
tetto  della  prima  cafa^hevi  era, et  di  fiot- 
tavifono , (ti  in  piano,  (ti  in  palco  da  do- 
dici, o tredici  ftantie  da  letto  tutte  com- 
mode, (ti  non  punto  pignori  da  habitare, 
che  quelle  del  palagio ; con  la  cucina,  ti- 
nello, (ti  ogni  altro  feruitio  nece fario 
ad  ogni  gran  corte  di  Prencipe  ; doue  per 
fcale  coperte'^  parte  intagliate  nel  mon- 
te, (ti  parte  canate,  (ti  fabricate  in  uol- 
ta;  fi  paffa  da  quella  nel  palagio'-,  a tale, 
che  quello  non  'viene  ad  efer  intricato 
da  ne f una  forte  di  feruitij  famigliar i, 
ne  lordi'-,  ne  re  fa  h abitato,  che  da  foli  pa- 
droni. Et  in  cafo , che  qui  venijfe  ogni 
gran  Prencipe  ; etihndio  , che  'vi  fojfe  il 
padrone  con  tutta  la  fu  a brigata  ; pub 
dargli  tutto  il  palagio,  et  alloggiami  an- 
etiegli, fenga feommodarf  punto. 
eo?^  0'  bella  c on fi  derat  ione , (ti  indufria . 
bms.Quì  adunque  se  fatto  que fio  lafiri'cato, 
fi  per  leuare  la  brutteZjZ^a,  (ti  deformità 
del  colmo  della  c afa,  che  hauerebbe  cagio 

nato  vna  fiproportione  troppo  male  ordi- 
na- 
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nata ; come  per  fare  vna  vi  fi  a aperta, 
& che  fignoreggi  tutte  le  parti . A4a  fi 
fu  già  in  penfiero  di  gittarla  tutta  a ter- 
ra , per  non  Inficiar  niente  d’ intorno  il 
palagio , che  l'occupajfe . 
o\.  Gittarla  a terra? & occupatione , o impe- 
dimento fi  chiama  qu  e fico?  Que fi  a al  giu- 
di ciò  mio  e vna  delle  belle  parti,  & forfè 
il  piu  beilo  ornamento, fe  bene  appare, che 
il  palaZjZjO  rimanga  alquanto  occupato 
dal  piede ; che  porti  fieco  quefia  fabrica; 
di  dove  in  gran  parte  fi  dif cernono  le  con 
ditioni  fue  \ (J  di  lontano  porge  vna  vi- 
fia,  vna  profpettiua  mirabile . 
jss.fanfe.Se  meglio  volete  difcernere  quan 
to  arricchifca  quefio  luogo  - mirate  qui 
di  verfo  la  Battaglia , doue  batte  il  me- 
zzogiorno-, & vedete  come  quefia  luna 
di  Adonti  fino  a Adoncelice  ; vi  rap- 
prefenta  vn  mirabile  teatro  ; & come 
quel  monte, che  fi  chiama  dalle  Crociwi- 
fà  comparire  innanzi  le  ve  Bigi  e delle 
rovine  del  Colifeo  di  Roma  > come  vi  fa 
dilettare  nella  vifia  di  quefio  giardino 
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che  vi  fià fot  togli  occhi  tutto  di  fruttiferi 
alberi  ripieno,  con  l’acqua  del fiumicello 
di  Rialto , che  co  fi  fi  chiama  que  fio  rio ; 
che  gli  fa  riua,  & muraglia  dal  lato  del- 
la uia  commune \ & da  quef' altro  a rin- 
contro con  quella  pefchiera,che gli  ferue 
per  vn  largo, & profondo  fojfo.  Eccoui  poi 
fra  il  giardino, et  le  mura  del  cortile-,  que 
fi  a lunga, et fpatiofa  firada,  che  incomtn 
dando  dal  ponte  va  à ntrouare  il  monte > 
La  quale  è Hata  fatta  fare  dal  Sig.  Rio, 
& che,  oltre  la  commoditd\rende  vna  vi 
fa  merauigliofa , & dilette  uole\ guidan- 
do altrui  dal  monte  dritto  al  ponte  qui 
innanzi  fopra  il  canale  delBacchillone , 
et  fatto  fabricare  da  lui, che  fi  pub  leuare 
(S?  abb affare . E'  pòi  di  qui  verfo  fetten- 
trione  in  quefiagola,pofiafotto  di  noti  il 
cortile  lungo,  quadrato, et  fpatiofo  da  po- 
terai fare  una  giofira  a cauallo,con  quel 
frontifpicio  di  portici  in  capo,  & dipinto 
a rufiico  con  quecaualli,  inditio,che  fer- 
irono ad  una  falla  tutta  in  uolta  per  qua 

ranta  caualli ; con  que fi i due  portoni  fa- 

tri- 
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bricati  a rufico  lungo  a quefto  muro  tut- 
to merlato  ,che  riguarda  al  palagio-fi  una 
de”  quali , il  piu  vicino  alle  fi  all  e , ferue 
per  gli  c aualli, cocchi, & carroccie,  che  f 
rimettono  à luoghi  fuoi . Queff  altro  piu 
vicino,  che  imbocca  alla  fcala'e  fatto  per 
le  per  fon  e,  che f montano,  pf  hanno  d fa- 
lir  per  di  di  fuori'  qui fopra . 

f opx.  Come  per  di  fuori . Vi  e adunque  vn 'al- 
traf alita  fenz^a  quella  ? 

Signor  fi  j perche  , fi  come  v ho  detto , & 
vi  mo fi  raro  ì nell’  vfcita , che  faremo;, 
pa (faremo  per  luoghi  coperti;  che,  ne  fole, 
ne  pioggia , ne  vento,  ne  aria  non  ci  pub 
dar  noia . 

ro^.  Gommo  dita  nel  vero  grande , & degna 
del  luogo . Ala  ditemi  di  gratta  » quefia 
cortile  era  cofi  fatto , cofi  quadrato , & 
cofì  fpatiofo  prima  > o pure  vi  fi  e ufato 
indù  fina  ? 

s ass  Signor  nò, che  non  haueua , ne  quella  prò- 
portione,  che  vi  fi  vede , ne  in  gran  parte 
era  tale  > perche  dal  pr  incipio  di  quel  lato 
del  palagio , che  fende  lungo  le  falle 
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verfio  il  monte  , fino  alla  punta  del fiotto 
portico  ; il  monte  vi  allargaua  le  radici ; 
& il  piede  tutto  fiajfofo  , & horndo  1‘  oc  - 
cupaua  cpuafii fino  nel  mez^o  , & lo  rende- 
ua  torto, et  difiuguale.  Onde  tutto  se  fiatto 
à fior  z^a  di  picconi , et  di  ficalpelh  taglia- 
reti riquadrare  al fiegno,che  voi  vedete . 

foi^  Gran  fipefia  deue  efifere  fiata  quefla , & 
di  molti  anni . 

Bjtss.  La  fipefia  e fiata  grande»  ma  in  poco  tem- 
po, che,  non  fiono  ancora  finiti  tre  anni ; 
che  vi  fi  diede  principio . dlda  quefia  ta- 
gliatura di  monte  e nulla  al  paro  del  ri- 
manente , che  vederetei  perche  qui  d‘m- 
narilfi  anco  al palafiZjO;  quefio  firontifipi- 
cio , che  fa  quefi’ altra  ficarpa  di  mura- 
glia al  piano  di  quefio  corritore , per  do- 
ue  entrar emo  dentro  » era  tutto  ficoficefie, 
& se  tagliato  tutto  dali’vn  lato  all'altro 
quanto  tiene  la  fiacciata  » & tutto  quefio 
cir coito  dà  merli , era  come  vna  riua  fino 
al fiume , che  fi  è poi  r empiuta , & fiatta 
alta,&  egualewrnandola  con  quefio  giar 
dinetto  pofio  a piedi  del  palagio . Que- 
fi* 
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fi  a pialla  poi  qui  di  innanzi , chcjag- 
giugnLj  al  ponte  ’ pendeua  al  baffo  fino 
all’acqua , che  tutta  s e fatta  aliare  al 
fiegno  che  «voi  vedete , con  portami  del 
terreno,  & delle  fcaglie  canate  dal  mon- 
te', & fattole  fponda  del  muro , che  la  fo- 
fiiene , & che  non  lafciard  mai  declina • 
re  il  terreno . 

eo\.  So , che  ci  deue  effere^j  fiato  chcjfarca; 
, che  alla  fua  ampiezjtja  vi  fi  dourebbe 
poter  commodamente  gmocare^j  al  pal- 
lone. 

bjss.C ommodisfimamenteì  fi  come  qui  daque 
ft’ altra  parte  nel  cortile  fra  il  muro  della 
cafa  doue  noi  fi  amo,  Qf  fra  la  ficaia  mae 
fra-,  il  giuoco  della  racchetta  vi  fi  può 
effer citare',  che  tutto  era  vacuo,  & prò-, 
fondo  al  piano  del  cortile . 
foi{.  Ben  me  ne  fono  auueduto  aneli  io,  quan- 
do mirauamo  il  cortile  verfio  il  piano . 
Bjss.Ma fiappiate,  che  quello  f patio  non  era  a 
quefia  alteZjZ>a > ma  al  baffo  piu,  che  non 
e il  cortile,  & la  via  commune . 
fopv  Come  s’ è fatto  adunque  ì 
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basì  S'e  riempiuto  ogni  co  fa,  fé  gittata  quei 
'volto,  che  paffa  oltre  alla  via  commune , 
per  allungar  la  pia&Zja  a fiofiicienzja. 
Cofì  a tutta  quefia  ficaia,  per  doue  fietca 
/aliti  a peruenir  qui  di  Jopra $ fé  difipon- 
de  con  i fiuoi  muricciuoli,  comeved.ete'fé 
d’ ogni  altra  particolarità  condecente , 
non  fi  e mancato  di  niente-fé  fino  qui fio- 
pra  vi fi  può  commodamente  a fender  e a 
caualló,per  la  qualità  delle  ficaie  piane, 
con  quefiocordone  di  pietra  vinta , filmili 
a quelle  di  San  Pietro,  nel  Palaz^z^o  del 
Papa  in  Roma , fé  di  quello  di  Bologna, 
fé  d altri  luoghi . 

EOf{,  Che  luogo  cinto  di  mura , che  tanto  /pa- 
tio girano,  che  à me  pare , che  circondi- 
no , fé  tolgano  anco  in  me&o  il  monte  ; è 
queflo  congiunto  col  palagio  di  verfio 
Padoua  ; con  quel  fi  bel  portone  dipinto 
à rufiico , che  moflra  quafi  /'  entrata  d - 
vna  C ittà  ? 

ÈMS.Jidi  rifierbo  à daruene  conto , fé  a mo- 
firarloui , che  qui  non  lo  po  tre  fi  e dificer- 
nere'i  quando  faremo  /aliti  il  palagio,  fé 

thè 
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che,fiandoui  d caualiere  lo /coprirete  da 
ogni  lata'-*  perche  è vn  Parco  pieno  di  fie- 
re, & d'altri  animali ; vna  delle  dilette - 
u oli  ville,  che  fi  pojf  'a  riguardare,  che 

fi  può  dire  di  fpefd  regia,&  da  Prencipe; 
& forfè  vno  de’ piu  belli  Parchi , fe  non 
de  maggiori , che  fiano ’ per  le  commodi- 
ta,  che  vi  concorrono 5 del  monte , del  pia- 
no, delle  grotte,  dell’acqua , Qf  di  tutto 
quello, che  vi  fi  può  defi  derare.  Ala  non  e 
tempo,  che  bora  ve  ne  dica  altro . 
foi{.  Defderarei pur  di  legger  quella  Jnfcrit- 
tione  pojla  in  faccia  del  Portone  del  Par 
có*&  fapere , che  fignifichino  quelle  due 
figure  allogate  l'vna  per  lato , poi  che  le 
balliamo  cofi  innanzi  gli  occhi , 

Bass  Effe n do  quefio  Portone  la  prencipalcj 
entrata  del  Parco , come  di  luogo  dedito 
alle  fiere,  & alla  caccia  ; vi  fi  è fatto  di- 
pingere dall'vno  lato  dell'arma  Obizja , 
& della  Inferiti  ione , che  gli fi  a fottowna 
Diana , come  Dea  de  lofei , fj1  delltrJ 
cacete  -,  in  atto  di  cacci atrice , co* l cane, 

co’l  dardo,  & con  l’arco > & dall'altro  la - 

c ì 
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to  un'Endimione , che  fu  cacciatore , & 
del  quale  s'innamoro  la  Luna, come  nar- 
rano le  fauole,  non  ferina  documento.  La 
' Inferiti  ione  e poi  appropriata  al  loco , 
& dice. 
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H£C  SEPTA  Q^VIB.  DIVERSA 
ANIMALI  VM  GENERA  CON- 
TINENTVR,  PIVS  AENEAS  OBI- 
CIVS  NEQVA  AMICIS  DEESSET 
IVCVNDirAS  MVRO  C I R C V N> 
DEDIT  TV  Q^VI  SPECIE  M,  ET 
BELL  V A R VM  LVSVS  CONTEM- 
PLARIS  DOMINO  GENIOQ;  LOCI 
GRATULARE. 


eoe,.  Benedetto  •veramente  fa  il  Padrone , 
& il  luogo.  Quefla  è &na  Infcrittione, 
che  tiene  molto  del  buono , & odora  del- 
l'antico . 

tmsLT anfè.Si  e fatto  almeno  opra, che  le  cofe 
pojfano  fare  a qualche  paragone,ma  non 
piu  oltre  per  bora  d'intorno  a quefio . 
fOR.  Sia  con  piacer  uofro , Ala  quefo  orna- 
mento di  pitture , ch’io  veggio  qui  di  fuo- 
ri? come  fono  di  mano  di  buon  maeflro? 
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Sono  fatte  a fantafiafo  pure  con  fignifca 
to?  che  mi  paiono  vaghe, & di  bella  vtfia, 
& di  lontano  pafcono  molto  l'occhio  ? 

4ts.fl  Adaefiro  le  fece  d voglia  fua , me f cod- 
iando infieme  fatti , & hifiorie  eìlerne, 
et  di  Romani  ; et  qui  all'  ultimo  grado, 
guerre,  et  vittorie  de' no  fri  tempi  con  in- 
fedeli , & fra  C hriftiani , a tale  che,  mi- 
rando ogni  cofa  infieme  cof  compofitaè  /’ 
occhio  ne  piglia  vagheZjZ>a , & a riguar- 
danti rende  diletto . Ala  sio  volesfi  dar- 
ui  ad  intendere , che  vi  fofe  cofa  rara,i 
da  filmare , trouandoui  poi  ingannati, 
nel  tenerne propofito  con  altrif are fie  sfar 
%ati  ad  hauermi  per  bugiardo . Ada  di 
dentro  f pero  bene  mofirarui  cofa , che  non 
folo  h abbia  da  piacerai,  ma  che  ne  farete 
anco  qualche  conferai  perche  ,fequefia 
vi  fi  a delle  mura  di  fuori  ,commune  a tut- 
ti, pub  dare  pafiura  ad  ognvno  ; quella 
di  dentro  la  dar  a a perfone  folo  inten- 
denti , & di  fpirto  ; & è pittura  non  èof 
ordinaria  per  tutto . 

ioi{.  Io  vi  parrò  forfè  troppo  importuno  ; ma 
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date  la  colpa  alla  affi abilità  vofira , & 
alla  cunofìta  di  fapere , che  mi  vi  fa 
co ft  fpe fio  interrompere . Chi  ha  dipinto 
di  fuori , non  è anco  fiato  il  maefiro  di 
dentro  ? 

eass  Signor  mio  no . Che , come  vi  ho  già  det- 
tò' fi  come  il  Padrone , quando  incomin- 
cio quefia  fabrica  -,  non  hebbe  intensione 
di  darle  cofì  gran  fine , ne  dilatar  fi  tan- 
tO]Cofi,  quando  anco  fu  fatta  dipingere  di 
fuori  \ non  haueua  animo  di  ornarla  di 
dentro , come  ha  fatto  poi- perche,  fc  cofi 
fi  fofie  prefuppofio  ; altra  maniera  vi 
haurebbe  tenuto . Et  vi  mofiraro  molte 
cofe,  che  per  ornamento ,&  per  commodi- 
td  vi  ha  fatto  aggiungere \ che  prima  tut- 
te le  hauerebbe  fatte  incorporar  mfie- 
me . Aia  le  gran  fabriche , per  lo  piu  ap- 
portano feco  quefio ; che,  o non  fi  finifcono 
mai]  o conducendofi  a fine  f affano  il  pri- 
mo dijfegno-,  & la  prima  intentione . 
Quando  non  fi  finifcono  ( Inficiando  da 
parte  l’impedimento  della  morte ) na- 
fce  dall' impotenza  della  fpefa,che  fi  tro- 
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ua femore  maggiore  del  prefuppofio\  on- 
de trottando  fi  ingannati , & che  le  fiorz^e 
non  corrifipondano  all’ ' animo  fi  i fogna  fier 
mar  fi  a.  meZiO  del  camino . Àia  chi  ha 
le  forile,  fempre  va  aggiungendo  allea 
fine  f abr ielle  j perche  la  dilettatione , & 
la  dolcefz^a  fi  proua  cofi  grande  ,che  mai 
non  gli  pare  di  poter  venirci  a fine , & 
che  non  gli  fi  pofifa  aggiunger  d’auant  ag- 
gio . C he  ciò  fia  vero  vn  fio  l.o  e fi  empio  ve 
ne  voglio  dare . Papa  Paolo  ///.  ejfiendo 
Cardinale  ; diede  in  Roma  principio  al 
fuo  palagio  cofi  grande , che  non  puote 
puffi ire  il  primo  piano,  trouandofi  man- 
diate le  forXg  ; ne  mai  lo  haueria  potuto 
finire,/}  non  fiujfie  flato  Pontefice.  Crea- 
to Pontefice,  non  hauendo  piu  animo  da 
Cardinale,  ma  da  vero  Papa ; lo  fece  fe- 
gati are  maggiore  del  difiegno , & non  è 
anco  finito . Et  quefio  fiolo  vi  bafii . Ala 
per  non  perder  piu  tempo  qui  di  fuori ; e 
bene,  che  entriamo . 

oil-  Qui-  fono  le  porte  di  ferro,  con  le  fiue  fer- 
rate alle  fenefire,  & con  que fi  fianchi. 
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che  mi  pare  quafi  come  vna  mez^a  for-> 

teZiZja . 


BMS.Advn  hi  fogno  di  paffar  d‘ejferciti,&  per 
fuggir  qualche  altra  furia > l’huomo  vi  fi 
potrebbe  ricouur  are . Ada  p affai  e,  & en~. 
frate  pure  in  quejla  prima  fila . 

FOii.  Non  entriamo  fenz^a  legger  prima  qu e 
quattro  ver  fi , eh'  io  veggio  pojli  fopra 
quejla  porta  principale . 
bj.ss._A  piacer  vojlro . 


POi\.  I V P I T E R ALME  D O M V M T V T A 
RE  SVPERNA  GIGANTES 
ATRIA  SI  CAPIANT  HIC  T WS 
ORBIS  ERIT. 

HEIC  QJ/OQ.VE  SIDEREI  SVNT 
PICTA  PALATIA  COELI 
ADDE  NOTIS  ANIMAS  NVMINIS 
INSTAR  ER V NT. 


bass. Quelli  ver  fi  furono  fatti  da  vn  gentil - 
huomo  Vangherò, chiamato  Paolo  I ulano, 
che  nenne  a ueder  quejlo  luogo , et  fe  ne 
compiacque  molto’,  onde,  perche  non  fono 
da fprezjZjare , s'e  voluto  fargliene  hono - 
re,  & locargli  in  quefa  vi  fi  a , feruendo 
molto  a propofto . 


Cer- 
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o/i.  Certo  che  fono  molto  belli , PS  degni  del 
luogo . Àia  entriamo . 

ms  Entriamo  a piacer  vofiro . 

Oh,  che  allegro , PS  magnifico  introito . 
Oh,  che  vaghi,  begli,  & ricchi  ornamenti 
di  cornici,  PS  di  trauatura,  PS  di  camino 
fregiati  d'oro,  PS  d'intagli.  Oh  fopra  tut- 
to , che  mirabili  pitture  ,•  alle  quali  non 
pare,  che  manchi  altro,  che  lo  fpirito  > PS 
le  quali  non  pofiono  ejfiere  fatte , che  da 
eccellente  mano , PS  con  gran  proprietà , 
giudicio,  PS  mifierio'ì  alle  Infcrittioni,  o, 
nar  rat  ioni, eh' io  veggio  per  ciafcuno fpa- 
tio  de  quadrati . 

uss.Gentilhuomo  mio'fin  qui  riputate, PS fia 
iene  certo  '■>  di  non  hauer  vi  fio , ne  com- 
pre fo  nulla  di  quefito  loco , che  vaglia,  PS 
che  fe  ne  pofifa  far  conferua  da  portarfe- 
ne  feco,  PS  da  poter  valerfene  ; ma  da  qui 
innanzi  comprenderete  qualche fo fan- 
ti a,  fi  per  la  maniera , PS  ordine  tenuto 
fecondo  il  giudicio , PS  infiitutione  ( et 
d duant aggio  ) di  Platone , d‘ Arinote- 
le, et  di  Ài.  Tullio , doue parlano  della 
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pittura  ; la  quale  dicano  douer  effer  vna 
tacita  fcrittura  di  poejia,  che  ci  ammae- 
firi ; perche  questa  e vna  pittura  d'  hi  {Io- 
na, che  parla  i & la  quale  considerando 
abbraccia  in  fe  tanto , che  fegmtandola, 
& immitandola  qual  fi  fa  Prencipe , 
Re,  o Imperadore ; pub  dal  primo  princi- 
pio, & origine  della  fua  genealogia  tor- 
nar non  folo  fuccefsiuamente  in  ‘vita, 
i nomi,  & la  difcendenz,a  di  tutti  i fuoi • 
ma  rapprefentare  alla  vi  /la  d ognvno 
quanti  fatti  fecero  mai,  o fi  pojfono  ca- 
ttare. dalle  memorie  lafciate  ; cofa  mai 
piu  co  fi  continuamente  non  fiata  mejfa 
in  opra . Che,fe  bene  molti  Prencipifio  di 
bronzai , o di  marmi , o di  pitture  hanno 
arricchito,  o cercato  di  dar  vita,  Q?  eter- 
nità, a fuoi  maggiori , con  i fimolacri, 
con  le  fiatue,  & con  le  imagini  de  gli  an- 
te nati--,  non  pero  e venuto  mai  in  animo 
ad  alcuno  di  abbracciar  tanto,  che  fi  ap- 
prefentino  intieramente  i loro  fatti  a gli 
occhi  no  fri . Effe  alcuni  fatto  l’hanno ; 
farà  fiato  di  vn  folo , o di  due,  & tre  al 

più; 
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più',  come  per  ejfempio  moderno '■>  il  Duca 
di  Fiorenza , del  Signor  Gwuanni  fuo 
padre > il  Conte  ‘Trailo  di  San  Secondo  , i 
gradi  de  ' fuoi  maggiori , & le  'vittorie  del 
padre  fuo  in  rvna falai  II  Cardinal  Far- 
nefe  a Caprarola  , i fatti  d* alcuni  fuoi 
antenati  & qualche  altro , eh ’ io  non  m - 
ajfaticarb  a mentouare'  ma  fuccefsiua - 
mente,  & per  ordine  non  mai . 

*011.  Non  comprendo  ancora  a qual  fine  min- 
ferite  quefioì 

eass.Per  rifponderui  ; che  la  pittura , che  in 
quefia  fiala  'vedete  , con  cinque  altrcj 
fiantie , che  in  quefio  piano  feguono  or- 
dinatamente , fecondo  la  notatione  de 
numeri  > contiene  in  quaranta  fpatij s 
che  piu  non  fe  ne  fono  po fiuti  cauarè'  non 
pure  i nomi,  (f  huomini  piu  fognatati , 
che  hauufhabbia  l'antichifsima , Cf  no- 
li il  if  si  ma  famiglia  di  quefio  Caualiere 
padrone  del  luogo  • ma  ci  rapprefenta  fie- 
guentemente , & per  ordine  la  maggior 
parte  de  fatti  egregiamente  operati  da 
loro 5 le  'vittorie,  i gradi,  i titoli , &*  il  più 
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de  loro  fplendori ; con  le  narrationi , & 
autorità  loro,  fi  come  s e potuto  meglio 
inuesligare,  & cauare  dalle  hi  fiorie,  da 
frammenti  defcntti , & da  ogni  altra 
memoria  di  qual  fi  fa  fiato  auttore. 

F0!{.  La  imprefa  è fiata  bella,  & è commen- 
dabile . Ala  gran  fatica  deu<LJ  hauer 
durato  chi  ne  e fiato  1‘ auttore,  & l'mue- 
fiigatore . 

SMS,Sen?ja  dubbio . Ala  perche  v ho  detto, 
che  /’ ordine  di  tutta  quefia  pittura  con- 
tiene anco  altro,  che  molti  fplendori  di 
quefia  famiglia > prima  che  al  principio 
ne  venga > & per  renderuegh  piu  chiari, 
et  difiefi , et  continuati  ; leuandoui  la 
confufione''1  hauete. a fapere,che i tre^> 
quadri  del  foffittato,  che  qui  vedete , et 
ci  fià fopra;non  hanno  che  far  niente  con 
l'hifioria  particolare  ; ma  non  fono  già 
vanamente,  ne  à cafo pofii,  o fatti  fenzja 
mifierio  i fi  come , ne  anco  cofa  veruna 
non  e locata  fenz^a  dijfegno . 

eo\.  Bene  ifià  ; et  mi  paiono  veramente  mi- 
rabili, ne  po  (fono  e fiere,  che  di  mano  di 

buon 
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buon  maefiro. 

Ais.Chi  ha  fatto  le  figure  del  muro,  ha  mede- 
fimamente  dipinto  anco  di  fopra . 

>/{.  Fatemi  grafia,  eh’  io  fappia  il  nome  ? 

ass. Paolo  Veronefe,  huomo  eccellente , et  che 
ogni  di  piu  fi  fa  con  of cere’  et  fiato  aliieuo 
di  Titiano . 

oii-  Non  pafiate  piu  oltre . Enfiami,  che  det- 
to mi  balliate  i nomi  dell'ano,  et  deli  al- 
tro ; & bora  tanto  piu  ci  fi  aro  attento, 
andrò  confiderando  quanto  ‘vaglia  nel- 
l'arte . 

jss./l fignificato  di  quefii  tre  quadri  contie- 
ne in  fe  tre  fiati  Immani  di  fignoreggia- 
re . Limono  de  quali  e doue  co  fi  il  Nobile , 
come  il  Popolare,  et  la  Plebe  ha  parte  ^co- 
me fu  quello  di  Atheniefi , di  Lacedemoni, 
da  Cartagine  fi,  di  Romani,  & d'altrh 
chiamafi  Democrathia . L'altro  e quello, 
doue  gli  ottimati,  & i nobili  foli  reggono, 
& commandano 5 Infoiando  folo  quella 
parte  digradi  & di  honori,  che  a loro  pa- 
re di  compartire,  a popolarhcome  e hoggi- 
di  la  feheifima  Rep.Vinitiana)&  quefio 
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governo  fi  dice  ainftocrathia . Il  terZjO  è 
la  Monarchia , doue  un  filo  regge , et  ha 
imperio  fopra  tutto  l'umuerfoì  come  fu 
Ott auiano  dugufto,  et  piaccia  a Dio , 
che fìa  un  Prencipe  Chrislia.no>  accioche 
le fette  fherefie ,et  gli  infedeli  filano  efiin 
ti,  et  urna  folo  il  ue sfililo  di  C H R I s T O, 
et  della  fede  . Pero  queflo  primo  qua- 
dro contiene  in  fé  figurata  la  Rep.  Ro- 
mana , & la  rovina  fua . Quel  di  melo; 
la  Rep.  Vinitiana , la  fua  grandefzjà, 
& mantenimento  . L'altro  la  Monar- 
chia, & la  obedienlgi,  che  ad  un  filo  ren- 
de tutto  l’uniuerfio . Or  per  dichiarami 
il  contenuto , & fignificato  della  deferit- 
tiont-j , & figure^  pofie^j  in  eia  fanno  di 
quefiti partimenti  > Quello  primo  quadro 
e della  Rep.  Romana > & quella , che  uoi 
uedete  in  atto  trionfante  c Roma. 
fqi{.  Perdonatemi , s'io  u interrompo . Oh,  bel 
ufo , & bella  maejìà , che  è quella  figu- 
rata per  Roma . Veramente , che  il  Pit- 
tore ha  mofirato  bene  /'  eccellentia  del- 
l'arte fua . 

Pili 
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a ss.  Più  beUo, et  più  degno  di  r inerenti a è il  vi 
no,  onde  l’ha  canata,  et  immitata . Que- 
llo e tolto  dalla  effìgie , et  dal  proprio  della 
Signora  LEONORA  M ARTINENGA, 
che  fu  figlia  del  Conte  Fortunato , Pa- 
drona del  luogo,  et  moglie  al  Signor  Pio\ 
della  quale,  la generofità,  la  prudentia, 
l’affabilità,  la  corte  fi  a,  il  valore  , la  li- 
beralità, et  l altre  belle,  et  rare  doti  del- 
l'animo, congiunte  alla  bella fipoglia,  che 
vefie,et  che  la  rendono,  fra  Ì altre  filma- 
te■>  di  nome  celebre , et  riguardeuolta, 
non  ha  potuto  immitare  il  Pittore  •>  non 
effe  rido  b affante  arte  human  a , per  ag- 
giunger un  ancora,  che  nella  maestà  ,vn 
certo  che  di  dinino  vi  fi  fcorga } che  la 
rende  degna  d' Impero . 
pK.  Cofi  e veramente . 

Dal  vino , & naturale  anco  fono  canati 
molti  altri  ritratti  in  quefii  quadri  ; 
come  del  Sig.  Pio,  di  molti  grani  Sena- 
tori Vinitiani,  & d’altri  fuoi  amici  ca- 
ri fi  come  v andrò  mofirando,  & dichia- 
rando . Et  feguendo  a quefio  primo  qua- 
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dro  della  Repubhca  Romana  ; Eccoui 
come  Roma  fi  fi  a trionfante  con  <vna  fi- 
gura dellaVittona  in  mano , & l’afta 
nell’altra . Vi  fono  d' intorno  genti  ftra- 
niere , che  ne'  ma  fi  le  portano  i tributi 
dell’  oro . Innanzi  le  ftd  HC onfole , che 
in  atto  di  concionante  le  rende  conto  del- 
le amminiftrationi  delle  guerre  ; & con 
le  fipoglie  hoftili , & trionfali , accom- 
pagnato da  littori  con  fafci  > fotto  iinfie- 
gna  dell’Aquila , & del  Senato , & Po- 
polo Romano , depone  il  trionfo.  Cofi 
Roma  a fuoi  tempi  fior  tua , (f  lunga- 
mente fi  mantenne  » & farebbe  durata 
ancora  piu , fe  quelle  due  figure  quafi 
ignude,  & fpauenteuoli , che  le  fanno 
da’  lati  non  la  haueffero  contaminata • 
imna  delle  quali , come  potete  compren- 
dereìè  pofta  per  l’ Au  ariti  a ; pero  ha  il  col- 
lo lungo,  Ef  ftd  quafi  tutta  famelica , & 
ingorda.  Ha  in  mna  mano  mn  mafia  di  me- 
tro tranfip urente , con  mm  core  in  me ZjO  a 
molte  medaglie  d’ oro  , et  altre  gioie  • fi 

come  quella 3 che  ftd  fiepolta  nell'  ingordi- 
gia 
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già  de  t efori  . Pofa  vn’ piede  fopra  vn 
Botto , per  dinotar  /’  infatiabile  appetito 
dell’auaro , che  mai  non  fi fatolla ; come 
la  Pana,  che  di  continuo  fiando  ne' palu- 
di; teme , non  femprc  il  terreno  le  man- 
chi . Ha  dall’ vn  lato  vna  Arpia  figura- 
ta co’ l vi fo  di  donzella , con  i capelli  di 
fcioltì,& Jparfi;  col  collo  lungo,  come  di 
Gru;co’l petto,  & con  l’ali  di  Pipijtrello ; 
con  i piedi  di  Griffo ,& con  la  coda  di  Ser 
pe  con  vn  nodo  ; per  dinotare  la  conti- 
nua, & monStruofa  fame  dell’oro . Nel- 
/’  altra  mano  tiene  la  fcure  ; per  dimo- 
strare , chel’  auaritia  fi  accolta  ad  ogni 
male . Le  parole  poSte  intorno  al  lembo 
del  manto  la  dinotano  quello , che  fia. 
AVRI SACRA  FAMES.  intende ndouifi 
per  innanzi  quello , che  ne  dice  Hergi- 
„ lio  ; Quid  non  mortali  a peBora  cogisì 
L’ altra  figura  e chiara  da  cono/cere  per 
la  Di f cor  dia.  Pero  tiene  armate  ambe 
le  mani  di  acutifsimo,  e pungente  ferro. 
Ha  i crini  di fer penti  aguifa  di  furia  in- 
fernale , come  la  deferme  Vergi  ho  & 
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MANET.  JJ  altra  figura  e la  Eloquentia; 
con  la  quale  Romani  vaifero  affai.  E'  c a 
nata  dall’antico  con  il  vifo  fquallido,  & 
d’etd  attempata;con  l’habitodi  fiotto  ver- 
de, tutto  ricamato , & fparfio  di  fiori ; per 
dinotare  i fiori,  che  fiparge  /’  eloquentia 
congiunta  con  l'arte  oratoria . Di  fiopra 
il  manto  e nero  ; per  mofirar  lagrauitd . 
In  vna  mano  tiene  vna  corona  d oro ; che 
fignifica  il  merito  , chele  fi  conuienea. 
Hell’altra  quella  slatoua  picaola  di  vit- 
toria, o pace;  in  fiegno  del  frutto,  che  da 
lei  fi  riceue . E’  coronata  d’vltuo;  per  di- 
mostrar i beni  & la  quiete , che  apporta . 
/ libri  a’  piedi  dinotano  la  ficientia  dell’ 
arti  liberali;  & la  Chimera  la  po fi  arila 
dell’ eloquentia. Intorno  al  lembo  poi  vi  fi 
legge.  NON  MIN VS  ELOQ.V  IO  QJ AM 
ARMIS . per  inferire,  che  Romani,  non 
meno  per  l’ eloquentia,  che  per  l’ armi  fu- 
rono grandi. 

ro\  Hutto  bemfsimo,& ben  cauato. 

bms  poi  che  v'ho  breuemente  ,&  fiemplice- 

mente  dimostrato  tutto  il  contenuto  di 
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quefco  quadro  della  Repnblica  Romana ; 
nella  quale  il  nobile,  il  popolo,  & la  ple- 
be hebbe  la  parte fua\  Q?  che fi  come  l’ ar- 
mi-,& le  lettere  la  fecero jì  or  tresco fi  l’aua 
ritta,  & la  difcordia  la  rouin  arano''  re- 
fi a , che  da  voi  fi  e fio  leggiate  il  ri  fi-retto 
di  tutta  quefia  repubblica  in  que’tre  ver- 
fi,pofii  iniettere  mamfcole . 

^ KOB  IL  1B  V S PLERIQs  PARES  METI» 
TVR  HONORES 

QJ/ALIS  QVAE  EXTERNIS  BELLIS  IN- 
TERRITA ROMA 

MOLE  SVA  DE  DIT  INGENTEM  CON- 
CVSSA  RVINAM. 

ass-Voglio  anco  recitamene  altri , che  s era- 
no fatti  per  pomi,  & fi  fono  lafciati  fuo- 
ri' che,  forfè  non  vifpiacera  fent irgli. 

HIC  PARITER  POPVLVS  PROCERES 
PLEBS  SVMMVS  ET  IMVS 
FVNGITVR  IMPERIO  IVRE  ET  HO- 
NORE  PARI. 

HOC  ROMA  ALMA  STETIT  DONEC 
C ! V * L I A DISCORS 
AMBITIO  ET  MI  SER  A M VERTIT  AD 
ARMA  FVROR. 

Pm  ancora  in  rifiretto  $ erano  fatti  que- 
fii  altri  due . 


7)ESCX  ITTI  ONE 

HA EC  MERA  LIBERTAS  POPVLI  ET 
RESPVBLICA  VERA  EST 
OMNIS  VB!  VNANIMIS  REGNAI 
IN  VRBE  BONVS. 

FOt{  b er  amente , che  tutti  fono  propri  , & be- 
nifsimo  di  fi  e fi  • 

Rjtss.  Pafi aremo  a que fi altro  /patio  di  meXop 
nel  quale  fi  contiene  la  Republtca  Vim- 
tiana  compofia  [blamente  di  nobili , & 
ottimi > ancoraché  z ii  fi  ano  certi  grad,i, 
Tìfici  da  loro  compartiti  a popolari  '■> 
come  il  C ancelher  grande^  ; Segretari 
della  Signoria , del  Configho  de’  Signori 
Dieci, & altri.  Que fia, per  variar  in  par- 
te da  quelli,  che  l’hanno  deficrittd  s’è  vo- 
luta figurare  co' l Prencipe  inginocchia- 
to vefiito  regalmente , co'l  manto  di 
broccato , co’l  bauaro  fodrato  d ermeli- 
ni , & co'l  corno  ducale  in  capo  \ che  per 
le  mani  della  Prudential  dell'Occafio 
ne  viene  coronato , & inalidito  a degni- 
ti fuprema . Percioche  la  grandeZjZ>a, 
& accrefcimento  di  que fii  Signori  e fia- 
to principalmente  per  I vna,  & perial- 
tra’mon  hauendo  eglino  Inficiato  mai  pafi- 
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fare  occafìone,  che  no  l'habbiano  abbrac- 
ciata:-, & che  del  me7g)  di  quella  no fi fiè- 
no preualuti  , per  aggrandire  il  dominio 
loro.  Si  fono  gommati  poi  fempre,&fi 

r ameni  e. .quell  a e fiatai  fi  può  chiamar 
la  vera  guida, & mantenimento  loro.  La 
Prudenti  a fi  cono fc  e, per  e fi  ere  figurata, 
& dipinta  con  tre  facete'-,  / vna  alla  par- 
te de  fra  di  huomofS  le  altre  due  di  don- 
neila, per  dinotare  i tre  tempi ; a quali  il 
Prudente  ha  fempre  mira  , & confide- 
ratione--,  che  fono  il  pa fiato , il  prefente0 
l auuenire.  E' come  che  armata  di  cora%~ 
z^a  all'antica , mofir andò  nel  petto  'una 
faccia  tutta  piena  d’occhr-,  per  dinotare 
la  vigilanti  a in  confermatione  delle  pa- 
„ rote  facre,  che  dicono , Vigilate , & efio- 
„ te  prudentes ficut  f er pente s . Pero  tiene 
auuolto  ad  vn*  braccio  il  fer pente,  & in 
vna  mano  il  compafio\  che  dinota  il  pru- 
dente conuentre  mi  furare  tutte  le fue  at- 
tiom,  & nell'altra  lo  fpecchio » nel  qua- 
le f e fiejfo  conmene  contemplare . Le  pa- 
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rote  intorno  al  fregio  del  manto  la  rendo 
no  pid  chiara , & conofciuta . F V T V R A 
E X COGITO.  Con  altre  proprietadi  la 
'vedrete  anco  figurata  altroue.  La  occa- 
fione  poi  e facile  a conofcere  '*  i leggendo  fi 
dipinta  per  '< vna  donna  di  mediocre  età, 
che  tira  piu  tofio  al  'vecchio, che  altrimen 
ti . E'  calua  di  dietro , & con  pochi  ca- 
pelli, et fparfi  d'mnanXvper  dimo firare , 
che,  come  fi  apprefenta  ; fi  deue  pigliare . 
perche  Inficiandola  fuggir  e\  non gioua  poi 
il  correrle  dietro.  E' ve f ita  d'habito  ‘ver- 
de in  cangiante , annodato  da  vn  lato  fui 
le fpalle'i  ma  fretto,  e lungo  a gufa  d'vn 
fciugatoio  gonfiato  in  modo  d‘  vna  vela » 
et  dall’  altro  lato  tenuto  da  lei  con  vna 
mano'->  che  dinota,  che  vola,  et  fa  fempre 
per  dileguar  fi  come  il  vento:  pero  d'auan 
faggio  le  fi  fono  agiunte  /'  alta  piedi* fil- 
mili a talari  di  Mercurio . Ha  il  rafoio 
nell'altra  mano,  con  che  è prefa  a taglia 
re  le  imprefe,  che  non  fi fanno  pigliare _-v 
et  in  fomma  non  mofra , che  volubilità 
per  la  ruota , che  le  fa  fiotto  vii  pie  dei  et 

per 
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per  l'altro  da  lei  tenuto  fofpefo  in  aria . 
Et  quel  vafo , che  porta  nella  medefima 
marni  con  che  fio  fi  iene  il  lembo  del  drap- 
po', dinota  il  bene,  et  il  male,  che  feco  ap- 
porta. Nel  re  fio  e ignuda.  Et  quel  motto , 
che  •vi  fi  legger,  ME  DVCE  CARPE 
V I A M.  viene  a darci  documento  di  fa- 
perfene  valere . 

0^.  Figure  certamente  appropriatifsime , et 
bene  allogate . 
ass.  Àia,  perche  la  Prudentia,  et  la  Occafio- 
ne , non  fono  fole  fiate  la  fola  grandef 
Xa , aumento  , et  conferuatione  di  que- 
sta Republica’  ma  che  anco  con  l' vaia- 
ne , et  con  la  concordia  fi  e conferuata , 
et  fi  mantiene  > in  contrario  di  Roma- 
ni, che  per  la  loro  difcor dia principal- 
mente rouinaronos da vn  lato  del  qua- 
dro in  quell' ouato , vi  fi  e pofia  la figura 
della  Concordia,  et  dall' altro, quella  del- 
la Pacenn  che  ad  ogni  fuo  sformo, ha  cer- 
cato fempre  di  preferuarfi , et  in  quel- 
la ha  aumentato  affai . Pero  vi  vedetta 
la  Concordia  dipinta , et  figurata  per 
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vnagiouane  bella , et  gratiofa,  tutta  pu- 
ra, & vefiita  d vn  folo  colore  ; che  fecon- 
do Ari  fide  ",  con  la  deftra  mano  tiene^j 
^una  taZj>Zj>a,  (A  con  l’altra  il  corno  di  do- 
uitia,  come  la  fgurauano  gli  antichhben 
che  anco  tal  volta  la  dipinge  fero  co'l  ca- 
duceo di  Mercurio  , & con  vno  fcettro 
in  mano, per  mofirare  il  reggimento  fuo, 
C?  che  per  lei  fi  governano  le  Città,  & i 
Regni.  Vi  fi  e poi  aggiunto  quel  fafcio 
di  freccie  legatea  infiemta , dinotando 
quanto  vaglia,  & pofa  la  concordia-, che 
tenendo  vmte , & congiunte  molte  cofea 
per  fe  fiefe  deboli,  & fragili s le  re /idea 
poi  forti,  & durabili.  A piedi  vi  è la  Ci- 
cogna confacr atale  da  gli  antichi  ’ an- 
cora che  Angelo  Politiano  voglia, che  più 
propria  di  lei  fa  la  Cornice , adducen- 
do  per  tefimonio  alcune  medaglie  anti- 
che'PA  E Unno » il  quale  dice,  che  gli  anti- 
chi nelle  loro  noffe , dopo  lo  hauer  inuo- 
catò  Mimeneo  ; chiamauano  ancora  la 
Cornacchia  per  augurio  di  Concordia. 

Si  e poi  accompagnata  con  quelle  parole: 

CON- 
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Idei  cjtoìio.: 

CONCORDIA  PARV^E  RES  GRES- 
C V N T.  che  fono  il  contrario  di  quelle , 
che  feguono ’ Difcordia  maxima  dita-, 
buntur . 

>R.  Tutto  henifsimo  intefo . 

4SI.  Que fi'  altra  a rincontro,  che  e la  figura 
della  Pace  ’ per  la  qualcv  la  Repnbli - 
ca  dà  Vinetia  ha  fempre  aumentato  il 
firn  dominio  , & nella  quale  ha  cercato 
di  continuo  di  mantener  fi  » <?  qui  dipinta 
nel  modo,  che  la  figurarono  Athemefì, 
fi  come  ne  fcriutv  Paufama  nelle  cofdv 
d’Athene . Pero  la  'vedete  bella  d' a- 
fpetto,&  gratto  fa , coronata  d'vliuo,  in 
fogno  di  tranquillità , & col  corno  di  A- 
malthea  invnamano,  tutto  ripieno  di 
frutti ,&  di fpiche  ,per  dimoflrar  l’abonr-. 
danna,  ch'ella  n apporta  . Ha  per  l’altra 
mano  vnfanciul lino  di  color  d’oro'' dino- 
tando Plutone , Dio  delle  ricche&Zjtj; 
le  quali  nella  pace  abondano  dalla  ter- 
ra, & da  tutti  i luoghi.  JEt  per  r enderla 
piu  propria;  vi  fide  poflo  quel  motto  V B I 
EGO  IBI  DEVS.  v,',r  ; 
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poh,  Cofi  e 

wss.Altroue  ancora  e fiata  dipinta  ; ma  in 
altra  maniera  , & con  altro  fìgnificato. 
Intorno  al  Prencipe  poi , che  rapprefen- 
ta  quefia  Republica  vi  fi  vedono  que * 
vecchioni  in  habito  togato,  & graue^>; 
chi  vefiito  di  broccato,  chi  di  velluto  cre- 
me  fino, & d'altri  drappi  • che  tutti  fono 
figurati  per  Senatori,  Configlieri,  Sauij , 
& altri  afsifienti  al gouerno  publico ; fen 
%a  quali  nulla  dal  Dominio  non  fi  deli- 
bera. Et  tutti  quelli,  che  vi  hanno  po fiu- 
to capire  ; fono  fiati  tolti,  & cauati  dal 
viuo,  & dal  naturale  loro,  & fono  ami- 
ci fs  imi  di  quello  Signore ; i quali  vi  ver- 
ro mofirando , fenz^a  riguardare  a gra- 
di piudell’vnojche  dell  altro  fecondo , che 
mi  fi  apprefentano . Et  incominciando 
dal  Doge->Quefii  e dipinto  per  lo  Serenif- 
fimo Prencipe  A L V I G I MOCENIGO 
che  hoggidi  viue  ; fotto  il  cui  felice  au- 
fpicio,  quefia  ottima  Republica  opprefsa 
dall’  armi  Eurchefche,  non  folo  ha  refpi - 
rato,  ma  ottenuto  la  piu  memorabile  vit - 
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tona , che  mai  per  C bri  fi inni  contr a gen- 
ti barbare,  & infedeli  fofi e acqui (tata- 
accio  refiifiempiterna  la  memoria  di  lui, 

' che  fempre  fu  filmato  degno  del  Prenci- 
patoxofi  il  Cielo  gli  preferm  i do  unti  an- 
ni . I Senatori,  fi  come  •vi  mo frano  i ti- 
toli fono  i Clanfisimi  Pietro  Fof cari, bo- 
ra Capitano  di  Padoua  ; Vincentio  Àio- 
re  fini  fi  C anahere  Paolo  Tiepolifran- 
cefco  Bernardi  -,  Gwuanni  Pionato , co- 
gnominato dalle  Renghe , Domafio  C on- 
t ari  ni  Procuratore  ; Incorno  Sorari\o 
C aualiere , & Proueditor  generale  dell’ 
Ritmata  V initianR  & Delfino  Vallerò] 
tutti  amicifsimi,  & Padroni  del  S.  Pio ; 
& adoprati  fecondo  i tempi,  (V  loccafo - 
ni  ne"  maggiori , & piu  importanti  ma- 
neggi della  loro  Re public a . Quell  altro 
piu  a dietro  e il  Secretarlo , Sviare  Anto- 
nio Francefchi,  molto  fino  grande  amicò » 
C? perfona  di  fiapere , di  fedeltà, Qf  di  ogni 
altra  degna  qualità  ripiena.  Gli  otto 
Stendardi  còl  Leone  dentro  ; due  rofsi ; 
due  bianchi  $ due  verdi  ; & due  afiuri 


DESCTilTTIONE 

fregiati  d'oro,  che  fi  veggiono ’ furono  per 
degnila , & honore  conce fisi  a questa  Si- 
gnoria da'  Pontefici  > infeme  con  la  Om- 
brella, la  Seggi  a dorata,  la  fpada,  & al- 
tri ornamenti  reali , portati  innanfg  al 
S eremf simo, & alla  Signoria.  Et  nel  tem 
po  di  pace ’ i bianchi  vanno  innanifi  > ma 
di  guerra,  come  bora ; fono  portati  i rofsi. 
Tutto  ho  veduto , & comprefo  benifsimo 
in  Vmetia . 

bms  Or  per  dichiarar  compiutamente  in  po- 
che parole  lo  fato,  T reggimento  di  que- 
sta Republica ; & per  accompagnar  l’or- 
dine> vi fono  fati  poftì  que  tre  ver fi , che 
da  voi  po  fono  efer  letti . 


por.  ANTIOPA  DE  GENTE  PATRES, 
T1TVLISQ;  DECORI 
MOLLI  BVS  IMPER1IS,  POPVL  VM, 
PL  EBEM  ci;  G V fi  E R N A NT. 

SIC  VENETVS  REXIT  PER  SJE- 
CVLA  MVLTA  SENATVS. 


nais.Qmef  i altri, che  vi  r càtaro  io;erano  me- 
de fìmament  e fati  fatti  a quefo  effetto ; 
ma fi fono  la  filati  fuori . - - < 
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EST  qVOQJE  NOBILI  VM  FOELIX 
RESP  VELICA;  SOLI  HIC 
SCEPTRA  TENENT  PRQCERES;  CiE- 
TERA  TVRB  A VACAT. 

, SIC  CONCORS  VENETIS  REGIMEN 
("MIRABILE  DICTV) 
IMPERIVM  TERRA  PROROGAI, 
ATQJE  MARI. 

Cojì  anco  quefii  due  altri . 

FOELIX  ET  HIC  STATVS  EST  PRO- 
C E R V Mj  0.  V E M CVRA  PROBORVM 
ET  PIETÀ  T E REGIT;  IVSTITIAQ^ 
PARI. 

01 \j  'Tutti,  per  miafe'ì  fono  propri  di  fignijP 
cato,  & ben  canati . 

ass.JPeniremo  a que fi’ altro  quadro  di  Ado- 
nar chia  ■ il  quale  fi  e figurato  nel  modo, 
che  ‘vedete  ; dipmgendoui  i m Prencipe , 
ò /donare  a >■  che  fede  eminente  corona- 
to di  lauro,  Qf  d’oliua per  mani  di  quelle 
due  giouani,  che  gli  fianno  fopra » in  fe- 
gno  di  ‘vittoria , & di  vniuerfal  pace ; 
col  mondo,  che  gli  pofa  fopra  <vn  ginoc- 
chio, a cui  tiene  fopra  la  mano]  & d lui 
d-  intorno  fianno  Imper adori , Re , Du- 
chi, & ogni  altra  forte  di  Prencipi  mon- 
dani , come  ob  e dienti  ,*  ejfii indo  egli  do - 
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mìnator  di  tutto.  Gli Imper adori ,& i 
Re  fono  quelli,  che  gli  tengono , & por- 
tano innanzi  i due  vefsilli'->  /’ v no  con 
CHRISTOj  l’ altro  della  Croce  rofsa  • 
co  fi  douendo  defderarf , che  per  C H R I- 
S T 0 fi  acqui  fi,  f domini  al  mondo. 

A piedivi  fanno  profrate  gente  infe- 
deli,; come  Turchi , & Adori  da  lui  vin- 
ti, & dominati.  Et  i turbanti,  le  fcimit- 
tarre,  & l altre  armi  turche  (che , & bar- 
bare per  terra,  moftrano  lo  hauer  egli  at- 
terrate tutte  quelle  nationi . In  fomma 
vi  fi  vede  ogn  vno  fargli  d’ intorno  obe- 
diente  ; & gli  folo  moftra  di  hauer  im- 
perio fopra  tutti.  Le  due  figure , che 
lo  coronano  fono  pofie  per  la  Felicita,  & 
per  la  Buona  Fortuna.  Non  vi  fi fareb- 
be difconuenuto  il  Aderito , come  quel- 
lo, che  e fife Età  le  perfone  degne ■ ma  per- 
che / e pofo  altroue;  s’ è lafciato  fuori ; 
oltre  che  s’ e hauuto  riguardo,  che,  quafi ; 
tutte  le  virtù , che  accompagnano  que- 
fi gradi,  & honori  fiano  femine.  La  Fe- 
licita adunque  s’ è dipinta  per  vnagioua 

ne 
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ne  di  bellifsimo  affetto  , con  vnaaccon- 
datura  in  capo  di  treccie,  che  formano 
quafi  vna  corona  > fercioche  gli  anti- 
chi, fi  come  fi  vede  in  alcune  meda- 
glie di  Giulia  Mamme  a 5 la  figuraua- 
no  coronata  , & locata  in  vn  bel  feggio; 
ma  qui  non  conuenendofi  in  tale  atto\ 
cofi  s e pofia  -,  & le  fi  e dato  nella  mano 
delira  il  caduceo  di  Mercurio , con  gli 
due  fierfi  annodati , & due  ali  3 l’ vna 
per  lato , col  capello  in  cimai  & nella  fi- 
ni fra  vn  gran  corno  di  douitia  ; che  fi 
può  dire  fignificare  le  ricchelfg,  fi  come 
la  verga  di  Mercurio  fi  pub  pigliare 
per  la  virtù  » come  che , ne  la  virtù  da  fe\ 
ne  le  riccheZiZje  per  loro  medefime  pojfa- 
no  fare  l’huomo  felice '■>  la  quale  opinione 
tiene  Arijiotele.  Imperoche,  qual  felici- 
ta pub  ejfere  d' vnvirtuofo , che  fi  troni 
in pouertà grande  ? Et  all ’ incontrosnon 
farà  mai  felice,  chi  fi  troua  priuo  di  vir- 
tù' ancoraché  poffedejfe  tutte  le  ricchef- 
z^e  del  mondo  > anzji  piu  to fio  potrà  dir fi 

inf elici fs imo  » perche  niente  haurà  di 
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quello , che  deue  effere  proprio  dell'  huo* 

mo. 

Co  fi  veramente . 

Bass.PoJfono  adunque  chiamar  fi  felici  ragio- 
neuolmente  ; fecondo  il  parere  d' air i fio- 
tele, & come  ci  dimoftra  la  Imagine  del- 
la Felicitale  vi  dijfegno\quellr,  i quali 
fonovirtuofi,  et  ricchi,  et  non  altrimen- 
ti. Et  C ebete  nella fua  tauola;de Ile  quali 
vna  bellifsima  ne  ha  Ài.  Iacopo  Bagno 
Fiorentino , perfona  di  buona  conuerfa- 
tione , molto  gentile,  affabile , & corte * 
fe in  diuerfe  parti  dell’ Italia, & della 
Francia  da  migliori  conofciuta,&  tenu- 
ta cara  5 Fa,  dico ; C ebete  la  felicita  vna 
Eionna , che  fede  allo  entrare  di  certa 
alta  rocca  in  vn  bel  feggio  ornato , ma 
honefiamente  , & non  con  molta  artca; 
& coronata  di  bellifsimi,  Cf  vaghi  fiori ; 
alla  quale pare^he  pur  voglia  accofiarfi 
ogn  vnv,  ma  quelli  folamente  vi  arnua- 
no , che  guidati  dalla  Virtù  caminano , 
lafciandofi  dopo  le  fpalle  tutte  l’altrca 

cofe . Perche  fu  opinione  dà  cofiui , co- 
me 
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me  di  moiti  altri  ancora;  mnanzÀ  à Lui 
che laVirtu fola  potejfe  felicitar  V huo - 
mo  : il  che  dobbiamo  noi  parimente  af- 
fermare , chrifiianamente parlandos  i 
non  volendo  intendere  della  Felicità: 
che  qui  brama  alla  cieca  agri  vnoin,  que- 
fio mondo'  che  quefia,  fe  ben  pare:  non  e 
felicita.  Et  perdonatemi  fe  fopraquefia 
figura filofof andò  cofi  fuperfiaialmetitc ’r 
ho  fatto  cofi  lunga digre filone. 

MI*  AH  e pi  ac  cinto  mirabilmente  vdiruhAA 
mi  farebbe  caro,  che  fpefio  vi  occorre fie 
materia  da  ragionami  fopra  in  quefio 
modo . 


ASs.Tornando  a quefia  figura,  che  da  Greci 
fu  chiamata  Àdacaria  '■>  come  fi  raccoglie 
da  Euripide ; fu  prima  Donna  mortale, 
(f  figliuola  d’Èrcole  ; & fi  acqui Jlo  gli 
honori  diuini,  & i facrifici  in  quefio  mo- 
do . Haueuano  gli  Atheniefi  intefo  dal- 
l’Oracolo, che  farebhona  vincitori  di  cer- 
ta guerra , fe  qualch’  vno  de’  figliuoli  d\ 
Ercole  ,vccidendofi  da  fi  medefimdfi  fof 
fe  off' erto  Ali  Dei  dell' 'Inferno Jntenden- 

G a 
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do  quello  Macaria-,  fi  taglio  fubito  la 
gola , & fece  dife  la  mtfer abile  offerta, 
onde  ne  acquisto  la  vittoria  a gli  Athe - 
niefi;  i quali  per  ciò  la  adorarono  poi ; co- 
me quelli , che  per  lei  erano  fiati  Vitto- 
rio fi  , & felici . Il  ve  (lire  fi  e fatto  d’oro 
accompagnato  co  l bianco,  per  d imo  fira- 
re le  ricchezze , & la  virtù  purisfma, 
& fchietta . Et  perche  il  latino  chiama 
quefia  Felicità,?*?  il  Greco  Macaria  - vi 
fi  fono  fatte  accommodare  per  piu  chia- 
relffa  quelle  parole . MACARIA  D. 

ro\.  Quefia  dichiaratane  m e fiata  di  molto 
contento . 

eass  L altra  figura, eh*  io  non  perderò  piu  tan- 
to tempo  in  dichiararui  ciaf  cuna  di  que- 
lle^ $ ha  da  pigliar  per  la  Buona  F ortu- 
na,  che  accompagna  la  Felicità. 

Ma  perche  la  Buona  Fortuna  dagli  an- 
tichi, fecondo  che  fi  vede  nelle  medaglie 
di  Antonino  Pio,  & d’ altri  Imperadori ; 
fu  quafl  tenuta  vna  ifiefia  con  la  Felici- 
tà-, volendo,  che,  ne  la  Virtù,  ne  altro  po- 
co valeffe, fenica  lei -,  e fendo  che,fe  bene 
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la  ‘virtù  ci  ficorge  ad  alte  imprefe  ,&  d glo 
riofo  nome’  non  pero  mai , omalageuol- 
mente  vi fi peruienefie  quefia  non  accom 
' pugnai  perche,  dico > furono  quefie  due  te- 
nute quafi  vna  ilìeffa\per  variare  fi  e fi- 
gurata filmile  advnaG  turione ,comeE>ea, 
& regina  de' regni . Onde  fi  e dipinta  con 
vna  corona  di  gigli  bianchi  in  capo , per 
non  mettere  il  ceruello  d partito,  che  fiofi- 
fie  vna  ■ Cile  lei  e Jfendo  i gigli  bianchi 
propri: fiori  di  Giunone . Ha  lo  ficettro 
in  vna  mano , & con  l’altra  verfid  vna 
tazfia^col  Pauone  d piedi,  vccelh  attri- 
buti a lei . il fino  ve  fi  ir  e e ficollato , con 
manto  all' antica,  & ceruleo fi d con  le 
braccia  ignude . Et  per  corrifiponden - 
z>a  del  motto  de  II  a E elicitds  d quella  s’  è 
pofio.  IVNONI  REGIN/E. 

•o^.  Hutto  con giudicio . 
iMs.AH  fipediro  anco  da  que fi altre  due  figu- 
re ne  gli  ouati  di  fuori , che  fono  attri- 
buite a que  fio  quadro  di  Alonarchia . 
L’vna  e pofia  per  laClementia,& l’altra 
per  /’ ' Ardir efen&a  l’vna  & l’altra  delle 
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quali  e malageuole,  che  il  Monarca  pofi- 
faperuenire  a tanta grandeXfia,CV  feli- 
cita , ne  confieruarfi . L‘  Ardire  fi  e fi- 
gurato filmile  ad  un  Marte , uefitito 
di  coraZjZ^a  all'antica  , che  nella  mano 
dritta  tiene  una  Vittoria  alata  con  la 
palma , & con  una  ghirlanda,  & nel- 
la fimflra  uno  fcettro  lunato  con  una 
palla  in  cima , come  n. ledete,  & come  fiì 
uede  nelle  medaglie  antiche  in  quefio  li- 
gnificato, con  le  lettere . MARTI  VICT O. 
R I.  La  Clementia  poi  fi  è figurata  per  un 
altra giouane  di  gratiofo  afipetto,  & tut- 
ta piena  di  benignità ,& di  amore-, la  qua 
le  perdonando  ad  ogn  uno , riceue  cia- 
scuno benignamente  - & tanto  piu  quefia 
deue  efiere  propria  di  ogni  Monarca: 
quanto,  hauend ’ egli  il  dominio  di  tutto ; 
non  gli  re  si  a altro , che  diportarfi  con  la 
Man, fuet udirne ,&  con  la  Clemenza. Pe- 
ro fi  e uefiitadi  uerde,  per  dimofirare  la 
Speranza  che  da  a ciaficuno.  Tiene  in 
mano  un  giogo  fipeZjZ^ato;  dinotando,  che 
non  fieruilmente , ma  amicheuolmentt^> 
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vuole  trattare  ciafcuno.  Ha  il  folgore 
di  Gioue  e finto  fatto  e fedi  ; fi gnifc  an- 
dò, che  in  lei  non  è punto  d’ardore , ne  di 
' ira\  hauendo  il  Adonarca  acquifiato,  & 
acquetato  il  mondo  ; il  che  fi  chiarifcLJ 
per  lo hreue . ORBE  PACATO. 

jr.  Adi  fono  compiacciate  a fai  in  quefe  fi- 
gure . Ada  da  chi  e canato  colui  ve f ito 
in  h ab  ito  togato . E’  fatto  a scafo,  o pure 
tolto  dal  naturale  ; che  a,  mise  pare , chea 
molto  fi  riduca  alla  ejfgie  voflra  ? 

Ass.JSlon v ingannate  punto.  Jl Pittore  ha, 
voluto  dar  luogo  alla  mia  effigie  inque- 
flo  quadra  ■ \ fi  come  anco  ha  formato  dal 
viuo  quel  canali  ere  ve  fi  ito  con  quel  cap- 
potto all’vfanZjUj  che  e pofo  per  lo  S.  Pio 
Enea  degli  Obiz^i, Padrone  del  luogo.  Re 
fa  bora, che  da  voi  fiejfo  leggiate  i tre  ver 
fi, che fecondo  l’ordine  de  gli  altri  quadri ; 
fono  pofi  a quefo  della  Aionarchia  ; & 
io  dopo  vi  recitaro  gli  altri  3 .che  s erano 
apparechiatiy  & cofi  venir emo  adhauer 
pollo  fine  al  foffitato , & incominciare 
poi  a dar  principio  al  rimanente. 


DESCI{,ITTÌONÈ 

POR,  IPSE  SVIS  ORBEM  CERTAT  SVEMIT- 
TERE  PRINCEPS 

LEGIBVSj  O’  VTINAM  CHRISTI  PA- 
STORIS  AD  V N A M 
DIVERSA  DE  PARTE  GREGES  CO- 
GANTVR  OVILI. 

BMS.Or  *vdite  gli  altri . 

PVBL1CA  SED  P O P V LI,  ET  PRIVA- 
TA  MONARCHIA  REGVM 
IMPERIA  IMPERIO  FRENAT, 
OBITO;  S VO. 

PASTOR  VT  VNVS  OVILE  VNVM 
TEGAT  VNDlOj  AB  HOSTIS 
VN ANIMI  TVTVM  RELIGIONE 
DOLIS. 

Quefii  due  anco ; & qui  faro fine . 

SiEPE  ETIAM  POPVLI,  ET  PROCE- 
RVM  RESP  VBLICA  I VSTO 
VNIVS  MVLTO  T V TI  OR  IMPE- 
RIO EST. 


fOR.  Bella  certo , & giudiciofa  e fiata  quefia 
inuentione , & con  ogni  debito  ordine^ 


bmsJI  primo, che  la  fi  imagino,  & che  la  mef- 
fe  in  animo ; fu  il  Conte  Girolamo  Capo 
di  Li  fi  a nobilifsimo  P adouano molto 
ajfettionato  di  quefio  Signore . Poi  diui- 
fdndola  con  il  S.  Bernardino  Gomitano, 

non 
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nou  meno  buono  hifiorico , gentil  Poeta } 
& pieno  di  belle  letterei  come  s' e potuto '• 
comprendere  dall ’ opere  fue , di  molti, 
' anni;  che  Eccellentifsimo  medico ; & fi- 
lofofo > fi  è ridotta  all ’ ordine , & al  fegno 
che  'voi  vedete . Ala  per  pajfar  piu  ol- 
tre; tutte  l'armi, che  vedete  fopra  le  fiene- 
fire,con  i titoli  loro \ fono  di  mano,  in  ma- 
no pojte  fecondo  i parentadi,  che  fi  per 
conto  di  mafchi,  come  di  fe mine;  fi  fono 
trouati  in  ne  fiati  con  quefia^  famiglia. 
Quella  prima;  che  uedete  con  quella  fpi- 
na  nera  fiorita  attrauerfata , in  campo 
d’oro,  & rofio;  & pofia  fu  tre  mont (celli 
con  Ì aquila  coronata  da  due  te  fi  e in 
campo  rofifo  di fi oprai  e de'  Marche  fi  Ma- 
le [pini  , già  Signori  di  tutta  la  Lunigia- 
na,  di  buona  parte  del  Genouefato , & di 
Lombardia;  della  qual  famìglia  uri Al- 
da , o f off  e Adi  e i da-,  por  eli  a,  b figliuola 
d’un  Corrado  Marchefe  de  Malefpim, 
in  que'  tempi prencipale  fra  fiuoì;  fu  mo- 
glie del  primo  Obin,o , che  uenne  in 
Italia  con  Arrigo.  II.  Imperniare;  fi  co- 
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me  comprenderete  meglio  3 quando  ut 
dichiarar  lo  l'hiforia  delle  pitture.  La  fi- 
gliente a tre  sbarre  turchine , & à tre 
d’argento > e de'  Fiefic hi  Genouefì,  Conti 
di  Lauagna  ■ & e l ifejfa,  che  porta  que- 
fo  Signor  e fi  come  una  iflejfafu  la  fami 
glia  Obiz^a  , & Fiefia ; dariuate  da  due 
fratelli , il  che  ui  fi  dichiarerà  a pieno 
nel  mofir arui  l'origine  diquefa  cafaiol - 
tre , che  s imparentarono  anco  poi  di  no- 
no con  Innocentio  IV.  Pontefice  dicafa 
Fiefia , cornea  uederetcj.  La  terrea  à 
quarti  ; con  quelle  tre-j  te  fica  in  campo 
uerde , (V  con  quelle  tre  sbarre  a [cac- 
ci ; è de  Fidale  tefii  ■ già  potenti  Signori 
d’airimmo , & d’altre  Città  in  Roma- 
gna3 & in  Italia,  dalla  qual  famiglia 
‘vna  figliuola  di  Adulate  fa  primo , nel 
Ad.  C C XX I.  all’hora  Podefà  d‘  Ari- 
mino  \ fu  moglie  d vn  Nicolo  degli  Obi- 
ZjifienZja,  che  anco  fino  al  di  d'hoggi  fi- 
no legati  di  parentado . Que fi’  altra  à 
quarti , con  tre  sbarre  dritte  per  lungo 
d 'argento,  & tre  nere',  & condona  fella 
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d’oro  in  campo  a&uro  per  quarto  ; e de 
Conti  San  Bonifacij , antichifsima,  no - 
bilifsima,  & grandissima  famiglia,  già 
fata  in  Italiana  quale  e pofa,per  batter 
Lo  dome  o , Conte  di  San  Bonifacio  da- 
to per  moglie  vna figlia, chiamata  Anto- 
nia ; ad  Anfrionca  degli  Obi&i . La 
quinta'  con  la  fafcia  d’argento,  in  cam- 
po vermiglio , come  quella  d‘  Aufiri à\ 
0*  con  l’aquila  Imperiale  fopra,  0*  vn 
Leont-J  d’ oro  rampante^ , coronato  in 
campo  aZj,uro  •>  e de  Signori  di  Correg- 
gio; con  la  qual  famiglia  fi  legò  <rToma- 
fo  Primo  degli  Obiz^t  > dando  vna  fua 
figliuola  a Giberto , b Vberto  di  Correg- 
gio . La  fefia , & vltima  a tre  sbarre 
d’oro  in  campo  vermiglio,  è de’Lldarchefi 
del  Carretto , vfciti  d’ Aleramo , & del 
ceppo  di  S afonia',  de' quali  vn  Adarchefe 
di  Cena,  nelle  Langhe,  chiamato  Alber- 
to • tolfe  un’altra  figlia  del  fu  detto  To- 
ma fo  . Et  qui  m ho  brevemente  dichia- 
rato tutte  l'armi  de’ parentadi  del  S.Pio , 
locate  in  que fa  Sala. 

H Z 
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to%.  Non  pira  mai  biafimato  quefiogiudicio) 
oltre  che  ; cercando  di  tornar  viue  le  me- 
morie de' pacati;  fi  corine niua  anco  tener 
conto  de' congiunti  • aggiungendone  l'or- 
namento, che  fanno . 

bms. Sopra  le  porte,  ancora,  quelle  figure,  che 
ci  vedete  non  fono  a cafo.  Quella  pri- 
ma afiettata,  & ve  fitta  d'vn  cangiante 
incarnato,  & bianco)  con  quel  pomogra- 
nato in  mano  ; come  le  attribuiuano  gli 
antichi  ) (V  coronata  di  lauro , con  tanti 
elmi,  cor  az^Zie  feudi  ,&  altre  fpoglie  mi- 
litari a piedi ; & con  la  palma  nell’altra 
mano)  & appoggiata  fopra  vn  elmo:  e la 
figura  della  Vittoria-la qual  cinta  la  te- 
fia  ; come , che  da  vn  fole)  pare  che  gitti 
fplendore)  fi  come  veramente  la  Vittoria 
fplende . Quelle  lettere  poi,  eh  e le  fi  ano 
fitto ...  PER  VARIO  SCASVS,  tol- 
te da  Vergilio;  fono  per  dinotare,  che_j  la 
Vittoria  s' ac  qui  ft  a molto  pericolofamen 
te,  & con  gran  fatica, & fudore. 
Benifsimo . 

BASs  La figliente  e quella  dell'Honore ; che  ri- 
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mane  dopo  la  vittoria,  il  quale* figurato, 
non  per  molle delicato',  ma  per  robu- 
fioy  & affaticato . E'  vefiito  d’hahito  co- 
me conui enfi -militar e,  ‘Tiene  in  vna  ma 
no  vn  tronco  di  lancia  cori  fei  corone,  & 
ghirlande^  ; dà  lauro , di  gramigna,  di 
quercia  ; la  murale , la  cafirenfie , & la 
nauale ; per  dinotar  di  hauer  acquili  aio 
tutti  gli  bonari  della  militia . E' poi  me-. 
defimamenie  coronato  il  capo  di  quelle 
ifleffe  firondi  ; perche  Ì honore  [pteffia 
tutti  gli  ori,  & tutte  le  riccheZiZ^e-,  & pe- 
ro tiene  fiotto  e’  piedi  vafi  d‘oro,  catene^, 
gioie,  & ogni  altra  cofia  filmile , tanto  fiir 
mata  dal  volgo . Sta  con  l’altra  mano 
appoggiata  fiopra  quello  feudo  y.  nel  quale 
e intagliato,  quel  tempio  dedicato  all’ Ho 
nore,con  quelle  due  porte ; fiopra  la  corni- 
ce , delle  quali  fi  legge , VIRTVS , ET  HO- 
NOR.  Quefii  è il  tempio,  che  fece  edifi- 
care Adarco  Adarcello , all’ Honore  con 
due  porte-,  nel  quale  non  fi  poteua  entra- 
re, chi  prima  non  pafiaua  per  la  porta  de 
dicata  alla  Virtù,  volendo  dinotar , che 
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neffuno  non  può  con  altro  me\o  acqui- 
etar honorc  ; fe  prima  non  opra  virtuo- 
f amente . 

eo\,  Coji  e c veramente . 

e Aie  Le  lettere  poi  nella  cornice  delhvfcio ’ 
chiariscono  il  Significato  della  figuramon 
efiendo  altro  il  premio  della  Virtù , che 
/*  Honore . Però  vi  fia.  V I R T V T I S 
PR/£MIVM.  Ada  J òpra  quefica  porta 
in  faccia , che  e contrapojla  al  camino ; 
Quella  giouane  alata  coronata  di  lauro , 
& vedili  a di  color  cele fie, con  quella  trom 
ha  in  mano  ; & il  re  fio  delle  braccia,  (E 
delle  gambe  i gnu  de  -,  da  fe  fi  e fi a chiara- 
mente dinota  di  ejfere  la  Fama.  Ada 
fap piate,  che  non  è quella  Fama  de  feri  t- 
“ ta  da  JFergiho  ; Quo  non  velocius  vllum 
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mobilitate  vigetperche  quella  fama  f al- 
fa, & bugiarda,  non  ha  che  fare  in  que- 
fio  loco . Ada  e posi  a per  quella  vera  Fa- 
ma,che  fi  acqui  fi  a l’huomo,  lafciando  di 
fe  perpetuo  nome,  in  qual  fi  fa  forteto 
d’opra  virtuofa . Et  però  d’ intorno  alla 

trombavi  fi  legqe . FAMAM  EXTEN- 
DE- 
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del  cardio. 
DEREFACTIS  HOC  VIRTVTIS  OPVS. 

Sta  ella  eminente  fopraquefia porta, con 
quel  cartiglio  fatto  la  mano  mane  a;  nel 
quale  in  breue  elogio  dimofira  ; cometa 
que fio  Caualiere  fi  fi  a ingegnato  di  tor- 
nar in  luce , & dar  •vita  dfuoi  maggiori ; 
fit  come  so-,  che  meglio  comprenderete  leg- 
gendo quella  poca  frittura, facile  da  leg 
gere'i  & a voi  per  la  lingua  latina  pro- 
pria, intelligibile . 


D*  O*  M* 

on.oy  AS  CERNIS  HoSPES  GENTILI- 
tias  obicior vm  depictas  ima. 

GINES  EOftVMQ;  PRAECL  ARA  FA- 
CI N O R A,  ET  STEMMATA  BREVI  E- 
LOGIO,  AC  LONG  A SERIE  V1RORVM 
I LLVSTR1  VM  DECORATA;  PI  VS  AE- 
NEAS  MAIORVM  SVOIiVM  GLORILE 
NON  IMMEMORj  AC  POST ER1TAT  I 
CONSVLENS  IN  HVNC  OR  DI  NEM 
REDIGI  CVRAVIT.  ANNO 
M D.  L X X I. 

AVTH.  ET  INDAG.  IOS.  BETVSS.  BASS. 


Oh  bene,  & propriamente  locata  figura , 
Cf  degna  imprefa  di  nobil  Caualiere . 
Ada  t autiere,  & /’  muratore  di  cui  fi  à il 
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nome  fotta , e di  quefto  paefe,  o in  queste 
parti,  che  pur  defiderarei  conofcerlo , & 
obhgarmigli  ? 

mass. Non  ve  ne  curate , che  poco  acquisto  fa- 
refte  feco,  e/fendo  egli  di  poca  fortuna. 
Ala, per  non  vi  lafctar  niente  adietro ’ le 
lettere  della  cornice  della  Porta, che  fan 
no  fatto  e ’ piedi  della  F ama  M I H I F ACTI 
FAMA  S AT  EST.  fono  tolte  da  Ver- 
gilio,& f pojfono  cofi  attribuire  in figm- 
ficato  al  Sig.  Pio,  padrone  del  luogo  ; co- 
me all’  Auttore  da  quefia  imprefa  \ dino- 
tando,eh  e f contenta  del  nome, eh  e meri- 
tard  per  que fi' opra, & per  cof  degna  fati 
ca . Ci  refia  que fi’ altra  figura, fopra  la 
porta  principale  dtfiefa,  & vefiita  regai 
mente  \ che  con  vna  mano  pare , che  ac- 
cenni d quella  Citta,  & con  l'altra  fem- 
bra  di  abbracciar  vna  Panthera . Que- 
fia  è figurata  per  Luccapnella  quale  Cit- 
tà\  venuta,  che  fu  in  Italia  quefia  fami- 
glia; fece  f'uo  domicilio:  & fin,  che  d 
Dio  piacque ; come  prima,  che  partiate  > 
meglio  intenderete \ vi  fignoreggio-,  & ci 

Jiette 
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flette  prencipale . E'  coronata  di  lauro; 
perche  gli  Obizji  le  apportarono  molte 
vittorie . La  Pantera  la  fa  conoflcere  per 
Lucca  ; effendo  quefia  fiera  propria,  £5* 
antica  infegna  di  quella  Citta.  Et  le  let- 
tere di  flotto,  che  dicono . OESARIS  S V M; 
moflrano  la flua  libertdefsedo  raccoman 
data  a Ceflare'i  & però  fi  affi me flecura . 

k Deh  piaccia  a Dio , che  non  v mcreflca 
la  fatica,  ne  io  vi  venga  d noia  > ma  con- 
fido,che  corriflpondendo ; quale  mi  vi flètè 
fin  qui  moflrato'  non  auerrd , ne  l’  vno, 
ne  l’altro . Prima,  che  pafsiate  piu  oltre\ 
deflderarei flap  ere  a qual  fine  fi  afra  quel 
la  porta,  & quella  fenefira  dipinto  quel 
trofeo  contante  diuerfe  inflegne  di  Pon- 
tefici, Imper  adori, Re,  & altri  Prenciph 
che,  fle  bene  v e vna  Inflcrittione  nel  me- 
Zj0‘-,  hauendo  atteflo  a quello,  che  mhauete 
co  fi  corteflemente  mofiro » non  fono  paffu- 
to piu  oltre . Ne  vorrei > che  quefio  ne  an- 
co rimane ffi ? a dietro  ; eh ’ io  so.  non  douer 
ciò  effer  fatto  fuori  di  propoflto,ne  flenz^a 
cagione . , 
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zjsì.Bene  battete  fatto  a auuifarlomi > che 
nel  vero  io  entraua  ad  altro  : & que  fio  e 
degno  di  fa  per  e prima  del  rimanente . 
Queste  infegne , locate  l’vna  dopo  /’  al- 
tra in  modo  di  trofeo  > fono  de’ Prencipi, 
& Potentati  de’ quali  s’e  trouato  huomi- 
ni  di  quella  famiglia  ejfere  flati  Genera 
li,  & gran  Capitanti  fi  come,  ne' quadri 
dell’hifloria  in  quefle  flantie’  di  mano, 
in  mano  vedrete.  Pero  fi fono  qui  raccol- 
te tutte  infume  in profpetiua.  Quella  in- 
fegna  in  capo  J'o prema  aP altre  in  modo 
d’vna  cornetta,  con  le  chiaui  Pontificie, 
& l’ombrella  fo prati  dinota  la  Chiefia,& 
e polla  per  que’ Pontefictià  quali  con  gra- 
do di  Generali di  gran  Capitani  han- 
no [erutto  molti  di  que  fi  a famiglia > & i 
nomi  de  Pontefici,  che  furono  [eifono  in- 
fume r accolti, & notati, come  bene  fi  pofi- 
fiono  leggere.  GREGORIVS  IX.  PONT. 
MAX.  INNQCENTIVS.  IIII.  C L E- 
MENS.  IIII.  VRBANVS  li II.  V R- 
BANVS  V.  & GREGORIVS  XI. 
Quel  fecondo  flendardo  con  l’Aquila 

Un- 
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Imperiale  e per  Arrigo.  I L comemojlra^ 
no  le  lette  ere.  HENRICVS  II.  ROM.  I M P. 
, Il  TerZoO  del  Re  di  Francia  con  i gigli  d‘ 
omPHILIPPVS  VALESIVS  D.  G.  REX 
FRANCOR  VM./Z  Quarto  d'Inghilterra . 
jEDOARDVS  III.  D.  G.  REX  ANGLI^E, 
ET  FRANCIA.  Il  Quinto  di  Carlo  Re 
di  Napoli.  CAROLVS  I.  REX  VTRI» 
VSQ^VE  SICILIA.  Il  Setto  pur  di  Na- 
poli. ROBERTVS  REX  VTRIVSQ^VE 
SICILIA.  Il  Settimo  co'l  giglio  rojfo  in 
campo  bianco  di  Fiorenza.  S.  P.  Q.  FLO- 
RE NTIAE.  L Ottano  di  Lucca  con  la 
Pantera , & Lihertas . R.  P.  LVCENSIS. 
Il  Nono  con  quella  croce  bianca  in  cam- 
po rojlo , per  la  Religion  di  Rodi.  RE- 

LIGIO  HIEROSOLIMITANA. 

Il  Decimo  de'Alarchcfi  di  Alonferrato. 
CVNRADVS  MARCHIO  MONTISFER- 
RATI.  L’ Fndecimo  con  l'Aquila  bian- 
ca in  campo  az^uro  per  tre  Ivlarche  fi  di 

Ferrara.  OB1CIVS  III.  ALDROBAN- 
DINVS  II.  NICOLAVS  II.  AI  BERTVS 
II.  NICOLAVS  III.  MARC  HiON’ES 

E S T E N.  Il  Duodecimo  deCarrarefi  Si - 
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gnori  di  Padoua . FRA N C I SC V S SE- 
NIOR  GARR  ARIENSIS  PATAVIl  DO, 

L'Vltimo  della  Scala  per  Antonio  Si- 
gnor di  Verona . ANTONI  VS  SCALI, 
GER  VERONA  PRINCEPS; 
Di  tutti  quefii  Prencipi,  Potentati,  Re- 
publiche , & Signori  ; molti  di  quefia  fa- 
miglia, & molte  'volte  ; fono  fiati  Gene- 
rali, & gran  Capitani,  fi  come  vi  fi  mo - 
firard . La  Infcrittione  pofia  nel  mezjo 
vi  dà  ad  intendere  l’ i fi ejfo.  Leggetela  da 
per  voi,fe  non  v increfce . 

FO*.  NE  QVID  LAVDE  DlGNVM  P R A E* 
TERtMITTATVR  SCIAS  NON  SE 
MEL  SED  ETIAM  ATQ:  ETIAM  OBI- 
CI OR  VMPROGENIEM<^VA  BELLO 
CtVA  PACE  IMPERANTEM  HIS  A V- 
SPICIIS  QJORVM  EXTANT  I NSI- 
GNIA  AD  SVPREMOS  MILITLE  GRA 
D VS  PERVENISSE  AMPLISS.  Q.V  & 
GL  ORI  AM  CON  SEC  VTAM  ESSE 
VT  IN  SERIE. 

Bella , Qf  ben  raccolta  narrationcj . 
Ala  poi  che  qui  altro  non  ci  refia  ; pr  e go- 
ni d darmi  bora  d vedere  i.  frutti  di 
- \ quel- 


■m.El  C <A  T otip®, 

quell'  albero  fopra  il  camino  , dalquaie 
parmiveder  eterni  vfciti  non  altrimen * 
ti,  che  dal  Canai  Troiano;  molti  fama  fi 
Heroi . 

ijss  Or  eccomiui  pronto . La  origine,  & il 
principio  di  quefia  famiglia  degli  Obi -r 
Zji  non  s’ è con  pju  probabile  fondamene 
to  potuta  cauare , ne  pigliare  piu  ol- 
tre •>  che  dall ’ anno  Hd  V II.  nel  qualca.. 
/ e trottato , che  due  fratelli  di  nobihf- 
fìmo  fangucy  nati  in  Borgogna  paca- 
rono con  carico  di  Caualleria  in  Italia, 
fatto  Arrigo . IL  Imperadore , Duca 
di  Bauiera , & nipote  del  primo  Oto- 
■nca , che  fu  il  quarto  Imperadorca 
Germano  ; & il  primo,  che^j  fitjf^ 
creato  l’ anno  mille,  & tres , onero 
quattro ; da  i fette  E lettoni  quando 
venne  in  Italia  in  aiuto  di  Papa  Bene- 
detto Vili,  ch'era  perfeguitato,  Qf  fia- 
to quafì  cacciato  dal  Papato . Legge  fisi 
anco , che  quefii  paforono  prima  ; & 
che , quando  venne  ; lo  andorono  ad * 
incontrare , pf  accompagnarono  nel 
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Regno  , riella  guerra  contra  S aracini 
a Capua.  L' v no  di  quefli  hebbe  nome 
Fri/co;  l'altro  Obiz^o , o foffe  O bico- 
ne ; che  la  latinità  di  que'  tempi  fa 
trouar  Opicio , Obicius , Obicio , Obi- 
cionus,  & Opictonus . Quefli,  partendo 
poi  l’Imperatore,  per  ritornar  ad  acque- 
tar la  Germania , che  tutta  s era  r mol- 
ta foflopra  $ furono  con  carico  lafciati  in 
Italia:  doue  l’vno  , & l'altro  pianto  due 
nobilifsime , & illustri  famiglie > che  fu- 
rono quefla,&  la  Fiefca;dalla  quale  fo- 
no,oltre  gli  altri  grand'huomini  di  guer- 
ra, & di  slato;  vfciti  tanti  Pontefici,  & 
co  fi  gran  numero  da  Prelati,  & di  C ar- 
dinali . Et  perche,  per  fopra  nome  era- 
no quefli  due  Caualien  nomati  i fra- 
telli Borgognoni  ; /’  vno  dal  nome  fuo, 
per  corrotto  ‘vocabolo , daede  cognome  a 
Fiefchi > & l'altro  Oblilo  a gli  Obiz^i. 
Da  quello  primo  Oblilo  adunque , che 
vedete  fcritto  l’vltimo  à piedi  del  tron- 
co, ver  fio  la  radice  > fon  dermatt  ,per  di- 
ciotto fuccefioni  d'età,  J&  per  dritta  li- 
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nea\  tutti  quelli,  che  feguono,  fino  a Pio 
E ne  a, che  e l'ultimo 0 folo  di  quefia  fa- 
migliale mafchi;  non  v ejfendofin  qui; 
che  due fole figliuole  fuma  Paura, & l'al- 
tra Caterina.  ‘Putti  gli  altri  fono  e fin- 
ti, fi  come  mo frano  i tronconi  dell * al- 
bero fecco ; eccetto  Pio  Enea ; le  cui  fo- 
ghe fono  ancor  verdi . Quefo,  che  bre- 
uemente  d voce  v ho  narrato ; la  latina 
Infcrittionca  al  pi  e dea  dell ’ albero  per 
fe  feffa  lo  vi  rendei  chiaro ’ che  leggen- 
dola meglio,  forfè;  il  tutto  gu farete. 

fOJi  OBICI  ONE,  ET  FRISCQ  FRATRIBVS 
EX  BVRGVN  DIA  ORIVNDIS  NOBI- 
LISSIMA, ET  VETV5TISSIMA  OBI- 
CI OR  VM  PROSAPIA  ITALIAM  PE- 
TI IT  IN  HETRVRIAQ^-  CONSEDIT 
V N A E A DEM  q;  CVM  FLISCA  Q^ViE 
EX  ALTERO  NOMEN  DVXIT  ANNO 
MILLESIMO  SEPTIMO  VT  IN  AR- 
CHIVIO GENVENSI.  HtEC  MVLTOS 
HEROES  IMPERATORESqj  £ X E R- 
CITVVM  PROCREAVIT  PRINCIPA- 
TVM  IN  CI  VITATE  LVC^E  OSTI- 
NVIT  PLVRESQ.VE  HONORES  IN 
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EVROPA,  ET  IN  ASIA  ADEPTA  EST 

tandem  vt  rervm  hvmanar. 

VICISS ITV DO  POSTVLAT  POST  AN- 
NVM  Q.VINGENTESIMVM  TERTIVM 
PATAVII  IN  PIO  ^ENE A SOLO  RE- 
MANSIT  IN  QJO  ETIAM  VIGET. 

Bellifsimo  elogio  , ben  rifretto , & che 
abbraccia  afai. 

EMs.Non  e da  merauigliarfene » e fendo , & 
quefo , & molte  altre  delle  infcrittionis 
che  leggerete ’ pafate  per  le  mani,  & fa- 
te riformate  dalla  cenfura  , Qf  gmdicio 
del  Reuerejido  Adori f.  Lorenz^o  FrizjZjO- 
lio, Canonico  d‘ Arimino, & de' buoni  let- 
terati de'  tempi  no  fri. 

EOPy.  L ho  vdito  mentouare > & ho  vifo  anco 
alcune  fue  cofe  latine  in  jfampa . Aia 
prima,  cht-j  pafsiamo  piu  innarfh  per 
grati  a non  v increfca  dirmi ; fé  meglw, 
& piu  di  quello,  che  fi  vede  in  quefa  in- 
feritiione  ’ fono  autenticati  i fatti , gli 
honori,&  la  hi  fiori  a di  quefa  famiglia. 
Per  che,  & perdonatemi,  s’  io  cerco  trop- 
po oltre  > non  cofi  per  tutto  tra  le  altre 

grandi, & iliufri  d’ Italia  I ho  fentit an- 
cor- 


r 
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cordare . Et  l’Auttore , & ìnuentore  di 
quefia  imprefa  , come  huomo  'ver fato 
- nelle  hifiorie'»  o ajfettionato  di  quefio  Si- 
gnore; o per  mofirar  /’  ingegno , & fa  per 
fuo;  potrebbe  hauer  voluto ,non  folo  mal- 
farla > ma  darle  forma,  & e pi  ere  ; che 
non  pero  d lui  farebbe  mai  aferitto  a bia- 
fìmo,  anfi  a gran  fapere,  & riputata- 
ne ; hauendo  faputo  con  tanto  bel  colore 
diventa , & con  tanto  bell'ordine  ; for- 
mar cof  grandi  opra . Onde  fi  potria  pre- 
fupporre  ab,  che  faprebbe  poi  fare  di  cofa 
che  trouaffe  chiara . AHa  a quefio  Signo- 
re refi ar ebbe  bene fiulle  fpalle  vn pedo  non 
hggiero . Percioche , offendo  delle  quali- 
tà, & conditioni,  che  ho  intefo-  non  pub 
effere  , che  non  fia  inuidiato  ; Qf , che 
non  habbia  molti , che  cerchino  di  off  u- 
fcargli  ogni  lume, & fplendore . Et  que- 
fio farebbe  vn  largo  campo  da  feminarm 
degli  fpmi,  che  pungeffero  lui,  & la  glo- 
ria defuoi  paffuti . Souenendomi , che 
alcuni  giorni  fono  ; mi  trouai  doue  fi  di- 
feorreua fopra  l'Albero  dellaGeneologia 
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della  C afa  di  E (le , conofciuta  tanto  no - 
bihfsima , & antica  per  tutto' l mondo. 
Et  a que  principi]  , chele  f danno • con 
citar  memorici  di  pietre , d’ anticita- 
di , & di  alcuni  frani  Auttori ; fenica 
metterai  i luoghi, A le  parole  -,  furono  al- 
cuni, che  ardirono  dire,  quelle  e fere  fa- 
te imaginationi  > tenendo  quelli  cofi  al- 
ti principe  molto  deboli , & vanamen- 
te fondati ; rifluendo f di  non  effere  da 
credere  piu  oltre  di  quello , che  fi  tro- 
fia fritto  nelle  proprie  parole  d'altri 
Auttori.  Et  come  vi  difsi  prima  \ vi 
chieggio  perdono ; fe  tropp’ oltre  cerco: 
perche  il  defi  derio , che  ho  di  partirmi 
con  l'animo  fo disfatto  da  cofi  bella  opra, 
come  veggio  efft er  quefa ; mi  vi  far  a pa- 
rer arrogante . 

e a sì.  Pi  ace  mi  ejfer  abbattuto  in  per  fona  dot- 
ta , accorta , intendente , (A  di  giudi- 
ciò  . Et  fiate  certo , che  non  fete  fato, 
ne  folo  , ne  il  primo  , che  habbia  ricer- 
cato quefo:  perche  molti  altri  hanno 
mormorato  fopra  di  ciò . Aia  la  do  uè 

voi 
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1 voi  il  de fiderate  a buon  fine , & a f o- 
la gloria  di  quefio  Signore  , & dell'  o- 
■ pra  ; quelli , o la  maggior  parte , han- 
no parlato  di  quefio  per  malignità,  pf 
per  ofcurargli  lo  fplendore . Che  fc  ha- 
uejfero  letto , almeno  ( eh ’ io  voglio  In- 
ficiar da  parte  gli  Scritti  a penna , le 
Hifiorie  particolari , le  Librerie,  & gli 
Archiui.)  Ricordano  . Adalefipini ; Gio- 
uanni , e Alatteo  Villani  \ il  Biondo  da 
Borii  \ Polidoro  Vergiho  nelle  Hifiorie 
Inglefi  ; Leonardo  Aretino  ; Il  Poggio ; 
Il  Platinai  II  cTarcagnotta  ; Gafiparo 
Sardo  i Le  belle , & copiofe  Hifiorie  di 
Ferrara  di  Gio:  Batti  fi  a Pigna  i et  mol- 
ti altri  hi  fiorici  antichi,  & moderni,  che 
tutti  pure  fono  in  ifiampa'i  non  direbbono 
non  hauer  fentito  ricordare  quefia  fa- 
miglia, & gli  huomini  per  non  antichi, 
nobili, grandi,  & illufiri . Ala  non  me- 
glio a tempo  potè  nate  giunger  qui,  per  re- 


A punto  leggeuo , prima  *>  che  arr mafie 
quelli  f ritti  fiati  mandati , & ch’io 
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tengo  in  manesche  fono  non  pure  gli  Aut- 
t ori' ma  i luoghi , doue  fi  trouano  i con  le 
ifefe  parole  canate  da  loro ’ che  toccano , 
parlano  de  fatti , & di  ciafcuna  im- 
prefa,  che  qui  e fiata  rinouata , & dipin - 
ta  ì accioche  non  rimanga  , ne , che  mai 
dire , ne  che  piu  defi  derare  da  ne f uno. 

m\.  Oh  come  bene  d tutto  e fato  preuiffo. 
E non  era  ‘veramente  bifogno  di  meno > 
per  cattare , & approuare  vna  hi  fona 
nuoua , & particolare  •>  che  cofi  fha  da 
chiamare  queSt a Pittura . 

SMS.Gid , che  hauete  letto  l’Elogio  dell’Albe- 
ro , che  per  moftrare  il  ceppo  degli  Obi- 
Zji  produce  folo  l’Archiuw  di  Genoua. 
Accioche  ‘voi,  & ognuno  refi  appagato ; 
& cofi  feguiremo  di  mano  in  mano  > vi 
leggero  le  parole,  che  di  ciò  fanno  men- 
tione , & per  a punto  doue  fi  truouano. 
Ricerchi  fi  nell'  Ar  chimo  di  San  Geor- 
gio  di  Genoua  molto  bene  tenuto  , et  cu- 
po dito  per  que’  Signori  con  i fuoi  bene 
ordinati  panchi , & armar ù al  fecond.o 

Armar o a mano  dritta  fegnato . F-  Al- 
ivi- 
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I’  'ultimo  grado'y  in  vn  libro  in  foglio  co- 
perto di  cuoio  rouano'-,  che  tratta  d‘ alcune 
■ famiglie  antiche  di  Genoua , & di  T0-1 
fcana-à  fogli  cinquantatre\  che  afono  le 
„ feguentl  parole . Tempore  Henrici.  i j Cxf.  Imp. 

j,  ex  Burgundia  Flifchi  nobilesComites  Lauania?  3 an- 
s,  no circiter millefimo feptimo,  dicuntur in  Italiani  ve - 
, , niffe . Etfoetunt  duo  fratres  vtriq,-  milites,  &du<3o- 
, , res gemimi);  quorum  vnusappellabatur  Fxifcusj à quo 
, , cognomen  huius  familiae  deriuatur, alter  Obizus  à quo 
,,  nobiles  Obi  zi  de  Luca  propagati  funt.Hic  Frifcus &c. 

Nel  mede  fimo  Archiuio > fra  alcune  Bol- 
le, & Bri  frumenti  di  Prillile  gì  da  Pon- 
tefici, Imper adori,  & Re  ; nell' Armar o 
numero,  vij.fegnato.  L.fulla  prima  fila 
in  alto ; in  nona  Bolla  d'Enrico,  ij.  Impe- 
radore  al  medefimo  Frifco  -,  fono  le  fe- 

„ glienti  parole  . Fidelis  nofter , & fa  cri  Rem. 
5)  Imperij  benemericus  fìrenuus , & nobilis  miles  Fri- 
,»  feus  denominatus  de  Frifchis  j à nobis  Comes  La- 

,,  uania»  creatur , &c.  Et  piu  a baffo. 

Et  non  minus  confidentes  in  eoquàrn  in  eius  fratte 
3 > Obicio  prò  nobis  vicem  gerente , totius  Hetruriar , & 
3 3 Liguria;  litoralis  ad  fugandos  Saracenos relidìo;  huius 
a»  Ciuitatis  prameminatu  Frifcum  Vicarium  generalem 
« s conftituimus,  & reliquimus;  cum  ampia  potefiate  &c. 

Quello  vho prodotto , & letto  j non  fi ilo 

perche  pigliate  qualchca  vero  lume  di 
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quefia  famìglia  3 & del  principio  fuo  a 
corrifpondenza  dell’ àlbero-,  ma  accioche 
nel  vedere  il  primo  quadro ; quando  Ar- 
rigo Lmperadore  lo  lafcia  fuo  Luogote- 
nente nelle  Riuiere  di  Tofcana , pf  di 
Genoua3  refiate  chiaro appagato  del- 
la verità . Legger  om  anco  il  fi  nei  già  che 
v’e pofio ; di  quefio priuilegio. 

3 * Patum  Gemi®  anno  Dominici  Incarnatìonis  millefi- 
3 3 mo  decimo,  & Imperi]  noftri,  Anno  Septimo  &c. 

fot{.  Or  fi , che  quefia  accuratezza  mi  piace , 
ne  re  fio  fio  disfarti fsimo\  & cofi  credo, 
che  ne  donerà  refiar  pago  ogrìvno . 
bms  Voglio  anco  produrui,  & leggerai  -,  come 
nel  me  de  fimo  luogo , & nell’  ifiefio  Ar- 
mario ; in  vn  altro  libro  coperto  pur  di 
cuoio  rouano ; Qf  fcmtto  per  vno  Alberto 
Alarri  ; & che  tocca  di  molte  famiglie; 
parlando  de'  Pie fichi;  co  fi  dace . 

* 3 Eo  tempore Comites  Laua nix,  ex Burgundia oriundi; 
33  qui  poftea  Fiifchi  cognominati  fuere;  vt  reor;  a Frifco 
*’  quodam,  ex eadem  familia,- Italiani  applicuere.  Ethic 
**  Frifcus  venir  cum  altero  eiusfratre;  qui  Opitius,  aut 
” Opicionus  vocabatur;  & qui  Lunam  verfus,  & Lucam 
**  applicuit;  & maximam  potellatem  in  ea  Ciuitatecbti- 
nuit;  ex  quo  Opicij  deLucacriginètiì  dicunt;  qui  fe- 

quen- 
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quentespartes  Eccie&epertotam  Llgurìam  pnncipa» 
,,  tum  quafi  obcinebat. 

. Poi  pajf 4 toccando  alcune  guerre. 
o%  Per  corte  fi  a non  cercate  di  fodi  sfarmi 
piu  olirti  d intorno  d quePo  principio; 
che,  chi  non  s appagajft ’ di  quefio;  direi, 
che  fojfie  la  malignità  iPeJfa . Et  fé  cof 
bene,  cornea  credo ; fard  comprobato  , & 
giufiificato  il  regio;  piu  bella  imprefa,  in 
fmih  (oggetti;  f potrà  pigliare;  ma,  non 
giamai,  ne  più  netta,  ne  più  chiara . 
ass. Meglio  trouarete,  quanto  più  pa faremo 
innamJ\  tutte  le  cofe  effere  f ate  ordina- 
teci da  poter  fare  ad  ogni  paragone.  Per 
che  chi  e Palo  l’  Auttore  di  quefio  j ha 
fcritto  della  miglior  parte  delle  Cafe  II- 
lufiri  d Italia > le  quali,  come  v fcir anno 
in  luce;  o [cureranno  la  gloria  di  molte, 
che  fi  fiimano  delle  principali. 
oì^.  Quelle  due  Figurine  pofie,  l’vna per  lato 
dell’  albero;  vogliono  inferir  nulla?  che 
io  quafì  non  pojfo  creder  fiano  fen&a 
qualche  poco  di fignificato  ? 
iass.Ne  quefie  fono  dipinte  in  vano . La  d 
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mano  dritta , con  quella  Città  in  te  fi  a,  et 
appoggiata  à quella  Pantera  > dinota 
Lucca'  come  antica,  & prima  madre  à 
quefia famiglia  m Italia.  Et  per  darle 
piu  proprietà > se  fatta  col  caduceo  di 
Jìdercurio  in  mano'che  dimofira  i traffi- 
chi, la  mercatura,  & i guadagnpsu  qua- 
li e fondata, & mantienfi  quella  Città. 
La  à mano  manca  è figurata  per  Pado- 
ua ’ come  nutrice , & feconda  madre  de- 
gli Obliti  nel  cui  grembo  fi  r ipofa  il  ri- 
manente d’ e fa  famiglia.  Sta  appoggia- 
ta su  libri' & tiene  in  mano  vna  corona 
di  Lauro 5 per  moderar  d' e fere  madre  di 
fiudio,  Qf  di  lettere.  Quell’ vrna  à piedi, 
con  le  lettere  d'  intorno . MEDVACVS- Di- 
mofira la  Brenta  fiume  principale  a lei ; 
il  che  la  eh iarifc e ejfere  Padoua.  Et  cofi 
quefie  ducv  Città  tengono  P Albero  in 

meZjO. 

foi\.  Ben  m imaginai  io,  che  non  fenZjd  mi- 
fi  er  io  doueuano  e fere  fatte . Or  à questo 
Jmperadore  à cauallo,  ^ in  ma  e fi à'  et  il 
quale  io  veggio  in  quefio  primo  quadro 

for- 
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porger  quel  bafione,  & fiendardo  à colui 
vefiito  all’antica  di  bianco,  torchino, 
■ & inginocchiatogli  innanzi  ? 

.ass.Poco  dianzji  ve  ne  ho  toccato'-»  & in  par- 
te douete  comprendere  quefii  e fi  ere  Ar- 
rigo IL  Imperadore  della  C afa  di  S afo- 
nia, fj*  Duca  di  Bauiera . Et  pero  nello 
Stendardo  in  petto  dell’Aquila  Impe- 
riale; vi  fi  fono  rinouate,  & pofie  tutte^j 
due  quefi’armi;  il  qual,  come  vi  di fsi  po- 
co prima;  & potete hauer capito dallcj 
autorità  prodotte  > partendo  d’ Italia'  In- 
foio fuo  Vicario,  (V  Luogotenente  gene- 
rale nelle  Riuiere  di  Tofana,  & di  Ge- 
noua  quefio  primo  Obiz^o,  per  difenderle 
da  Corfali,  (V  S arac  ini  > che  cacciati  di 
Puglia  depredauano,  corfeggiandó > tutto 
quel  Alare,  Qf  tutte  quelle  Riuiere . Pe- 
rò , per  dimofirar  in  pittura  quella  pri- 
ma dignità , & auttoritd  commejfa  al 
primo  di  quefia  progenie  in  Italia;  fi  è fi- 
gurato l’imperadore  in  atto  che  caual- 
chi  > et  accompagnato  dada  fua  Baronia 
dar  a lui  quefio  carico.  Vi  fi  è pofio  anco 
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quello  Stendardo  di  caualli  ,con  l'armi  a 
fcacchi  bianchi,  et  vermigli,  et  con  l'A- 
quila fopra , con  /’  infcrittione  de' Duchi 
di  Munferbergh-,  per  efferevna  ifeffa 
famiglia  con  quella  dell' E ccellentifsimo 
Sig.  Sforma  Pallamcino  Gouernator  ge- 
nerale di  quejla  Republica  ; et  Caualie- 
re,  paffuto  in  Italia,  et  fuori  per  gli  piu 
fegnalati  gradi  della  Aiilita  -,  vfcito  da 
Sviar  chef  di  Bada  5 et  tutti  d’vn  ifefft ? 
ceppo, et  famiglia', come  anco  fi  mconofco- 
no,  et  moilra  liste  fa  arma  ; la  quale  ve- 
der et  e altro  ue  particolarmente  locata ', 
come  di  Parente,  et  fngolarifsimo  ami- 
co, et  Signore  del  Sig.  Pio.  Piu  chiara- 
mente re  farete  chiaro  di  tutto,  leggendo 
la  Infcrittione  latina  ',  che  la  volgare  di 
fopra  poco  rileua -,  efendoui  fata  pofo 
piu , per  necefsità  , che  per  volontà ; per 
non  lafciar  vacuo  il  cartiglio  di  quell ’ 0- 
uato;  nel  quale  non  può  te  capire  l'Elogio 
latino,  che  douea  entrarui . Et  chi  piu 
hamjfe  a ordinare  vna  fimtle  imprefa ; 
la  compartirebbe  in  altra  maniera-,  ne  a 

pan 
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patto  nejf %no  fi  metterebbono  duc_j  In- 
fcrittioni ; ejfendo  che,  quefie  cofe  fono 
■ rapprefentate  per  gli  faggi,  dotti,  & in- 
tendente-, non , per  hauer  ne  a dar  con- 

to, ne  farne_j  capacci  la  plebea,  & gli 
ignoranti . 


I NSCRIPTIO  I. 

•o^  POST  MVLTA  IN  ITALIA  PRO  SE- 
DE  APOSTOLICA  IMPERATORIA^ 
MAIESTATE  AB  OBICINE  ET  FRI 
SCO  FRATRE  FOELICITER  GESTA 
OBI  CI  O A Q.VO  OBICI  OR  V M FAMI* 
LIA  NOMEN  ACCEPIT  EX  OMNI 
PROCERVM  NVMERO  AB  H ENRI- 
CO IL  CAES.  AD  SEDANDOS  SAXO- 

NliE  tvmvltvs  in  germani  am 

REDEVNTE  VNVS  DELECTVS  FVJT, 
ET  PRO  IMPERATORE  TOTIVS  H JE- 
TRVRI/Ì,  ET  LIGVRl/fi  LITORALIS 
CVM  MAGNA  PEDITVM,  ET  E 0. V I- 
T V M M A N V AD  SARACENOS  qvi 
T V N C » EX  APVLIA  PVLSI  ORAM 
MARITIMAM  POP  VLABANTVR  FV- 
GANDOS  CONSTITVTVS.  HIC  PR  I. 
MVS  ILLE  F VI T QJi  LVCvE  FVN. 
DAME  NTA  SIBI  S VISQ^VE  £ R EXIT 
ANN.  M.  X.  VT  IN  DIPLOMAT.  ET 
IN  GESTIS  EIVSDEM  IMP.  ET  EX 
ALIIS  SCRIPT1S. 

Benifsimo  e fiato  difiefo,  & bene  auten- 

Li 
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tìcdto  queflo  principio,  per  quello  chcj 
m hauete  letto dianlfi.  Ada  passiamo 
piu  oltre  àgli  altri . 

bjs ; Piano  voglio,  che  meglio  mandiate  giu- 
jìificato.  Vi  fi  cita  la  Vita,  & i Fatti  di 
Arrigo.  IL  Imperadore  • benché  alcuni  il 
chiamino  Primo, per  non  ejfere  fiato  mai 
l’altro  Arrigo  coronato •>  ma  io  mi  riporto 
al  Priuilegio  dianzi  prodotto . Pero  vo- 
glio, che  vdiate  anco  le  proprie,  & ifiefift i 
parole  ■ onde  la  Hiftoria  s' e cauata , & 
doue  fi  troua.  LI  e Ila  Vita , & Fatti  d Ar- 
rigo. IL  Imperadore , fcritta  latinamente 
da  Vberto  Aufpruch,  Germano,  infìeme 
con  dieci  altre  vite  d' Impera dorr  che  in- 
cominciano dal  Primo  Otone  fino  à Cor- 
rado ILtutte  inFi  oren&a;  & che  erano  in 
mano  di  Ad.  Pietro  Vittori ; fiato  à di  no- 
firi,in  Greco, & in  Latino, vno  de1  princi- 
pali letterati  fi  leggono  le feguenti  parole 
ss  Multos  prò  co  in  Italia  Vicegerentcs,  fine  Vicaries 
,s  confittimi  vtpoteMalateftamdeMalateftisin  Aritrii- 
,,  no,&totiu$  Romandiol^j  Longobardi  a; , Comitem 
,,  Guidonem.  TotiusHetrun\c,&  Liguri* licoralis Opi- 
,,  zonemdeLuca.  Genu*j&diftriótu$,FlifcumdeFJif. 
jj  thi$;  Comitem  Lauanix  vallis,  fratte  s,  & ftrenuos  mi- 

lites. 
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litcs.  Mediolani,  fratrem  Marchienis  Montisferrati» 
Gulielmum,-  & fic  multarum  aliatum  Ciuitatutn , & 
Prouinciarum.  Pcftea  ex  Italia  Gerrnaniam  verfusad 

fedandas  contetuiones  abiuit  &c.  Di  quefie  Vite , 
& del  loco,  doue  erano,  come  amicifsimo 
del  Vittori  ; il  primo  fu  che  ne  diede  lu- 
me , & che  non  fi  deue  lafciar  a dietro; 
l Eccellentifsimo  Dottor  di  leggi,  & mio 
Campatriota  Ad.  Vile (f andrò  Campe fa- 
no  , Intorno  fato  vniuerfale  in  tutte  Ica 
feientie  > Q?  dotato  di  tutte  quelle  buone 
parti,  che  potejfero  cadere  in  degno,  & 
qualificato  gentiluomo  \ paffuto  in  que- 
fii  di  a miglior  vita,  con  commune  di- 
[piacere  di  tutti  i htterath  & buonh  & il 
quale  io  piangerò  fempre  \ che  nel  vero 
troppo  ha  perduto  la  Patria  mia. 

H;  Era  conofciuto  anco  fra  la  no  fra  natio- 
ne\  & io  l’ho  fentito  piu  volte  mentovare, 
Qf  commendar  fempre . 

4SS.Et  doue  non  era  egli  conofciuto  ? Et  in 
qual  loco  fi  poteua  di  lui  tener  propofto 
meno,  che  h onorato  ? Era  buono , & da 
bene')  letterato,  virtuof  o,  cortefe,  affabi- 
le, liberale , ofieruator  degli  amici,  fin 
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dopo  morti- > carit attuo,  hofpitale /magna- 
nimo, conofciuto,  & Stimato  da  infiniti. 
Et  in  fomma  concorrevano  in  Im  t tutte 
le  conditiom  buone . Ada  perche  il  dolerfi 
della  Morte  e co  fa  'vana  -,  benché  fa  'uf- 
ficio humano  , amichevole , fj?  pioto  fc; 
tornando  al  ragionamento  no  fiero'  dico, 
che  il  C ampefdno  di  degna  memoria  ; fu 
cagione,  che  quefi’opra  fi  vedette;  Quelle 
t fi  e fife  Vite  fi  fono  poi  anco  trovate  nella 
libreria  de  Malate fii  m C efena/ma  fat- 
te volgari.  Nella  libreria  anco  di  San 
Pietro  in  Roma,  in  vn  libro  in  foglio  in- 
carta pecora  con  le  coperte  di  legno,  di 

fopradi  rafo  verde  ; che  tratta  de7 Pon- 
tefici ; nella  vita  di  Benedetto  Vili,  toc- 
cando di  quefia  Imperadore-,  cofi  dice . 

,,  Hiclmperaror  nvultum de  fide,  & de  Chxiftiana  Rep. 
5,  meruit.  Ter  in  Italiani  venir.  Saracenos  pyratas,  fub 
,,  duótu  Obizonis  de  Luca  ex  mari  Liguitico,  & Thire- 

„ noexpulit,  8cc.  In  altri  fritti  ancora. 

1-0/  Per  gratta  non  paf ut  e piu  oltre ; ch’io  re- 
fio tanto  pago  di  quello  principio  ; & cofi 
ogn  ’ vno,  fi  a fin  fi  voglia;  ne  dovrà  ri- 
manere-,  eh ’ io  non  cerco,  che  piu  oltre  me 

ne 
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ne  giustifichiate^  ma  vi  prègo  foto,  chefe- 
gmtiate  a mofirarmi,  & a darmi  -ad  in- 
tendere i fatti, et  le  imprefe  degl'  h uomini 
vfciti  di  coft  nobile,  et  illufirc  famiglia. 
uss.Se  quefio  bafia  a voi,  non  fuppltfce  a fo- 
disfattione  mia-fé  da  quefio  Signore.  In- 
tendo di  non  moslrarui,  ne  dichiarami 
quadro  di  quefie  pitture ; che  di  ci  afe  uno 
tali, et  maggiori  chiareZjZ^e  io  non  vi  leg- 
ga, & apprefenti . Perche  quanto  piu  fi 
verrà  iunahlf  tanto  maggiormente , fé 
chiareZjZjefé  le  memorie  de'  feriti  i fi  ri - 
trouano  piu  chiare -,  et  fi  pub  dare  maggio- 
re fodjsfationed  tutti . Onde  pa fi  andò  d 
quefio  fecondo  quadro  ; doue  fi  vedono 
rapprefentati  due;  che  a cauallo  armati 
combattono  in  vno  fieccato, fiotto  vna  Cit 
td  ajft odiata  da  infedeli ; vno  armato  all' 
Italiana,  & Chrifiiano-,  l'altro  da  Sara- 
cino, & alla  leuantinafé  di  fi  atura  piu 
che  communes  doue  fi  vede  il  nofiro,  al 
primo  colpo  dà  lancia-,  hauerlo  rouefeta- 
to,  & atterato;  & egli  hauer  valorofa- 
mente fofienuto  l’ incontro.  Hauti  e à fa - 
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pere''»  che,l’  anno  mille  cento , e fett anta- 
due,  il  Saladino , del  quale  fi  ragionano 
tanti  gran  fatti  ; & che  'veramente  fu 
gran  Prencipeì  negli  manco  altro  ad  ef- 
fere  compiuto , et  il  maggiore , che  mai  fa 
flato , che  /’  e fere  Chnfiano ’ ejfendof 
impadronito  della  maggior  parte  de ’ Re-, 
gm  del  Leuante  ’ oltre  l' altre  impref<Lv • 
hauendo  Chrifliani  ricuperato  Gierufa- 
lem  & tenendolo  , con  altre  molte  Citta 
della  Giudea,  & della  Siria,  detta  bora, 
piu  propriamente»  Soria > fi  difpofe  di  ri- 
cuperar la  C itta  di  Tiro , a lui  di  molta 
import  antia  ’ pojfeduta  da  Chrifiani. 
Pero  la  cinfe  con  gran  numero  di  genti, 
& la  ftrinfe  con  duro  afedio.  Dentro  al- 
la difefa  vi  fi  trouaua  Corrado , Ai  ar- 
che fe  di  Àionferrato  > di  cui  era  Luogo- 
tenente  vn  altro  Obizj)  di  quefa  fami- 
glia > Annone  Conte  di  S amia  ’ Alberto 
Buglioni,  Conte  di  Fiandra ; & molti  al- 
tri fegnalati,  & nobili  Cauaheri  Chri - 
jtiam i con  buon  numero  di  genti  da  pre- 
fidio . Era  nell  E ff eretto  del  Saladino 

me * 
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medefimamente  fuo  gran  Capitano  , o 
Luogotenente  'uno,  chiamato  ZizÀmo , o 
Ziz^emo , Valacco , fecondo  il  latino '■>  il 
quale , per  ejfere  di  datura,  come  che  dì 
gigante di  ifmifurate  for&es  nontro- 
uaua  chi  gli  voi  effe  contrattare*  ne  gli 
poteffe  far  al  paro.  Co  fui  ogni  giorno 
con  ‘villanie  sjìdaua  i no  fri , chiaman- 
dogli ‘vili,  timidi,  & codardi ; non  ha- 
uendo  ardire  d'vfcire  alcuno,  & prouar- 
fì  feco.  QueftoQbiZjO,  non potendo  fop- 
P or  far  tanta  arroganza',  accetto  il  guan- 
to della  battaglia $ & fatta  tregua  fra 
l’vno,  & l'altro  ejfere  ito,  per  va  giorno 
determinato;  fe  ne  vfei  co'  noflri;  doutj 
fatto  le  mura  della  Città,  era  fatto  vno 
peccato,  da  poter  combattere  à cauallo. 
Quiui  entrati,  & 'venuti  al  paragone. j; 
ObizjO , al  primo  incontro  di  lancia > lo 
pafsb  da  lato,  à lato;  fenz^a  rimaner  egli 
punto  ferito,  neojfefo.  Quefa  ‘vittoria 
non  fu  lafciata  à dietro  da  Scrittori  di 
que ' tempi;  onde  qui  s' e fatta  anco  rino- 
uare . Et,  leggendo  la  Infcrittione,  com- 
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prenderete  per  a punto, & meglw  quante 
%>’  ho  detto . 

INSCRIPTIO  II. 

m-  CVM  TYRVS  ANN.  MCLXXII.  GR  A- 
VI  OBSI  DIONE  PREMER  ET  VR  PR^. 
FECTys  EXERCITVS  S A L ADI  N I ANI- 
MI. ET  CORPORIS  VI  VALDE  POL- 
LENS,  ET  FORMIDABILE  IN  DVCES 
CHRISTIANOS  QjOTI  DIE  INSVLTA- 
BiT  ATQi  E OS  IN  CERTAMEN  MI- 
NA CI  TER  PROVOCABAT  V N DE  OBI- 
CIO  EIVSDEM  NOMINE  IN  FAMILIA 
SECVNDVS  qvi  EO  TEMPORE  VI- 
C ES  C VNR  ADI  MARCHIONIS  MON- 
TisferraTi  in  civitate  impe. 

RATORIS,  ET  P ROP  VG  N A T ORI  S GE. 
REBAT  TANTAM,  INDOLE  NT!  AM  NON 
PASSVS  CVM  EO  EQUESTRI  PR,£- 
L IO  SVB  MOENIBVS  VRBIS  DECER' 
TAVIT  IPSVMQ^  NON  MODO  SVPE* 
RAVIT  SED  NVlLO  ACCEPTO  VVL. 
NERE  INTEREMIT  POSTEA  IN  EA 
PROVINCIA  DECEDENS  ASCALO- 
NTì  TVMVLATVS  EST.  ANNICETVS 
PATRIARCHA  CONSTANT.  IN  H I- 
SrORlA  ECCLESIASTICA  ORIENTA- 
LI. CAVE  NE  ^£0.  V I VOCES  ANNI- 
CETVM  PRO  NICETA  CONIATE. 

; . v,V- 1 * ' .■  : . ' , , . . 

Defiderarei  fapere,  che  voglia  inferire, 
quei,  Cane,  ne  aquiuoces  Nicetam  prò 
Ànniceto? 

Di - 
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ass.Ùiroum . Lo  atteri  iminto , Sfangai 

il  nome  dell  uno  Auttore  dall'altro  ' s e 
fatto  per  alcuni , che  fi  fono  ingannati ; 
togliendo  JSliceta  Coniate , che  fcrifie  la 
Vita  degli  Imperadori  di  Confi ant ino- 
pi oli  , & non  tratta  mente  di  quefia  ma- 
teria '■>  per  Anni  ceto  Patriarca  di  Con- 
siantinopolis  che  feri  (fé  le  imprefe  di  ter- 
raf antri'  &f  fa  mentione  di  quefia,  & di 
ogni  altra  cofa  notabile . 

E’ fiato  benifsimo  fatto.  Ada fenzJ  altro; 
u è grande  differenti  a dall’uno , all’al- 
tro Auttore  » £r'  ne  nomi,  & nella,  ma- 
teria. • ” 

assSTanf  è . Nella  libreria  adunque  di  San 
Pietro  in  Roma  ; fra  le  Hifiorie,  o Hi  Sto- 
rici E cele  fi  attici.  Orientali % nel  fecon- 
do libro  di  Anniceto  Patriaca  Confian- 
tinopolitano  delle  guerre  da  terra  San- 
ta » tradotto  di  Greco  in  Latino , per 
Andatone  Genouefe , ( & quefio  An- 
datone fu  precettore  di  Gtouanni  Boc- 
caccio ) doue  tratta  dell’  affé  dio  di  Tiro; 

,,  questo  fi  legge.  In  hnc  cbfidione  pulihcrimum* 

M 2 
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„ fise  cggregium  facinus.  (Che  l’ vno,  & /’  al- 

„ tro  ve fcritto.  ) & memorabile  accidie.  Erat  .n.  in 
,,  exercitu Saladini  Pra?fe&us quidam  Zizemus  natione 
,,  ValachuSj  & ftaturaGigantea  omnibus  formidabilis  . 
,,  Hic,  vcexirencomaesChriftiani  ( vecabat.n.  nos  ca- 
Js  nes, )& (iugulari cercamine  fecum  pugnarent;  prono. 
s , cabac.  Cunradi  Mirchioais  Monrisferrati  Vicem  ge- 
3,  rebat  quidam  Obicionobilis  de  Luca,  Vrbe  Italia,  ad- 
,,  modum  iuuenis  5 qui  primtis  inter  alios  non  patìens 
,,  cantarci  ignominia  tt»;fai5io  agone  extra  moeaia,  & pa- 
, j óìisinducijs.eumnon  modoequeftri  pralio  vide,  fed 
,,  primo  i&u  lancea  illsfus  perforarne,- tanquàm  altee 
3 3 DauidalcerumGoIliam  fternens . Poftea  &c. 

In  fine  poi  del  detto  volume  doue  fono 
regi  (irati  i nomi  di  tutti  i Caualieri , & 
principali',  che  morirono  in  quella  guer- 

ra\  vi  fi  legge  anco.  Obiciu$deLuca3&  Af- 
>j  calonrefepultus. 


fo\.  Chi  non  fi  chiama  chiaro,  & fodis fatto; 
non  fi  potrà  che,  dir  inuido,  & maligno ; 
ancor  piu,  che  ignorante . Ada  quelle  ar- 
me, eh’  iofeorgo  in  que ’ Scudi, & in  quel- 
le Infegne-,  fon  pojie  per  ornamento , 0 
per  altro? 

bass  Et  per  ornamento,  & per  altro.  Al  Sala- 
dino vbhidiuano  infiniti  Regni,  che  ha- 
ueua  conquijiati ; come  fi  legge  nella  vita 
fua . Onde  le  Infegne 9 che  fi  fono  trottate 

a alcH - 
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d’ alcuni;  & per  ornamento, & per  rim- 
irarle, & per  mostrar  la  Juagrandelgja, 
& Imperio ; nel  modo,  che  anticamente 
le  vfauano;  fi  fono  cattate^  & qui,  & nel 
quadro,  che  f egire  di  quel  confitto  Na- 
uale  fra  lui,  Q?  Chrifiiani  • pofie . Pero 
quella  con  que'  tre  Vccelli , o Aquilini 
rofsi  in  campo  verde, pofii  à lungo,  l’vno 
dopo  /’  altro'-,  in  quello  Scudo,  con  hall 
larghe  •,  era  del  Regno  d’  India  oltre  il 
Gange  F lume , che  la  innonda ; fi  come ’ 
dinotano  le  lettere  d’ intorno . REGNI 
INDORV.M  EXTRA  GANGEM.  Quell 
altra  in  quell  altro  Scudo , con  vn  Sole 
rofiso  , m color  Sfuro-,  del  Regno  di  Tar- 
tari a, (Sf  di  Scithia.Pero  ve  pofio  REGNI 
TARTARGR  V M , ET  SCITHARVM; 
Quelle,  che  paiono  due  maZjZ^e  fatte  a 
tronconi,  & piantate  fiopra  vna  faficia 
di  color  raffi r,  che  da  capi  formano  due 

te  fi  e d animale , in  campo  giallo  y erari 
infegne  del  Regno  d’Ethiopia  ; onde  ve 
fcntio . REGNI  E T H I O P l /E.  Nello  Scu- 
do poi  di  Zizjimo  ; perche fi  chiamaua  il 
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Valacco , & la  Infegna  commune  de  Va - 
lacchi , s' e trouata  efifere  vna  te  fila  nera 
monftruofa , con  due  corna  in  capo  , in 
campo  aZjUro- d lui  fi  è attribuita > con  le 
lettere  d'intorno.  Z I Z E M V S VALACCHVS 
S ALA DINI  PRO  IMPERATO  R.  Acciò 
tutto  rimanga  chiaro . Àia  perche , for- 
fè' d voi  & ad' ogni  altra  per  fona  dotta , 
& intelligente  potrebbe  parere  franovhe 
alcune  di  quefie  arme  fo  fiero  f alfe  ne  co- 
lori ; non  potendo  ejj ere  pofio  metallo  fo- 
pra  metallo  ; ne  colore  fiopra  colore  fiap- 
piate,  che  per  efferfi  cofi  trouate  in  vri 
vofcro  gran  Cofmografo  vniuerfale , & 
Hifionco  Germano  ; di  cui  per  degno  ri- 
fpetto  fi  tace  il  nome  prohibito  '■>  non  fi  Co- 
no volute , ne  mutare , ne  alterare ; ma 
porle  quali  egli  le  deficriue,  colora . 

Nello  ftendardo  poi  del  Saladino,  che  fi 
diceua  e fiere  folgore  mandato  dal  C telo-, 
& che  pero  portaua  vna  fpada  infian- 
guinata  in  vna  mano'vo’l  braccio  arma- 
to , che  vficiua  dalle  nubi  del  Cielo  ; cofi 

se  pò  fa j & dintorno  inuoltoui  vn  breue 

tol - 
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tolto  da  Ver  gii  io . COELO  DEMISSVS 
AB  ALTO.  Molte  ìnfegne  di  Cavalieri 
C hrifiani  a fi  ariti  vi  fi  farebbono  anco, 
fatte  dipingere^  fe  il  luogo  [offe  fato  ca- 
pam  ma  non  se po fiuto.  Eie  falò  quello 
armato  d cavallo , con  la  lancia  full  a 
cofcia,&  con  lo  feudo*  con  quella  crjkcj 
bianca  in  campo  rojfir-,  & quel  nodo  con 
quelle  quattro  lettere,  che  dicono  FERÌ", 
che s interpretano,  FORTITVDO  E I V S 
RHODVM  TENVIT;  per  Aimone ,Con- 
te  di  Sauoiai  come  dichiarano  le  lettere. j 
dì  intorno . Et  cofi  ve  lo  Stendardo  con 
l’arma  di  Monferrato,  per  C orrado,  co- 
me vi  s e detto  ; che  vi  fi  trouaua  Gene- 
rale . Intorno  poi  lo  feudo  dì Obiz^o,  con 
ìarma  degli  Obifyvi  fi  fono  mejft ? quel- 
le parole  del  Salmo . CONCVLCABIS 
LEONEM,  ET  DRACONEM,  per  dinotar  la 
fede  no  fra  fuperare  le  forz^e  d’infedeli, 
oi{,  So,  che  non  s e lafciato  niente  a dietro , 
che  vi  fi  pò  fa  defderare. 
ass  S’ è almeno  cercato  di  far  tutte  le  eofe 
conquè ' debiti  termini , che  fifone  po/fu- 
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ti  imagmare.  Aia  p affando  a quefii  al- 
tri quadrighe  me  ne  cere  aro  di  fpedir  più 
tofio,  che  non  ho  fatto  in  queflo . Prima , 
che  più  oltre  ne  venga;  hauete  a fapere, 
che  quefio  afiediodi  ‘Tiro  duro  parecchi 
anni.  Non faprei  già  dirui,fe  con  infer- 
ii al  lo,  o continuato  ’ perche  non  ho  letto 
chi  ne_j  faccia  certa  memoria . E ben 
chiaro,  chef  otto  Clemente  III.  Ponte- 
fice', fu  fatta  la  crociata  ; Q?  che,  I An- 
no Adille  cento , & fettunta  noue  ; nel 
mare  di  Licia-,  fi  venne  a giornata  na- 
uale  fra  Chriftiani,  & S aracini.  Tutti 
i Principi,  Potentati,  & Republiche  di 
Chrifiianità  vi  concorfero  ; generale^, 
Boemondo  Buglioni , di  Lorena;  Re  di 
Gierufaleme  , & fratello , o nipote',  di 
Gottifredo.  Altri  fcrittori  dicano,  Bal- 
douino, Conte  Fiandra  ; che  erano  pero 
deriuati  da  vn  ifiefio  ceppo . L armata 
Chrifiiana  era  di  trecento  galee  ( come 
fcriue  Gafparo  Sardo , & altri ) fra  le 
quali  ho  letto;  Lacche  fi  hauerne  dato, 
& armato  quattro , & anco  fei  ',  fiotto  il 

getter- 
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gouerno,  & Capitanato  di  Nino  de  gii 
ObizJ;  che  fu  anco  Luogotenente  di  queL 
le  della  Ghie  fa.  Haueua  il  S aladino  fei- 
cento  nani ,fenzja  poche ,o  ne fi una galea. 
Si  venne,  come  qui  vedete;  d giornata; 
& i no  fri  rimafero  vittoriofì.  In  quefto 
conflitto  Nino  prefe  due  naui,  &*  le  con- 
duce, con  tutte  le  genti  fchiaueì  alla  Cit- 
ta d' Acri . Fece  anco  molte  altre  proue . 
Pero  vedete  quella  Galea , alla  dmifa 
Obiz^a,  & con  la  infegna  di  Lucca,  L I- 
BERTAS;  che  fifa  rimorchiar  dietro 
quelle  due  Naui ; Q?  le  altre  auiluppate 
in  fi  e me,  che  combattono , & con  fuochi 
artefi ciati,  & con  ogni  altra  forte  et  offe  - 
fa'  per  ottenerne  vittoria.  La  chiarella 
di  tutto  il  fatto  la  comprenderete  meglio 
per  la  terzja  Infcrittione. 

JNSCRIPTIO.  III. 

% SALADINO  INTEREA  TYRVM  OBST- 
DENTE,  ET  CLEMENTE  III.  PONT. 
MAX.  CRVCE  SIGNATORVM  TOTO 
CHRISTIANO  ORBE  HABENTE  OM- 
NIBVS  PR1  NCIPIB  VS  ASIìE  EVRO- 
PvEQj  CONCVRRENT1BVS  C H R I- 
STIA  NOR  VM  CLASSIS  TRECENTI 

N 
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TRIREMTBVS  INSTRVCTA  CVM  AM* 
PLIVS  SEXCENTIS  NAVIBVS  HO- 
STIUBVS  IN  LICIO  MARI  CONFLIXIT 
INQ^VO  NAVALI  PR^LIO  NINVS 
OBICI  VS  LVDOVICI  FILIV.S  TRIREMIB. 
REIP.  LVCENSIS  PR^FECTVS  DVAS 
HOSTIVM  NAVES  DEBELLAVIT,  ET 
CiEPIT  EASQ.;  AD  PROMONTORIVM 
ACRVM  CAPTIVAS  PERDVXIT 
ANN.  M C LXXIX.  EODEM  ANNI- 
CETO  AVTORE. 

Qui  no fa  di  mi  fiero  maggior  chiareìf  a 
EMi. Già  cofi  non  die  io . Nell ’ iftejfo  Anttore. 
nel  libro  diente  fimo  quarto \ doue  de  feri- 
ne quefa  battaglia  nauale  fra  Chrifia- 

„ ni,  & il  Saladino . Erat  enim  Saracenorum  claf- 
,,  fis  fexcentis  nauibus  inftru&a,  Fidelium  autem  Cruce 
}i  fignacorum  trecentis  criremibus . Sic,  Deofauentein 
,}  Lycio  mari  acriter  pugna  turn  eft.  Tandem  ventorum 
,,  inopia  deieóti , &diiìipati  funthoftes,  & tota  eorum 
,,  clafìis  male  du&i . In  hoc  praclio  Boemundus  Lotha- 
, , ringuSjRicardus  Rex  Anglix,  Philippus  Rex  Francia?, 
,,  Baldaious  Comes  Flandria? , & pleriq;  alijnaaximam 
a,  defeipfisgloriainreliquerunt.  Ninuiq,- Obicius  tri- 
,,  remium  Reip.  Lucenfis.  Pra?fe<5tus  duas  naues  ca?pit, 
,,  eafq;adprom  antoriun  Acrum  captiuasperduxit.Gri- 
,,  moaidus  de  Gnraaldis  triremium  auxiliarium  Ge- 
,,  nueniiumcapucquinqifugiearumnauium  debellarne, 

,,  &combafit.  Veneti  taotumraodo  &c.  Poi  feguC-J 
tutto  il  refto  della  Vittoria. 
eo%  O belle  memorie ben  cauate,& degne, 

fer 
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per  cui  s'appartiene'  di  ejferne  fatta  huo * 
na  conferua,  & bauerle  care . 
ss. L'armi  poi  della  Ghie  fa , di  Lorena  , di 
Francia,  di  Lnghilterra,  di  Fiandra , & 
di  quegli  altri  Prencipi  » oltre  i nomi  po- 
fi  vh  fono  da  fe  chiare . Quella  di  C te- 
mente ILI.  Pontefice , che  fu  dicafade 
gli  Scolari , & Romano ’•>  fi  vede  anco  ri- 
nuata  a,  quarti,  con  quella  mola  da  ma- 
cinare bianca,  in  campo  rojfi vn  Leo- 
ne d’oro,  in  campo afuro  > con  vna  croce 
rofi'a  ritta  nelle  branche , in  ogni  quarto. 
Quelle , che  fono  in  quegli feudi, che  van- 
no per  tonde  del  mare  a feconda fono  po- 
fie  per  lo  rimanente  delle  altre  di  que' 
Regni , che  erano  pojfeduti  dal  Saladi- 
no . Onde  quella , con  quel  capo  di  porco, 
con  la  faetta  in  bocca  m campo  rojfo  ; 
era,  come  dinotano  le  lettere  d’ intorno. 
REGNI  PERSARVM;  del  Regno  di  Per- 
fia . Quelle  tre  tefie  di  Adoro , in  campo 
giallo ’ con  il  breue , REGNVM  C A T H AI, 
del  Regno  del  Cathaio  ; non  già  di  que - 
fi  o , doue  bora  noi  fi  troni  amo''  il  quale 
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eofifi  noma . Quell'Ala  nera',  doue  che', 
tn  cima  pare,  che  vi  fia  una  fpada , te- 
nuta da  quell'ala,  in  campo  afiuro ; con 
le  parole,  REGNI  PAR  TORVM,  del  Re- 
gno deParthi.  Quel  fanciullo  ignudo 
coronato  di  frondi  in  campo  rojfo , & RE- 
G N V M T VNETI,  del  Regno  di  Ti %nigu 
Quell'  altra  con  tre  corone  d'oro,  /’  una 
fotto  l'altra  o còl  titolo  REGNVM  ME. 
DORVM.  egualmente  poficj  in  campo 
a furo,  e del  Regno  di  Àie  dia . 

pof{.  Cofe  certo,  che  porgono  grande  diletta- 
tane , & pojfono  cader  a giouamento; 
hauendo  trouato , & rinouato  le  Inde- 
gne di  quefii  antichisfimi  gran  Regni ; 
de  quali i quafi  non  ne  rimane  memoria 
alcuna . 

bms.FÙ  Ài.  Antonio  Amidei  nobile. Fio- 
rentino, chehebbe  quefo  accorgimento. 
Que fi  altro  Caualtere , che  voi  vedete 
qui  in  quefia  quarta  facciata’' armato  di 
coraz.Zja  con  quel  bafione  di  generale  in 
mano ; &,  che  fià  in  atto  di  comandare , 
& fare  imbarcare  il  numero,  che  fi  figu- 


LI 
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r a de  Soldati,  in  tante  naun  fu  <vn  Ni- 
colo degli  ObizJàche  nell’ apparecchio  fat- 
to da  Gregorio.  IX.  Pontefice,  di  man- 
darfoce  or  fio  per  terra  Santa,  fu  dato  per 
Generale  de  Soldati  della  Chiefa . Co  fi 
andò  ad  imbarcargli  in  Ancona  > che 
quella  Citta  è figurata  per  Ancona.  Ada, 
paffuti  in  Penante  ; fu  tutto  l’efferato 
Chri filano  rotto,&  difperfofifi  egli  com- 
battendo, , ne  re  fio  morto , Qf  fepolto  in 
Afcalona  • come  prima  G era  fiato  il fe- 
condo Oh  fio . La  Infcrittione  nei  dura 
miglior  chiare&Zja  di  tutto. 


ÌNSCRIPTIO  IV. 

DAMI  ATA,  AC  TYRO  AB  HOSTILI 
S ARAC  ENORVM  MAN V CAPTIS  PRvE- 
SIDIISQ^  CHRISTIANOR  VM  M V L- 
TIS  LOCIS  DEIECTIS  IMPERATOR 
CONSTANTINOPOLIT-  A VX  ILI  VM 
A GREGORIO  IX.  PONT.  MAX.  ALlIS- 
Q^V  E PRINCIP1BVS  CHRISTIANIS 
IMPLORAI  NICOL AO  NINI  F I L. 
H^C  PROVINCIA  OBTIGIT  IS  EC- 
CLESIASTICI EXERCITVS  1MP.  DES- 
SIGNATVS  ANCONA  CVM  D E L E- 
C TI  S MILITIBVS  NAVES  CONSCEN- 
DENS  EXERCIT VM  TRANS  HELLE- 
SPONTVM  TR ALICI T VBI  CVM  SA- 
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RACENIS  INIQUO  MARTE  DIMICATVM 
EST  IPSEQ.;  IN  PRIMA  AC1E  M V L- 
TIS  VVLNERIBVS  CONFOSSVS  FORTI- 
TER  CECIDIT  ATO^  ASCALON^  CVM 
OBICION  E II.  HVMATVS  EST  ANN. 
MCCXXXIIl.  VT  IN  HYST.  TERREE  SAN- 
CTf  SVB  FRIDERICO  II.  IMP.  ET 
IN  BIBLIOTH  EC  A IN  VATICANO. 

BASS’Eccoui  il  testimonio  di  propria  noce  \ & 
qualcun' altro  ancora  di  piu , oltre  i cita- 
ti'. Nelle  Elie  degli  Imper  adori  Ger- 
mani , fcritte  da  Geòrgia  Scheller , che 
fono  in  Vienna  nella  Libreria  di  San 
Francefilo;  in  quella  di  San  Domeni- 
co in  Bologna  ’ in  quella  di  Pifa  ; che, 

doue  ne  fcriuono  gli  altri  » non  trono,  che 
ne  faccino  me  nt  ione:  perche  tutti  parla- 
no cantra  Federico.  II.  Imper  adore , come 
fcifmattico , & fcommunicato  ; eccetto 

„ coditi,  che  co  fi  dice  nella  mta  di  lui . Ecfi 
j,  Pontifexeum  palam  clamq;  perfeauebatur,  nihilomi- 
,,  nusnó  rema  nfit,quim  coatra  Saracenos  nó  iret;  Nico- 
j,  laoq.  ObizomilitumEccidiaRicorum  Duce.Damiats 
5 5 in  magna  penuria  inuenro , fisccurnr,  multaq;  alia  prò 

,,  Catholica  fide  geflìt . Il  che potria  ad  ogn’nno 
bajtarca’  in  con  formità  di  effere^j  slato 
Nicolo  Capitano  di  quella  "im prefa  per 

la 
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la  C hiefa . Aia  meglio  nella  Librerìa  di 
San  Pietro  in  Roma  ; nella  citata  hifio - 
ria  dianzi  d’ Anniceto  ; nel  libro  qua- 
„ rantejimo.  Difcordia  Chrifiianoru© } penuria, 

,,  alijfqineceflìtatibus  vrgentibus,-  male  h*c  prò u inda 
, , reàafuicjmm  iniquo  Marte  pugnatum  eft;  &qui  ho- 
,,  itile  ferrum  euaferuntj  fame  perierunt.  Nicolaufq; 

, , Obidus  roilitiie  Ecdefiaftica?  caput  in  hoc  bcllojtotaq; 

„ eiusgensoccubuit.  Et  piu  oltre,  nel  fine  del 
me  de  fimo  volume  ’ nell’  indice  de  Caua- 

lieri principali  morti . Nicolaus  Obicius  mi- 
,,  liti*  Eccldìaftica?  pratfeélus , & Afcalonse  fepultus- 
Di  piu  nel  primo  volume  delle  hifiorieEc 

clefiafiiche  del  Bibliotecario  diVaticano. 

, j Gregorius  autem  Pont,  precibus,  Imperatoris  Con- 
3 , ftantinopolit.  motus,-  omnes  Principes  Chriftianos  ad 
,,  hanccapefcendam  Prouinciam  hortatus  eft.  Ipfeque 
J}  fubduda  Nicolai  Obicij  de  Luca  militis  ftrenui,  auxi- 
, , liaremexercitumpreparauit;qui Ancona: nauesafcen- 
„ deos,  tranfq;  Hellefpontum  traieólus , & cum  hofti- 
, , bus  dimicans  infelicem  finem  habuit;  nana  pauci  neq; 

3)  redierunt^nequefuperftitesremanfetunt.TVi?^  Li- 
breria anco  di SanBenedetto  di  Adanto - 
ua  ne  fatti  di  Federigo  IL  Imp.  fcritti 

da  Vincenzio  Hufper  d'  Argentina. 

3)  Dactor  Ecdefiaftici  exercirus  Nicolaus  Obicius  Lu- 
,,  centìs  /irmigni  potens,  & taièioni  Friderici  Imp.  val- 
,,  deinfeofusm  hac  Ptouincia  occubuit. 

oi^  Non  piu  per  gratin,  che  vna  fola  di  que~ 
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fi  e autoritadi  bafiarebbe  a confermare 
qual  fi fa  cofa  dubbiofa  d'ogni  fatto  fuc- 
cejfo,  nel  mondo. 

BJSs.De Ile  altre  ancora  so , che  ve  ne  fono. 
Ala  per  non  perder  tanto  tempo  ’ pale- 
remo al  retto.  (Due fa  Città  , che  ve- 
dete qui  dipinta,  con  l'armi  di  Papa  In- 
nocenti IIII.  vfcito  dello  ifiefo  ramo, 
che  gli  ObiTg  ’■>  ma  di  cafa  Fiefca > e fi- 
gurata per  Sutri  Città  nel  Territorio  de 
gli  Umici • in  campagna  di  Roma > nella 
qual  Fortezi&a  Federigo  II.  Imperadore 
vi  ajfedtb  dentro  efio  Pontefice, con  i Car 
dinali ’ doue prima  s' erano  abboccati  in- 
fume, & nonhaueano  potuto  rimaner 
d' accordo  d'  intorno  alcune  differentie. 
Innocentio  e fendo  d'animo  altero > non 
volendo  condefcendere  a cofe  che  preiu- 
dicajfero  alla  Chi  e fa  ■ tenne  mez^o  con 
Genouef , & con  Luigi  degli  Obiz^i; 
nel  quale  confidaua  molto  • che  venuto 
con  buon  numero  di  caualliìleuo  il  Papa, 
fi  come  fi  vede , che  lo  accompagna ’ con 
tutta  la  corte-  fuori  di  Sutri ; & lo  con- 

dujji 
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dujfefaluo  adulta  Vecchia;  lanciando 
delufo  l’ Imperadore . Et  quiui  imbar- 
cato su  alcune  Galee  de'  Genouef;  pafso 
d Genoua,  & indi  a Alar  fili  a doue' fat- 
to il  Concilio,  & citatoui  Federigo } che 
non  comparue;  lo  fcommunico  3 & priuo 
dell’  Imperio . Quefìo  fatto  vi  fard  più- 
chiaro  per  /’  infcrittione 

INSCRIPTtO  V. 

’O^.ANN.  MCCXLIIII.  FEDERfCVS  II. 
CMS.  ECCLESIA  INOBEDIENS  FA- 
CTVS  INNOCENTIVM  IV.  PONT. 
MAX.  IN  ARCEM  SVTRII  GBSEDIT 
EVMQ;  IN  POTESTATE  HABERE  CO. 

nabatvr  q^v  a m ob  cavsam  svm 

MVS  PONT.  A GENVENSIBVS  AVXI- 
LIO  IMPLORATO  MAXIME E IN 
ALOYSIO  NINI  FIL.  CON  FIDE  NS 
AB  HO  INC OLVMIS  PER  MEDIOS 
HOSTES  VSQ.VE  AD  CENTVM  CEL- 
LAS  DVCITVR  VBI  TRIREMES  SIBI 
INSTR  VCTAS  CONSCENDENS  GÈ- 
NVAM  PETIIT,  ET  LVGDVNVM  AP- 
PVLIT  IBIQ;  ADVERSVS  FEDERI- 
CVM  CONCILI V M H AB  V IT  QVA- 
PROPTER  TANTI  BENEFICII  NON 
IMMEMOR  ALOYSIVM.  ET  FRATRES 
MVLTIS  HONOR1BVS  DECORA  VIT 
VT  IN  VATICANO  IN  HIS T.  BIBLIO» 
THECARII,  ET  ALIBI. 
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BstviEccom  come  ne  parla  il  Bibliotecario 
del  Vaticano , nel  fecondo  volume  delle 

,,  fue  hlftorie . Cumq;  Ecdefia  in  magno  difcrimi* 
,j  nelaboraret.  conuenerunt  Pontifex5&  Imperator  al- 
,,  1 oqni  fimul  in  Vrbe  Sutrij.  Sed,  cum  difcordes  elfcnt, 
jj  f id-ricus  [nnocetium  in  arce  obfedit , palamque  mi- 
,,  nsrus  dì  velie  eum  Pontificato  abdicare.  Aifinitatc_j» 
,j  Pontifici  eut  coniunéìus  Aloylius  Obicius  Lucenfis 
,,  viritrenuus, &triiles  egregius»  qui,  magna  equitum 
,,  cmnu  coliceli  Innocentium  ab  obfidione  liberarne 
})  eumq;  per  medium  hoftileexercicum  vfque  ad  centum 
,,  celias  incolumencum  tota  curia  duxir,-  vbi  naucs  Ge- 
,t  nueofiumafeendens,  Genuaminde  Lugdunum  appu- 
, iit;  ibique  contri  Federieum  concilium  habuit  &c- 

Ne  tocca  ancora  il  dianzi  citato  Vin- 
cent io  Ha f per  nella  i fi  e fi  a vita  di  F e de- 
rigo, nella  mede  fi ma  Libreria  di  S.  Be- 

„ nedetto , con  le fequenti parole.  Cum  autem 
»»  adfummumapicem  Pontificatuslnnocentius  1111.  per- 
si ueoifiet.maleq.cum  Federico conuenirct;  eum  adeo 
3>  perfequutuseft.v:  Lugduni  concilio  habito;  eum  an- 
j>  nathematizatuseft.  Prius  enini  Fcdericus  in  Italiani 
?>  venicnscum  eo  ad  centum  celhs.quas , vulgariter,-  Ci- 
> » uitatem  vererem  vocant;  fe  alloquuturum  conuenerar. 
s>  Sed  in  iufpicionem  fidei  Imperatoris  nadus  Pont. 
>>  clam  afiociatus  ab  Aloyfio  Obicio,  & à mulcis  eius 
j.  equitibus,  Genuain  autugerat;  ibiq;  naues  confcen- 
>>  dens  Lugdunum  appulerat.- vbi  &c. 

Potrefie  qui  merauigliarui,^  fiar  fof- 
pefo  della  difcordantia  di  quefii  duts 
fcrittorh  dicendo  l'vno,  che  vennero  a 


23EL  CUTU10. 


ur 

parlamento  in  Sutri;  & l* altro aC  tut- 
ta Vecchia:  ma  fimili , & altre  ‘varietà 
di  que'  tempi  fi  trouano  in  tutti  gli  Hifio- 
rici;  le  quali  non  toccano  a noi  di  rifor- 
mare . Bafia,  che , in  quanto  per  auten- 
ticare il  fatto,  & la  memoria  di  que  fa 
pittura ’ fi  a chiaro  Luigi  degli  Obi'Xf  ef- 
fere  fiato  quello,  che  liberaffe  il  Ponte- 

| flce- 

Fon,  ÌSlon  mi  potete  mofirar  fatto  grande,  che 
fa  fiato  di  nejfuno  di  que  fi  a famiglia-, 
che  io  piu  ne  pojfa  fi ar  dubbio fo;cofi  bene 
ne  fono  fino  a qui  fiato  chiarito . Anz,i 
vi  prego  a non  durar  meco , piu  oltre; 
que  fi  a fatica > ma  ferbarla  per  altri  piu 
curio  fi. 

euss.bSfe  per  voi,  ne  per  gli  altri  ab  mi  farà 
mai  fatica . Età  fine  che  fi  muoua  ogni 
dubbio  di  tutte  que  fi  e autoritadi  ; delle 
quali  se  fatto  con  grandtsfima  fatica , 
& indufiria  raccolta''  fi  ha  à ficendertu, 
per  ordine  frittura^  che  pojfa,  à chi  vor- 
rà chiarirfene  ; renderne  ogni  fodis  fat- 
atone' & forfè  fi  darà  alle  fiampe . Ada, 

O 2 
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acciò  non  ci  manchi  il  tempo  già  che  ci 
fiamo  fpediti  della  Sala  ; entr aremo  in 
quefie  prime  ftanite  in  faccia-,non  mi  ri- 
manendo altro , a mostrami  nella  fala, 
che  quel  folo  ritratto  > eh'  io  haueuo  la- 
feiato  adietro,  nel  quadro  della  Repubh- 
caVinitiana'i  del  Claris  fimo  Dottore^, 
Caualiere , Procuratore , Nicolo  da 

Ponte . 

f o % Qtiefta  è vna  bella  trauatura,  & ricca 
doro , come  anco  fi  veggio  no  e fere  i ca- 
mini . Et  quelle  mi  paiono  due  bel  le  figu- 
re, che  Stanno  l'vna per  lato  dell’infegne 
de  II  a C hiefa,po fi  e fopra  quefita  porta . 
Accio  refiiate  ragguagliato,  & in  frutto 
di  tutto . L’ombrella  co’l  Regno , & Icj 
chiaui  Pontificie , che  fono  qui  fopra  di- 
pinte » ne  elle  vi  fono  fiate  pofie  a cafo: 
ma  per  dimo firare,  & rinouare  la  gran- 
dezza di  quefla  famiglia » la  quale  fu 
fempre  di  fattione  Ecclefiasiica  > per 

lo  pa fato  fieruì  a molti  Pontefici-, da  qua- 
li de piu  fublimi gradi  di  militia  fu  ho- 

norata -, fi  come  hauete potuto  comprende- 
re 


DEL  C AT  AIO»  '»  IV 

re  per  le  co/e  vi/ e dianfi  i & meglio  re - 
starete  in  frutto  per  quelle , che  uedrete . 
Onde;/ 'come  que/e  altre  camere , che  vi 
mo/raro  ; / fono  adornate  dell  Armi,  & 
Infegne  di  que Prencipi  • d cui  il  S.  Pio  è 
perle  facoltadi /oggetto  -,  & a quelle  s' è 
dato  il  nome  tolto  da  loro  co/  que/ a / 
chiama  la  camera  del  Papa-,  & per  ciò  le 
m/egne  Eccle/a/iche  vi / fcorgono:  Ila 
quali  fono  /ottenute  da  due  fgure\  Dona 
g/iouane,  Qf  l'altra  vecchia . La  vecchia 
corperta  di  quel  manto  azjuro  d /te  II  la. 
d'oro , Q?  con  la fottana  verde-, ; che  tiene 
la  mano  /opra  le  due  tauole  fmili  a quel 
le  date  da  Dio  d Aiose  ; & ha  vn  libro 
/otto , po/o  per  lo  te/amento  vecchio  » e 
fgurata  per  la  Religione . L‘altra  gioui- 
ne  riuolta  al  cielo  ì & ve/ita  di  bianco, 
tutto  tempe/ato  a gocciole  di  / 'angue > con 
la  palma  in  vna  mano,  nell'altra  con 
vn  calice , con  la  croce  dentros  dinota  la 
Fede ’ /opra  le  quali  due  virtù grafie; 
cioè  della  Religione,  & dellaFede;/ ri- 
po/a  A31  è fondata  la  Chie/a;che  per  dirlo 
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piu  chiaro  ; tengano  a mofrare  il  testa- 
mento vecchio , Cf  il  nuouo ; in  che  confi- 
ate la  no  fra  falute  ; fi  come  il  hreue  di 
fi otto , che  dice ; IN  VTROQ,,  ADAM<  chiarifce 
tutto ’ e [fendo  il  fecondo  nofìro  Adamo > il 
mero  Chriflo,  che  ci  ha  faluati'ì  fi  come  il 
primo  ci  fottopofe  alle  legge,  & allaper- 
ditione . 

eoe,  Oh , come  bene  , & bene  appropriato  il 
tutto. 

B^ss  L’altra  figura  fopra  que fi’  altra  porta ; 
che  mo fibra  una giouane  bella,  & ignuda 
che  pare  far  fiorire  ogni  cofa , che  le  fita 
intorno che  tiene  in  mano  quello  /pino 
ecco;ma  tutto  fiorito ; fatta  per  la  Virtù* 
la  quale  fa  ogni  cofa  fiorire , & rifplen- 
re:& però  rnoftra,  che  dalla  te  fi  a corona- 
ta di  fiori , & di  fiondi  ; le  e fica  , come 
mno  fplendor filare , Et  quel  motto  che  la 
circonda  . VIRTVTl  OMNIA  PARENT.  di- 
nota, che  la  rnirtu  è dominatrice  di  tutto; 
0 che  tutto  d lei  obedtfce.  I due  Cigni  a 
piedi  m.o frano  il  candore , & la  punta 

di  lei  L ali,  il  molo , che  fende  per  tutto . 

u 
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La  Pietrafulla  quale  fld  afientataS  con 
quel  ver  fio  di  Ver  gii  io  a lei  appropriata 
NVLLA  MEiS  SINETE  QV/ERETVR  GLORIA 
REBVS  e per  dinotare  ’ che  fenzja  Porta 
della  ‘virtù  • ne  fenzja  voler  oprar  vir- 
tuofamente',  non  fi  deue , ne  fi  può  acqui- 
etar vera  fama,  & gloria . 

7oi\.  Degnamente  e figurata  per  tutte  le  qua- 
Ut  adì . 

ìjsi.Or  alt  Armi,  che  vedete  fiopra  le  feneffre. 
Quella  Prima  con  quell' Aquila  mez^a 
per  lungo  roffa , & bianca  • (A  col  campo 
a mano  ritta, giallo, & alla  manca  a%u- 
ro'  fi-  come  il  manco  dell1  Aquila  e bian- 
co; tL  con  i piedi  verdi  i fu , fecondo,  che 
dinota  il  breue  -,  de  Signori  di  Rauenna 
di  cafia  Polenta  di  Romagna  • i quali 
hoggidì  fono  in  tutto  eiiinti , Due  fiate, 
se  ritrouato  > quefii  hauer  fermato  pa- 
rentado con  gli  Obizji . La  prima , to- 
gliendo vn  Guglielmo , vna  figliuola  di 
Gherardo  da  Polenta  per  moglie  > ch'io 
crederò  f off  e quel  Guglielmo  ’ che  fu  Po- 
dteftd  di  Padoua , & che  vi  mo firaro  poi: 
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perche  in  quefia  famiglia  non  trono  al- 
tri di  tal  nome . E ciò  fi  caua  per  le  Edi- 
torie di  cafa  Polenta  di  Pietro  Raui- 

sì  gnano  nella  Libreria  di  Cefena . Ghierar- 
,,  dus  autem  Obftafij  fraterquinquefilios3ex  Helifabeth 
,,  Malatefta  habuit;  qaatuor  marea 3 & vnam  femdlam; 
, , quam  matrimonio  locauitGulieimode  ObicisdeLu* 

3,  ca . Ex  maribus  poftea . Et  quello,  che  fegue . 
La  feconda  fata  , che  s’imparentarono 
infiemefu  ,fi  come  ferine  Frate  Leandro 
Alberti  Bolognefe  nella  fuaDefcrittione 
d'Italia  ’ doue  parla  della  Romagna  a 
carte  CCLXXVII.  di  volumi  fiampati  dal 
Bonelh:  nel  qual  loco  toccando  de  Signo- 
ri di  Rauenna ; dice,  che  ‘ vna  degli  Obi- 
Zji  l’  anno  MCCCXXII.  fu  maritata  in 
Ofagio  IL.  da  Polenta,  Signor  di  Ra- 
uenna’ & che  fra  gli  altri  ne  hebbe  vn  fi- 
gliolo: d cui  pofe  nome  Obiz,oi  che  domi- 
no a Rauenna ; & fu  il  Se  fio  Signore . Le 
parole  degli  Auttori  fit amputi,  non  ve  le 
Starò,  ne  qui,  ne  altroue  a citare  altri- 
menti: perche  ogn  vno  pub  facilmente^ 
chiarir  fi.  C.ofi  anco,  nel  re  fio  degli  Aut- 
tort , che  fi  pofiono  veder  per  le  Librerie  ■ 

non 
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non  ni  aff atticaro 3 che  di  produr  i nomi . 

o;t-  Sarebbe  fatica  gittata'^  durata folo  per 
gli  ignoranti  a fatto. 

Ass.Qjfell’  altra,  col  Bifcione  azjuro  in  fette 
pieghe''  & che,  per  la  bocca  'vomita  <vn 
meXo  fanciullo  di  color  di  f angue  con  le 
braccia  aperte'-)  in  campo  bianco;  antica- 
mente imprefa  d’ Aleffandro  Adagno;& 
poi  leuata  per  Arma  dal  primo  Otho  Vi- 
fconte  ; quando  nella  guerra  di  TLerrd 
Santa  la  tolfe,  d quel  gran  Saracino,  che 
la  portaua ; fuperand.olo  da  corpo, a corpo 
in  battaglia.  (Lue fa  dico  ’ e della  Cafa 
Vifconti  di  Milano')  G?  quiui  pofia,  per 
hauere'vn  Nicolo  degli  Obizji  tolto  per 
moglie  'vna  Agnefa , figliuola  di  Mat- 
theo  Vifconti i come  fi  legge  nel  Libro  in- 
titolato , PROTHOCOLO  DELLA  CASA  VI- 
SCONTE, fcritto,  & meffo  infeme  , per 
Bernardino  Corio,  che  compofe  l*  Hi  fo- 
na Aiilanefeì  ma  non  fampató > Gf  che 
e in  Vercelli  nella  Libreria  in  C afelio, 
fra  i libri  fcritti  d penna:  doue  a carter 

,,  LXI.  dice.  Matheuspriufquam  cum  Turrianisdi- 
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35  rateare  t;  auxiliummilitumveteranorurn  Nicolai  Obi-, 
33  ci  de  Luca,  eius  generis  expe&auit  ( copulauerat  .n.  ei 
, , Agnetemfiliam)  viétoriamquecum magna  casde  ho* 
,3  minumobcinuir » Nell* -Albero  poi  anco  deVi- 
ficonti,  nel  me  de  fimo  luogo > l’isìefo fi  ve- 
de. La  ferina  poi  a ficaccht  neri,  & bian- 
chir come  dinota  il  breue\  e de'  Pepoli  già 
S ignori , & Padroni  di  Bologna.  Di  que- 
flifijiouanni figliuolo  del primoDaddeo, 
& fratello  di  Romeo \ che  poi  furono  cac- 
ciati per  gli  V'ificonti  di  Bologna'}  hebbca 
vna figliuola  di  Alamanno  degli  Obtft 
per  moglie , come  cita  per  Pnfiromenti 
Frate  Leandro  Alberti  in  vn  fiuoCatha- 
logo  delle  Famiglie  Mobili  di  Bologna • 
„ doue  dice.  Giouanni,  di  Catherina  figliuola  di 
3,  Alamanno  Obizi, potente  in  Luca;  lafciò  Romeo  , Gi- 
33  rolamoje  Thaddeo;  & mori  fuor’ vfcito  j & confinato 

,,  in  Milano.  Nella  Libreria  anco  di  San  Do- 
,,  menico  di  Bologna.  De  nobilibusCiuitatisBo. 
33  nonif  ; In  alcuni  fragmertti  incarta  pe- 
corafenXa  nome  di  Auttoreìa  carte  tren 
33  ta  tre.  VxorautéloannisGtcherina  q.  D.  Alemanni 
,,  dèObicis, primari]  Lucenfisjfilios  in  hac calamitate  fu- 
33  fcipiens,  Florentix  apud  fuos  fe  contulit.  Que fi al- 
tra arma  poi,  come  fi  leggere  de  Scothi, 

fu- 
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Piacentini  ; che  portano  quella  fafcia 
bianca  in  campo  azjuro  ; con  due  fiellca 
d’oro,  vna  nello  [patio  di  /opra,  & l'aU 
tra  in  quello  da  ba/fo.  Il  Parentadi  con 


uto  per  moglie  Go fianca, figlia  di  Anto- 
nio degli  Obizji . Cofi  vi  vengo  ad  hauer 
dichiarato  tutti  i P are nt adì  dell’ armi 
[òpra  le  fenefire  di  quefia  camera. 

. Or  alla  fo  Stanzia  del  rimanente'’  ch'io  de 
fiderò  molto . 

.Co fi  fi  fard.  Quello  Primo  quadro’^  cht_j 
viene  ad  e fere  il fesìo,  per  ordine->  e fatto 
per  1‘  iflejfo  Luigi  degli  Obiz,i  » che  fu 
quello , come  ve  de  fi  e dianZji  ’ che  leuo  il 
Papa  di  Su  tri , dalle  mani  di  Federigo 
II. Quella  Cittd,doue  fi  uede  che  combat- 
tono > è mofirata  per  Fiorenz^a:  Nella 
quale , Co  fiuta  infiantia  del  Pontefice, 
fatto  vnejft ir  cito  di  fuorvfciti  di  cTho- 
fcana,&  d’altri  s vi  introdu/fe  la  Parte 
Guelfa  hcclefafiica  s & ne  cacciò  la 
Ghibellina  dell Imparadore  . Pero  vi  è 


DESC7UTT10NE 

dipinto  lo  fiendardo  Imperiale, chevà  per 
terra,  & negli  fendi  molte  arme  di  citta- 
diniFiorentim  antichi, Ghibellini-, &frà 
l’ altre  > per  ornamento  j quella  di  Dante 
Alighieri'-,  che  furono  cacciati  della  Cit- 
tà . Et  cofi  altre  di  cittadini , antichi. 
Guelfi  con  lo  fiendardo  dellaChiefa,  & 
infegne  degli  ObiZjiìche  refiano  vittor io- 
fi, & entrano  in  quella.  Fu  poi  creato  Ca 
pitan  loro ’>  & hebbe  molti  altri  gradi,  & 
honori.  Leggerete  la  Inferiti  ione  latina • 
che  meglio  comprenderete  quefio  fatto. 
Io  poi  vi  leggero  le  autorità  ; & vi  mo- 
firarb  gli  Autton . 
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ro.li  ANN.  MCCL.  ITALIA  FERE  TOTA 
GVELPHORVM,  ET  GHIBELLINO. 
RVM  FACTIONIB  VS  PERTVRBATA 
Q.VI  ECCLESIA  FAVEBA  NT  IN  HE- 
TRVRIA  EX VLANTES  EODEM  ALOY- 
SIO  NINI  FlLIO  D VCE  INNOCEN. 
TU  I V.  PONT.  MAX.  GRATIAM  INI- 
RE  CVPIENTES  FLORENTIAM  IN- 
GRESSI S V NT  PAR  TESQJ/E  FEDERI- 
CI II.  IMP.  RATJONIBVS  STVDEN- 
TES  EXPVLERVNT.  ISO.,-  A FLOREN- 
TINIS  PR^EFECTVS  MILITVM  VII- 
1 ' ' _ BISQ..- 
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BTSQi.  CREATVS  MVLTA  EGREGIE 
DE  ILLIS  BENEMERITVS  INTERCI- 
VES  COOPTATVS  EST,  ET  DONEC 
FEDERICVS  I N HETRVRIAM  R E- 
DIIT  ECCLESIASTICI  IN  EA  V RBE 
VIG  VER  VNT  VT  IN  COLLECTIS  RE- 
RVM  HETRVRIaE,  ET  IN  GESTIS 
INNOCENTI!  IV.  PONT. 


'.Vdite  gli  Auttori,  eh'  anno  fatto  memo- 
ria di  quejta  fattione.Nel  libro  d e' F rag- 
menti  delle  cofe  di  Fbfcana,  raccolti  da 
diuerfi  Annali  di qne  tempi ; o ‘vogliamo 
dir  G tornali,  b Memoriale  Q?  mefsi  in- 
fume, con  nomi,  & fen&a  nomi  d’  Aut- 
tori;  per  Thomafo  Aianfredini  ; nella 
Librerìa  di  S.  Lorenz^o  in  Fiorenza  d 


carte  lxiq.fi  legge.  A XXII-  del  mefe  di  Set- 
tembre dell’ Anno  MCC  L.  per  Papa  Noceste  fu  ri- 
mefsa  la  parte  Guelfa  in  Fiorenza  , fuo  Capitano  M. 
Luigi  degli  Obizi , fuor’vlcito  di  Lucca  , huomo  di 
gran  dima  ; & fù  fatta  gran  mortalità  di  Gibeilini. 

Piu  oltre  a carte  LXXVI.  del  detto  libro. 
A vii  j.  del  mefe  di  Ottobre  M.  Luigi  degli  Obizi , Ca- 
pitano del  Cornmun  di  Firenze,  fii  fatto  deiConfi- 

glio,&no(!ro  Cittadino  di  tutte  le  faue . Oltre  ciò 
nella  Hijioria  Ecclefiaftica  del  Biblw- 
thecano . Mei  libro  ’v.  del  fecondo  ‘volu- 
me de  fatti  d' Jnnocentio  IV.  Federi  cu$  vero 
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3i  Ecdefia:  infenfus  ceu  totam  Italiani  tirannidi  fuxfup- 
, , pofuerat . Gailise  Cifalpins,  Romandiolae,  melioriq; 
, , portiom  Hemiria?  dominabatur . Scd  fa  dora  eft,  Da- 
t,  ce  Aloyfio  Obicio;  de  quo  prius  i qui  exules  fadionis 
3,  Ecclefiafticf  collegerat;  & muitas  acies  aliorum_a 
,,  militum  , pio  Pontificia  dignitate  inftruxerat;  arma- 
,,  ta  manu  Vrbem  Fiorenti#  aggrefsus,  ingrtfsufq,-  eft; 
, , & magna  c arde  alterius  fadionis  fa  da;  Vrbem  prò 
j,  Pontifico  tenuit.  Q.uod  argre  Federicus  ferens. 

Et  quello,  che  fegue.  Ada  tanto  Bafia  per 
noi,  E?  a voi  deue fodisfare . 
fo  ì{.  SenZs,a  anco  andar  tanto  oltre > io  riman- 
go fodisfattifsimo . Perche  dalie  prime 
fole  auttoritadi,  ogn  vno  può  far  confe - 
guenz^a  del  rimanente. 

BMs.Quef'  altro  quadro,  che  e fegnato  il  Set- 
timo; contiene  infe  lo fponfalitio  da  que- 
fio  tfieffo  Luigi 5 che  negli  altri  due  ante- 
cedenti partimenti  e figurato. Perì)  lo  ve- 
dete inginocchiato  innanzi  a que  fio  Pon- 
tefice > che  fu  Inno  cent  io  IV.  di  C afa,  co- 
me vi  dfsi ; Fiefca'i  fpofar  quella  fan- 
ciulla,compre  fa  per  C attenuai  che  gli  fu 
Nipote  $ & nata  da  G io.  Al  ungi  fuo  fra- 
tello: la  quale  il  Pontefice , per  gli  tanti 
benemeriti', volle , che  gli  fiòffe  data,& ri- 
congiungere di  nuouo  il  parentado , che 

iene* 
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teneuano  infume  quefie  due  famigliti, 
•v fette  d'vn  mede  fimo  ceppai  Q?  deriuate, 
come  s è mofiro'  da  due  fratèlli)  conque- 
sto matrimonio . Piu  chiaramente , che 
non  <vi  dico)  v efori  mera  il  tutto  la  In- 
ferii t ione. 

J 

INSCRIPTIO  VII. 

Pv  QVEM  CERNIS  SVMMO  PONT.  A. 
STANTE  M VIRGINEMCh  DESPON- 
SANTEM  IDEM  ALOYSIVS  FVIT 
Q^V I.  ET  SI  SANGVINE,  ET  COGNA- 
TI ONE  PRIVS  INNOCENTIO  CO. 
NIVNCTVS  E SS  ET  NIHILGMINVS  AB 
E O INTER  OMNES  SVI  JEV  l PRO- 
CE R E S ELECTVS  IN  CON  NVBI VM 
FVIT  CATHERINE  PONTIFICIS  EX 
FRATRE  NEPTIS  EX  Q^VIBVS  P O- 
STEA  RECTA  LINEA  PROPAGATI 
S V NT  MVLTI  HEROES,  ET  SI  V T 
RERVM  V ICISSIT  VDO  POSTVLAT 
I A M FERE  AD  VLTIMVM  H JE  C 
PROGENIES  REDACTA  SIT  ANN. 
MCCLI.  VT  IN  DIPLOMAT.  IN  AN- 
NALIBVS  HETRVCIS,  ET  IN  VITA 

INNOCENTII  IV. 


/ISi. 


Fra  molte  fritture,  & inflrumenti,  che 
tiene  il  Conte  Scipione  Fiefcoì  •uno  •ve  ne 
è,  rogato  per  Sebafiiano  Gigli  da  Fon- 
tremoli  3 Notaio  in  Auignone > l'Anno 
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MCCLI.  alli  XX.  di  Aprile*  nel  quale  fi 
Sì  legge.  Nobilem  ftrenuumq,-  Virum  Do.  Aloyfium,q. 
33  Domini  Nini;  primatem  Luca;,  & libi  carisfimum;  prò 
J}  vero,  & leggitimo  Nepote,  & in  fìlio  diletto,  accipit; 
,,  dando  ei  in  nlio  diletto,  accipit;  dando  ei  in  leggiti- 
,,  mam,  & veram  matrimonialem  Vxorem  Dominam 
,,  Catherinam  quon.  Domini  Io.  Aloyfij,  eius  funami 
3,  Pontifici  olim  fratria;  filf'am;  ipiì  D.  Alcyfio. 

In  vn  altro  anco  Inslrumento , fi  contie- 
ne njna  donatione , che  fa  Ufi  e fio  Ponte- 
fice al  me  de  fimo  Luigi  ,1  Anno  iftejfo  del 
C afelio  fi  fi  a terra  di  Frethaus  ,nel  Con- 
tado d' Allignane  > doue  fi  leggono  le  an- 
,,  notate  parole . Nos  motu  proprio , & de  coufenfu 

,,  fratrum  noftrorumCardinaliurn libere,  & in  feudiim 
ipiì  Aloyfio  Obicio  oppidum  Frethaus  cuna  omnibus 
, , pertinentijs,  iuribus,  & attionibus  concedimus;  in  per- 
,,  petuum  volentes;  vr  qui  bene  deEcelefia,  fanòtaq; 
,,  Sede  Apottolica  meruerint,  à nobis  gratificati  rema- 

33  neanc.  Nelle  hi  fiorie  anco  vecchie;  o per 
dir  meglo;  ne'fragmenti  delle  cofe  di  Xo- 
ficana,  & di  Lucca,  nell'  Archiuìo  del 

,,  Domo  di  Pifa;  vi  fi  contiene.  Gli  Obizi  era- 
, , no  con  PapaNocente  in  Francia, &Luigi  capo  di  quel- 
,,  li  fi  era  imparenta  do  con  iucche  h.iueua  tolto  per  mo- 
, , glie  vna  fua  Nipote.-  Se  lui  col  fratello  furono  fatti 
,,  gran  Caporali,  & Comefiabili  di  Santa  Chiefa. 

Et  piu  oltre . Nella  Vita,  & facce  sfiori  e 

del  me  defilino  Pontefice , & di  cafaFie- 

fea,- 
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fica  ‘ Nell'  Archiuio  di  San  Geòrgia  di 

„ Genoua  ; vi  fi  legge . Hoc  anno  Innoccntius 
, » aliquantulum  quieuit,  Duos  eius  Nepotes,  alterum  ex 
, , fratre,ex forore.qui  vltimus  poftea  Pontifex  Max.fuit; 
„ dignitate  Pilei  rubei  inftituit  3 neptemq;  vnaraAicy- 
,,  fio  Obicio  j primario  Lucenfì;  qui  eum  ab  obfidione 
> j Sutrij  liberauerat;  matrimonio  copuiauit;  multaq* 
>,  alia  egit. 

>%■  Chi  defideraffe  hauer  chiarez^z^e  mag- 
giori delle  cofe  , che  qui  fono  dipinte  , & 
della  grandeZiZ^a  di  quefia  Famiglia; 
credo  al  fermo , che  potrebbe  anco  mal 
credere  in  qual  fi  fiacofa  piu  giufiifica- 
t a,  poco  crederebbe  anco  in  altro  dianan- 
t aggio  Hoggidi  fi  truoua  piu  malignità 
& inuidia,  che  bontà,  ne  fcientia.  Àia 
riuolgendofi  a quefi’  altro  Quadro:  do- 
tte fi  vede  /’  iftefio  Pontefice,  in  h ab  ito 
Pontificale  ; a quefii  due  Canal  ieri  in- 
ginocchiati apprefentare , all'vno  lo  Sten- 
dardo della  Ghie  fa > & all'altro  il fuo  con 
l’Arma  Ftefcaj  h anele  a fapere,  cheque l 
primo  fi  ha  da  intendere , che  fa  figurato 
per  lo  mede  fimo  Luigp  il  quale  dal  Pon- 
tefice fu  in  Auignone'y  doue  la  corte  face  a 
fina  resfidentia ’ creato  Capitan  Genera- 
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le  delia  Chi  e fa  in  Italia  ,•  & il  Secondo, 
che  fi a in  atto  di  riceuer  quell altro  Sten- 
dardo , con  l'arma  Fiefca  Pontificale fi 
ha  da  pigliare  per  ObizjO , fratello  di  que- 
fio  Luigi:  il  quale  fu  fatto  Capitano  del- 
la guardia  del  Papa . La  Infcrittione  vi 
chiarirà  meglio  di  tutto . 

INSCRIPTIO  Viti. 

m-CVM  ALOYSIVS  IDEM  OPTIME  DEQj 
ECCLESIA,  ET  SEDE  APOSTOLICA 

meritvs  esset  innocentivs.  IV. 

SVMMVS  PONT.  NEMINE  PATRVM 
DISSENTIENTE  EVM  SVPREMVM 
iMPERArOREM  TOTIVS  MILITILE 
ECCLESIASTICA  IN  ITALIA  CON- 
S TI  T V IT  FRATREMQ^  IPSIVS  OBI- 
CIONEM  Q,  VI  TVNC  TEMPORIS  A- 
VINIONE  DEGEBXT  VBI  ETIAM 
PONTI  FEX  MORABATVR  PONTIFI- 
CIA CO  HO  R TI  PRAPOSVIT  ANN. 
MCCLX.  VT  IN  HISTORIIS  ECCLE- 
SIASriClS,  ET  IN  DIPLOMAI.  AM. 
BO  POSTEA  IN  ITALIA  M RE  VERSI 
L VC A DIEM  SVVM  OBIRE. 


mjss  Accioche,  oltre  quella  vifla  di  Pittura ; 
& la  lettione  di  quefio  Elogio,riportiate , 
anco • qualche  altra  cofa,  che  qui  non  ji 
comprende ) battete  a fapere , che  a que 

tem • 
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tempi  molto  t orbo  lenti,  per  le  difienfiom 
fra  i Pontefici  3 & gli  Imperadorv  che  fi 
bau  e nano  qua  fi  nfurpato  tutto  il  Domi- 
nio} non  pur  temporale  > ma  fpirituale 
della  Chiefa,  & dell’  Italia*  la  Cortei 
Papale  fi  era  ritirata  in  Francia)  &fa- 
ceua  quafi fua  refsidentia  ordinaria  in 
Auignone  ; gouernandofi  Roma , (f  il 
Patrimonio  della  Chiefa  per  Legati , 
Vicarìj  de’  Pontefici , Innocentio , inimi- 
cifs imo  di  F V derigo;  creò  l’  ifteffo  Luigi 
degli  Obiz^i,  da  noi  diarilg  nominato ; 
Capitano  della  Chiefa*  & lo  mando  in 
Italia*  al  quale  nell'  iflejfo  Priuilegio 
Bolla  Papale , che  gli  fa,  quando  lo  fpe - 
difee  ■ dona  anco  per  fe,  & fuoi  heredbcol 
confenfo  del  Collegio  de’  Cardinali  ; la 
Rocchetta • C a fello, o fojfe  ‘Terra , pofia 
in  terra  di  Roma,  non  lontano  daSar - 
moneta* fi  come  /’  anno  innanlf , cornea 
ni  ho  letto  > haueua  anco  donatogli  Fre- 
thaus.  Quefio  In  frumento , b per  dir 
meglio , /’  Originale  di  quefia  Bolla  fi 
pub  vedere,  & fi  troua  nella  Abbatia  di 

% 
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San  Vittóre  di  Aiarflia , fra  i Proto- 
coli  Ecclefaftici  di  que*  tempii  negJl  òt- 
ti di  Innocentio  IV.  ne ’ Rogiti  dell ’ 

ifiejfo  Sebafiiano  Gigli , Notaro  Curiale 
dianzi  prodotto ’ doue  in  tal  forma  è 
fritto.  Dileóìumq;  Aloyfium  Obicium  , Nepotem 
noftrum,  & in  Chrifto  filium;  inltaliam,  Capita- 
neumGeneralem  totius  militine  Ecclefia  ilice  conili- 
tuimusicum  ampia poteilate,  impcrandi , eligendi;  &. 
diminuendi  quos  Duces,  & Capitaneos  fi bi  libuerit; 
Fratremq;  cius  Obicionem  apud  nos  procu(todia,& 
prò  dignitate  Pontificia  retinendo;  eumq;  preponen- 
do cohorci  noilre Pontificia.  Et  quello,  che  fe- 

gue . Et  piu  oltre  . Et  quia  omnes  qui  fideli- 
terfanólematriEcclefie  l’eruiunt,  femper  à nobis  fi- 
lialiter  amplexi  fuere;  Motu  proprio,  & confenfu 
fratrumnoftrorum.ipiì  Aloyfio  Òbicio  libere  damus, 
concedimus,  & donamusoppidum,  quod  vocatur  la 
Rocchetta , pofitum  prope  Sarmonetam  indiftriiftu , & 
territorio  Alme  Vrbis  Rome  in  perpetuum  prò  fc,  he- 
redibus,  & iucceflbribus  fu is  legitimis,  oc  ex  legi- 
timo  matrimonio  procreati*,  cum  omnibus  fuis  per- 
tinentijs , &c. 

In  altri  luoghi  ancora , che  non  fi  fono 
cauati ; dell’ ifte fo  fi  fa  mentione . Ada 
non  voglio  già,  che  rimanga  adietro  la 
citata  autorità  nell’  Infcrittione  delle  bi- 
lione Ecclefafice , che  fono  nell ’ Archi- 
aio  di  Auignone > fcritte  da  Alberto  C ru- 

grtA- 


i 


*Z J£L  CJITAIO.  LXIII 

gnachefe , C Inerì  co  di  camera  ; & ch(LJ 
erano  ai  decimo  banco  degii  Hi  fiorici 
Ecciefiafiici . Et  perche  potrebhono  ejfere 
tramutate , cofi  quefie,  come  molte  dellca 
altre  autoritadi,  ch’io  vi  adduco  da  luo- 
co  a iuoco ; bafiera  trottargli  Autton , do- 
ue  faranno  fiati  locati  '■>  & in  quefio  ve- 
der nel  quarto  Libro , a carte  dodici '■>  doue 
„ dice.  Hoc  anno  edam  furamus  Pontifex  cohortì, 
,5  cullo  dice  fuce  Obicium  elus  familiarem,  & a(fincm_^ 
,3  pra?fecit,  mulcifq.-  honoribus  honeftauit.-  Fratremq.- 
,,  Aloyfium.  de  quo  iam  muitoties  diximus;  in  Italiani 
, , mi  fio-  eum  fupremum  Ducem  creandoj  & conftituendo 
, , totius  militix  Ecclefialticx  in  Italia.  Erat  enim  hic  Vir 
,3  vniusneptis  Pontificis,  Stmultis  benefici  js  fibi  ifictif- 

„ fimus . Eccoui,come  non  pure  co  firn  fa  me 
moria  di  quefli  gradi  ’ ma  io  tea  anco  il 
matrimonio  del  Quadro  dianzi . 
fQK’  Che  occorre  mostrarne  tante  fedi  . Chi 
voi  e fere  incredulo,  fe  ne  fa . 
Bjss.E'vero.  Pure, poiché  fi  pub  dar fodisfat- 
none  a ognvnos  non  e da  mancare . Hor 
venendo  a quefl  altro  quadroni  quale  da 
a molti  da  malignare,  volendo  esfi , che 
gli  OhiZji  non  haue fiero  mai  il  dominio 
di  Lucca  • .voglio  mofirar  chiaramente s 
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fen&d  oppofitione , che  non  pure  fe  ne  im- 
padronirono col  confenfo  di  tutto  il  popolo 
ma  vi  continuarono  anco  per  poco  meno 
di  fejfant 'anni . Quefti  due  adunque^, 
che  qui  vedete  dipinti,  alquanto  più  emi- 
nenti degli  altri , & ve  flit  i alla  ciuile ; 
ma  pero  da  Caualieri'  furono  due  degli 
Obizsiì  l’vno  chiamato  Anfrione, figli- 
uolo di  Nicolo’’  & t altro,  Tomafo,  figli- 
nolo di  Luigi  ; & quefti  nacque  da  quel 
Luigi , (A  di  quella  C attenua  Fiefca, 
Nipote  di  Inno  cent  io  IV.  Pontefice , mo- 
firatmi  dianfi  • Quefii  due , dico>  furo- 
no i primi  che  hebbero  il  Dominio  di  Luc- 
ca» l’Anno  A4CC LX . Pero  fi  veggiono 
quelli  cittadini , che  gli  apprefentano  le 
chiaui,  lo  fiendardo  della  Repubhca, con 
la  Pantera  dipinta , & col  breue  LIBER- 
TAS;  il  libro  degli  Statuti , & ordini 
della  Citta  > per  dinotare  la  Signoria'  & 
l’Imperio  , che  di  loro,  & della  Città  gli 
danno . Oh  e fi  i tali  pigliandone  il  Domi- 
nio > crearono  i RìaPiftrati  a volontà  lo- 

£> 

ro;  mutarono  gli  ordini , & infiituirono 
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del  cardio, 
nuoua  forma  nel  reggimento-,  il  che  tutta, 
[otto  brenita  comprenderete  per  la  fcrit ~ 
tura , 


INSCRIPTIO  IX. 

POSTO.  V A M INTER  SENENSES,  ET 
FLO  R ENTINOS  AD  ARBIAM  F LV- 
VI VM  ANNO  MCCI-X  PR/ELIATVM 
EST,  ET  FLORENTINI  CESSERE  AM- 
PHRION  NICOLAI,  ET  THOMAS  A- 
LOYiU  FI L 1 1 RELIQ^VIIS  DISSIPATI 
EXERCITVS  COLLECTIS  LVCAM 
VERSVS  PRO  FECTI  MAR  CHIONE5 
MALESPINAS  Q V I SE  E I S CVM  MA- 
GNO  PEDITATV,  ET  EQ^VITATV 
OPPOS VERANT  ANCIPITI  PR^ELIO 
S V PER  A N TES  ADVERSAMQ VE  FA- 
CTIONEM  FVGANTES  LVCAM  T E- 
NVERVNT  VBI  M AGISTRA  TVS  SVO 
ARBITRIO  CR  EARVNT  LEGES  R O- 
GARVNT,  ET  FAMILI/ESVvE  PRIN- 
ClftAT VM  EREXERVNT.  EX  VTRIIS 
COLLECTIS  RERVM  HETRVRI/E. 

sa  ss. Or  eccoui,  che  pia  di  quello,  che  *vi  vado 
co  fi  alla  sfuggita  dimoftrand'io  j potete 
capir  dalla  frittura  . udì’  bora  Lucca 
era  tiraneggiata  da  Aìarchefi  Alalef pi- 
ni, & dalla  f attiene  Imperiale . Onde 
dopo  quella  rotta , che  fu  full ’ Arbia  fra 
Senefi,  &F  iorentmi  ’ Qf  che  Fiorentini 
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refiarono  rott liquefi i due  fratelli  cugini, 
che  per  Fiorentini  vi  fi  trottarono  '•>  dopo 
tale  perdita ; raccolte  le  genti, eh' erano  ri- 
malte » tirarono  verfo  Lucca,  & ne  causa- 
rono la  parte  contraria  > doue  poi , dalla 
Citta  furono  fatti  padroni.  Che  ciò  fi  a 
nero.  In  alcuni  giornali  di  Ser  Nanni 
ArriguZjZji  in  mani  di  A4.  Vincent  io 
Fuonuifi  in  Lione ; & nella  copia  de’me- 
de fimi, che  fi  trouano  anco  apprejfo  d'vn 
altro  gentil ' huomo  Lucchefe  ; il  quale 
cortefemente  a fermtio  di  quefto  Signore 
ne  ha  mandato  la  copia  de' luoghi , che  vi 
leggerò > così  e fritto . 

ro?\,  Ada  ditemi  prima.  Se  citate  l’Auttore, 
& quel  primo  gentil' huomo»  che  vi  moue 
a celare  il  nome  di  quefto  fecondo  ? 

bms. Ragione , honeftd . Perche  , fe  ciò  fi 
fapefie;  liggiermente  quella  Repubblica  lo 
potrebbe profcriuere  - non  volendo,  che fi 
faccia  mentione  di  ne  furia  pretenfione 
fopra quella  Città-  Qf  ejfendo  prohibito 
a ciafcun  C ittadino  di  non  poter  dare  co- 
pia di  frittura  veruna,  attinente  a ma- 

nevai 
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neggi  di  quello  fiato,  fetida  confienjo  del 
Confìglio0  degli  Anz^iani.Et poi  quel- 
li-, che  hanno  fimili  memòrie 0 le  gufi a- 
no'->  non  hanno  caro,  che  frano  communi  a 
molti ; onde  non  fi  pojfono  produrre  molte 
ficritture ,che  chiamarebbono  meglio  infi- 
nite anioni , Quell'  altro  primo  gentil ‘ 
huomo  viue  con  minor  rifipetto  ; & è de * 
primi,  & delle  prime  ragioni , che  fiano 
in  Lione,  magnanimoì  fiplendido0  cor-, 
tefie,  & piu  tofio  fi  può  dir  Signore,  chea 
C ittadino . In  quefio  giornale  adunque 

a carte  xxi.fi  legge.  Adi  i 5.  Agodo  in  detto  An- 
no,il  giorno  deilaMadonna  per  publico  rogito  di  mano 
di  Notaio;  la  Balia,&  il  comune  di  Lucca  dette  il  domi 
nio  dellaCittà  di  Lucca  àM. Anfrione  q.M.Nicolaio,& 
à M.  Tomaio  q.  M Luigi  Obizi,  che  riformano  gliSta- 
tutij&  meffero  gli  Anziani, & tutti  gli  Vfficiali  à fua  vo- 
lontà,có  grandiflìmo  cótento  de!  popolo, che  lì  trouaua 

molto  mal  menato  dalla  parte  di M Io.Imperadore 


gli  Annali  anco  di  Lucca  di  Bernardino 
BrunoZjZsi  ,fe  bene  non  e fiato  citato  nel- 
la ln( crittione  5 accioche  conoficiate , €5* 
voi,  & gli  altri»  che  d‘  auant  aggio  fi  è ri- 
fi erbato  a poter  mofirare  la  verità , &. 
chiarez,Zja  di  tutte  le  cofie. LA  e gli  Anna - 
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li,&  nelle  Hi  fiorie,  dico'y  di  Bernardino 
BrunoZjZjiì  il  quale  fcrijfe  i fatti  princi- 
pali di  quefla  Citta,  di'Tofcana'i  dal 
mille  ducento , e cinquantanno  al  mille 
trecento, e cinquanta s lo  fpatio  per  apun- 
to dvn  fecolo  j benché  fiano  manchi , et 
imperfetti  in  molti  luoghi  del  meZjO,  & 
del  fine 5 & fono  in  Lucca ; in  mani,  & 
in  cufiodia  del  fopradetto  gentil’  huomo 
Lucchefe s eh’  io  per  gli  debiti  rifpetti  non 
ho  voluto,  ne  voglio  nominare  ; ma  bene 
quando  alcuno  particolamente  volejfe^j 
repugnare  ; fi  oprar  ebbe  di  farlo  restar 
chiaro . In  quejii  adunque--,  nel  primo  li- 
bro, fi  legge . In  quello  anno  molto  uguagliato, 
& torbolento  refpirò  alquanto  la  noftra  Città . Impe- 
roche  del  mefed’Agoito,  il  popolo  Lucchefe  trouan* 
doli  molto  trauagliato,  & in  varie  difeorda nze,  & par- 
tialità;  elelleperfuoi  capì  à riformar  la  Città,  dando- 
gli il  gouerno  di  tutto  ; M Anfrione,  & M.  Tomafo 
Obizi , fratelli  germani.  Et  perche  all' hora  Papa_* 

Alefifandro  IV.  era  paffato  in  Franeia  Scc.  P affa 
poi  in  altro.  Quefie  i fi effe  Hi  fi  ori  e mi 
di (f  e anco  vna  fiata,  molti  anni  fono ; Ad. 
Vmcentio  di  Poggio , nobile  Iucche  fi s 
fu or  vfci to&Ca fieli ano  della! orte^z^a 
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diArefggo  di  hauerlefie  quali  bora  penfo 
al  fermo^  che  fiano  in  mani  del  Capitari ' 
Bartolomeo , fuo  fratello  in  Bioreufa* 
Parla  anco  l’ i fi  e fio  Auttore  in  altri  luo- 
ghi, che  fi  prò  daranno , fecondo , che  ne - 
cejfariamente  occorrerà » del  tempo, che  fi 
mantennero,  & quanto  durorono\  & co- 
me ne  fuffe  cacciata  quefia  famiglia* 
Ma  per  bora  quejìo  deue  b aitar  e. 

'OJt  Pur  troppo  ognuno  deue  contentarfene . 

*ass.Que fi' altro  Quadro  ; che  contiene  fopra 
la  Lafie  di  quejlo  Pilastro,  quella  Statua 
figurata  di  bronzeo , dorata  a cauallo'fiu 
nona  memoria  i che , per  beni  meriti  pro- 
pri/ , & particolari;  pofe,  per  publico  de- 
creto la  Repub l ica  di  Lucca  a quefio 
mede  fimo  Romafio,  che  piglio  il  Princi- 
pato di  ejfa.  Percioche  l'anno  MC C LXI 
ejfendo  r ice  or  fi  i Malefipini  gli  altri 

fuor  ‘vficiti  Ghibellini  di  Lucca , & di 
Rofcana  a Manfredi  ; Re  di  Napoli , 
& di  S iciliaf atto  vn  graffo  ejf ercito, fiot- 
to la  condotta  del  Conte  Guido  No  ne  Ih, 
Capitano  in  que’ tempi  famefisfimo , 
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il  primo  d Italia  • ‘vennero  all'  affé  dio  di 
'Lucca:  la  quale  fu  cofi  gagliardamente^ 
difefa  da  An filone  \ & da  Tomafo  > che 
il  Conte  Guido  difperato  di  poterla  haue- 
re  fotto  colore  di  andare  alla  meuperatio- 
ne  d'altri  luoghi , & terre  di  Tofcana; 
che  fi  erano  ribellate  al  Rei  fe  ne  partì. 
Onde > l'Anno  AdCCLXT.  morendo  To- 
mafo;Lucchefi  lo  honorarono  d,rvna  Sta- 
tua a Cannilo  di  bronco,  fimile  alla  di- 
pintaì & per  publico  decreto  le  fecero  in- 
tagliare fotto,  come  fi  ‘vede  figurato  nel- 
la bafe > il feguente  Epitafio. 

FOR.  THOM^  ALOYSII  FIL.  PATRI  P A- 
v IRMQj  PROPVGNATORI  S.P.aL.P. 

MCCLX  V. 

EMS.Quefia  Statua,  mfìeme  con  ceri  altra  fil- 
mile ;ch  e fu  fatta  anco  ad  <vn  fuo  figliuo- 
lo-, fi  come  ‘Vi  mo firaro  a luogo  fuoi  flette 
in  piedi fino  al  tempo  , che  Cafiruccio  fi 
infignorì  di  Luce  al  il  quale  di  fattione 
contraria come  inuidiofo  della  gloria 
altrui;  la  fece  disfare,  & fondere  in  al- 
tre opere.  'Tutto  quello  fatto  è breuemen- 
tedeferitto  nell'  Elogio . 


IN- 
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INSCRIPTIQ  X.  V 
02?.  ANNO  EODEM  MANFREDO  VTRi- 
VSQ.;  SICILIA  REGE  LVCAM  VT 
P R O F V G O $ GIBELLI KOS  R ESTITVE- 
RET  OBSIDENTE  IDEM  THOMAS 
E A M ACERRIME  DEFE  ND1T  A TQ^ 
ITA  VT  GVIDO  NOVELL VS  COMES 
Q.VI  REGIIS  CO  PUS  IMPERA  BAI  VIR 
BELLO  CLAR  VS  RE  QVI  DEM  COA- 
CT  VS  AB  OPPVG  NATI  ONE  DlSCÉS- 
SERIT  NOMINE  VERO  VT  ALIAS 
VRBES  a REGE  DEFICIENTES  RECÌ- 
PERET  THOMAS  MORITVR  ANN. 
MCCLXV.  CVI  LV  CENSES  ®NE  A M 
iEOVESTREM  STATVAM  POS  V E- 
R V NT  OVAM  CASTRVCiVS  PO  STEA 
E I VS  GLORIA  INVIDVS  DEIECTAM 
IN  ALI  VD  OPVS  CONFLAVIT.  EX 
HISTORIIS  BERNARDINI  BRVNOTII, 
ET  EX  ALIIS  SCRIPTIS  RERVM  HE- 
TRVRHE.  . 

: C.  -,  V V'  O..  'V—  : v '•  { V " A ''  ’ V’’  , 'V  \ ; 

:a'-!  v v * t v,!  , ’ i 

ms.II  medefimoBrunozjZji,  nelle  iftefie  pro- 
dotte Hi  fiorie,  o fi  ano  commentari ; pure 
3)  nel  primo  libro  dice.  La  Città  flette  in  gran  bisbi 
„ glio  dubitandoli  forte  di  non  ritornar  per  forza  folto 
„ la  Signoria  di  Gibellini;  niente  di  manco  tanto  corag- 
„ giofamente  fi  diportò  M.Tomafo;  che  il  Conte  Guido 

33  Capitano  per  Io  Re  Manfredi  fileuò  dall’affedio.  Ne' 
Raccolti  anco  diuerfi  Latini  delle  cofie 
antiche  di  Hoficana  di  Paolo  Taletti , da 
C aficina ; che  erano 3 & credo  filano  anco - 
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ra;  nella  Libreria  del  Domo  di  Pi  fa]  a 

carte  LILfotto  l’ anno  A1CCLXV.  Hoc 
anno  D.Thomas  de  Obicis  qui  principatum  Luca  pof. 
lìdebatvir  domi»  &in  bello  praclarus  moritur;  cui  Se- 
natusPopulufq;  Lucenfis/£neam  aqueftrem  ftatuam, 
cu<n infcripcione tanquàm  Patri  Patria  pofuit.  Poi 

nella  Vita  Latina  di  Cafiruccio,  fcritta 
da  Benedetto  Benini:  nella  Libreria  di 

San  Lorenzo  in  Fiorenza.  Emulus,  & inui- 
dusaliorum  gloria fuit.  Duafq,-  aneas  aqueftres  fta- 
tuas,  alteram  Thomade  Obicis,  & alterarci  Bonifacij 
ciufdem familiadeiecitj& frangi  fecit,  cum  maximo 

populi  moerore.  Vi  fono  anco  degli  altri  fcrit 
ti,& altre  memorie  d' Autton:  ma  per 
non  vi  fafiidir  molto , non  ne  produrrò 
altri . 


/o\.  Quefii  fupplifcono  d' auantaggio. 

B^ss  Per  miglior  chiareZjZja  di  quello , che  e 
rapprefentato  m que fi’  altro.  Quadroìdo- 
ue  vedete  vn  Cardinale  inginocchiato 
innanzi  ad  vn  Pontefice]  per  le  cui  ma- 
ni nceue  la  Croce,  & vna  Bolla]  fegni 
euidenti  di  Legationc'  & vn' altro  Seco- 
lare, pur  ingi  nocchi  atópigli  are  vna fipa- 
da]  Hauete  a fapere  come  Giovanni  Re 
d’ Inghilterra,  fiotto  Innocentio  IlI.Pon- 

teficei 
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tefice ; fece  i Regni  d’  Inghilterra , gf  ds 
Ih  ernia  tributari  alla  Ghie  fa'1  & le  pa- 
gana ogni  anno  cento  marche  d‘  oro  , co- 
me fi  legge  nella  Vita  d' efo  Pontefice > il 
che  fu  poi  lungo  tempo  ojferuato  : ondcj 
que3  popoli,  & il  Re  ifieffó > haueuano  il 
loro  riccorfo  alla  Sedia  Apoftolica . Al 
tempo  di  Papa  Turbano  IV.  tutta  quell  - 
Ifola  fi  era  leuata  contra  il  Rei  & fiaua 
in grandifsimi  tumulti , & difienfioniì 
& negaua  di  'voler  effer  piu  tributaria 
allaChiefa}  prefagio  di  quello,  che  e poi 
occorfo  a tempi  no  Stri.  Onde  Arrigo,  che 
alhora  regnaua'i  riccorfe  al  Ponteficcj\ 
che  rvolejfe,  (A  col  braccio  fpirituale , & 
col  fecolare  dargli  aiuto,  (A  mandare  ad 
acquetare  quelle  difcordie . Vrbano  fece 
eletta  del  Cardinale  di  Santo  Egidio,  & 
lo  mando  Legato  in  Inghilterra  con  aut - 
toritd  di  interdire , & aggrauare  con  le 
cenfure  Ecclefiafiiche  il  Re^O?  tutti  quel 
li,  che  non  volejfero  'ubbidire^  (A  me  de  fi  - 
mamente  elefie  Anfrione  degli  Obizji $ 
*vno  degli  due  creati  Signori  di  Lucca s 
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che  T’orna fo  r viueua  ancori  percioche 
non  mori  , corata  s'  è mofiro  ; che  nel 
MCCLXF.&  quefiofiu  nel  LX.  Lo  elefi- 
Jìydico ’ accioche,  occorrendo  far  guerra 
inque'  Regni  fio  fife  capo  di  tutte  le  genti. 
Quefiafipeditiones'e  figurata  nel  modo 
che  vedete^  & come  fi  co  fi  urna  ne ' Conci- 
fiori ; innanzJ  al  Pontefice,  (f  a Cardi- 
nali amendue  inginocchiati,  (Lue fio  An- 
fitrione poi  mori  /’  ifiefifio  anno : che  il  mil- 
lefiimo  della  fida fiepoltura,  in  vna  pietra 
di  marmo,  lunga  quanto  vn  huomo ; con 
la  effigie  d' vn  Huomo  d' Arme  ficolpito 
all'  antica  a mez^o  rilieuo;  & pofia  alta 
nel  muro,  dentro  la  Chiefia  Epificopale  di 
Londra ; la  quale  mi  ricorda  hauer  vifio 
Io  udventifei  anni , che  mt  ritrouauo  a 
quella  Corte ? lo  dimofitra . Hi  fiono  anco 
alcune  lettere  d' intorno > ma  non  le  ho  in 
memoria . Ma  di  quefio  non  voglio  mi 
fi  creda  intieramente  ,/enz^a  I autorità 
de:  fioriti  ori',  che  ne  hanno  fiatto  mentio- 
ne . Leggete  prima  la  Infieriti  ione'  poi 

la  vi  faro  autentica. 
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INSCRIPTIO  Xf. 
f02?.  I N S V L A BRITANNIA  TRIBVTVM  RO- 
MANA ECCLESIA  PENDERE  CON- 
TVMACITER  REC VSANTE  IPSAQ; 
INTER  SE  DISSIDENTE  AC  CON- 
TR  A HENRICVM  REGEM  CONSPI- 
RANTE  VRBANVS  IV.  PONT.  MAX, 
AD  ILLAS  SEDANDAS  CONTENTI  O- 
NES  CARDINALEM  TT.  SANCTI  /£- 
GIOII  CVM  AVCTORITATE  SACRIS 
I NTER  DI  CENDI  AMPHRIONEM  VE» 
RO  OBICI  V M NICOLAI  FIL.  CVM 
ARMATIS  M1LITVM  COPIIS  M1SIT 
CVM  AVTEM  AMPHRION  MVLTIS  MA- 
NIMISE PRO  PONTlFICEj  ET  REGE 
REBVS  TRIENNIO  GEST1S  IN  AD- 
VERSAM  VALETVDINEM  INCIDIS- 
SET  E VITA  DECESSIT  ATQ,  LON- 
D V NI  EXEQ^VIIS  REGIO  APPA  RAT  V 
INSTRVCTIS  IN  CATHEDRA  LI  EC» 
CLESIA  SEPVLTVS  EST  ANN. 
MCCLXIII.  I N HISTORIIS  ECCLE- 
SIAST.  BIBLIOTHECARII  in  vatica- 
no, ET  IN  ANGLICIS  ANNAL. 


:jss  Vditt-j  il  Bibliothecario  diligentìfisimo 
fcrittors  delle  cofe  Ecclefiafiiche;  tante 
fiate  citato  , & che  non  fi  pub  ricufiare. 
Dice  egli  nel  X.  libro  del  fecondo  rvolu- 
j,  me.  Vtbanus  vero  prò  dignitate  Ecdefia?;  vtq;  edam 
,,  diTcordias,(Sf  concentiones  huius  Regni  ledarct;  Car- 
, , dinalem  Sancii  Egidij,  prò  Legato  Apoftolico,  & Arn- 
, , phrionem  de  Obicis,pro  dace;  fi  opus  efset  bellum  ge- 
s 


rere .•  iti  Angliam  mifit.  Queflo  farebbe  a fufifi- 
cientia,per  far  chiara  quefia  elettione. 
Ada  de'  fatti,  particolari,  & della  morte, 
& della  fepoltura  di  Amphrione;  le  Hi - 
fiorie  fcritte  in  Inglefe  da  Iacopo  Rollio; 
Qf  fatte  latine,  & ampliate , per  Bernar- 
do Hefcom  di  Locefre  fino  al  Adiller 
quattrocento , e cinquanta  ; largamente 
ne  fanno  menti one, nel  libro  fe fi  ode  qua- 
lifono, benché  anco  degli  altri  ne  h abbia- 
no,& ne  pojfano  hauere,& fino  i Librai ; 
in  Hinetia,  fra  libri  del  Reuerendifsimo 
Adonfignor  Daniel  Barbaro , già  Patri- 
arca eletto  d' Aquileia  ,&  dicono.  Amphrio- 
nus  vero  de  Obicis  de  Luca  ftrenuus  vir,&  prò  Ponti- 
fice  in  Anglia  omnium  militum  Iroperator,  ad  fedan- 
dasconcentiones.multumprofuit.  fed  morte  prpuen- 

tus,  cu  maximo moerore  Regis,  Legatique  Apoflolici; 
fumrmrerum  tardioremfinéhabuit.  Pafia  poi  in 
altro.  Qui  par  e, che  manchino  alcune  pa- 
role; onde  il  te  fio  conuiene  efifere  corrotto > 
nondimeno  in  fofantia  fi  comprender 
quello,  che  a noi  s'  appartiene . Ne  tocca 
anco  l' Arrigucci  citato  dianzi  ne'  fuoi 

giornali  a carte LXXXI 1 1 L dicendo. 

Adi 
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s s Adi  XXIII.  Gennaio  venne  la  nuoua  delia  mortt 
ss  di  M.  Anfrionc  Obizi  morto  in  Inghilterra  al  fer- 
s > uitio  di  Papa  Vrbano. 

Et  vi  e notato  dianzi  l’  anno  Ài.  C C. 
LXIII.  Rida  pajfiando  all'  vltimo  Qua- 
dro in  quefia  Camera;  doue  fi  vede  figu- 
rata vna  fianguinofia  giornata ; con  due 
Re  di  Corona,  & tante  infiegne;  & di  en- 
fia d' Au firia,  & di  Sueuia;  & di  Re  di 
Napoli,  & di  Pontefici,  di  Fiorenti- 
ni. Qiiefio  è compre  fò  per  lo  fatto  d'  Ar- 
me fra  Carlo  d' Angio primo  Re  di  Na* 
poli'  & Cor  radi  no  di  Sueuia , della  Ca- 
fia  di  Stuoffen,  della  quale  vficirono  tan- 
ti Prencipi,  Re,  & Imper adori;  che  ven- 
ne in  Italia  al  conquiflo  di  quel  Regno , 
come  debito,  & hereditario  di  lui,  per  e fi- 
fiere nato  di  Arrigo  primogenito  di  Fede - 
. rigo  IL  Imperadore  > & fiolo  ri  ma  fio  di 
quel  ceppo:  ma  sfortunatamente  rimafie 
perditore  > & più  fiuenturat amente  poi 
ficampando  della  battaglia  ; infieme  col 
Duca  d’ Au  fin  a , amendue  giouanetti; 
fu  fatto  prigione,  & dopo  due  anni;  con 
altri  Signori,  ad  amendue  fumifierabil- 

S Jt 
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mente  mo&ZjO  il  capo  fulla  piazj&a  del 
mercato  del  Carmino  in  Napoli.  In  que- 
lla fanguinof  a , & memoranti  giornata 
trouandofi  Capitano  delle  genti  di  Tos- 
cana, mandate  in  aiuto  di  Carlo'-,  Boni- 
facio; figliuolo  di  ’Tomafo  3 che  domino 
Luce  ai  valorof amente  combattendo , vi 
re  fio  morto . Et  lo  potete  comprendere  per 
la  diuifai  & all'  arma  ObiXa  nel  petto 
d,el  Cauallo.  Fu  quefii  portato  a Lucca 3 
& fattogli  vna  Statua  eque fir e di  bron- 
zeo, come  al  Padre.  Leggerete  la  Infcrit- 
tione,  che  poi  vi  certificaro,  con  l’auttori- 
tadi ; & memorie  degli  fcnttori  prodot- 
ti, del  vero . 


INSCRIPTIO.  XII. 

CAROLVS  ANDEGNAVENSIS  R EX 
VTRIVSq.;  SICILIA  EXERCITVM  AD 
CVNRADINI  QVI  IN  ITALIAM  AD 
NEAPOLITANVM  REGNVM  Q.  V OD 
SIBI  MANFREDO  MORTVO  DEBEBA- 
TVR  RECVPERANDVM  VENERAT 
iMPETVS  SVSTINENDOS  COMPARA. 
V I T.  AD  PLANITIEM  PALENTI/E 
PVGNATVM  EST.  VINCITVR  CVN- 
RADINVS  VIRTVTE  BONIFACII  OBI- 
Cll  THOMiE  FILII  Q^VI  HETRVSCIS 
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COPIIS  CAROLO  IN  AVXILIVM  MIS- 
S I S PRyEERAT.  IS  FORT  I TER  IN 
PR/ELIO  OCCVB  VIT  CVIVS  COR- 
PVS  LACHRIMIS  DECOR  ATVM  REX 
LVCAM  REPORT  ARI  IVSSJT  E I Qj, 
STATVAM  £NEAM  ^Q.VESTREM 
PATERNE  HAVD  DISSIMILEM  RESP. 
EREXIT  MCCLX VI II.  V T IN  MANV 
SCRIPTIS  REGNI,  ET  HETRVRIiE. 

In  Napoli  nella  Librerìa  di  San  Gìouan 
ni  in  Carbonara,  fra  i rari  libri  lafciati 
a quel  Àdonafierio,  dal  già  Cardinale. 
Seripando;  ne’  fatti  di  quel  Regno  fotta 
Carlo  primo  Rescritti  da  Giulio  Stam- 

palio.  Si  legge.  Intcr  alio*  in  hoc  pradio  cecidit  ex 
parte  Caroli  Comes  Potenti#,  & Milcti;  virq;  & nobi- 
lis  tniles  Bonifaeius  de  Obicis  Lucenfts;  fub  cuius  du- 
£tu  acies  Ecclefiaftic#,  & Hetruri#  in  auxilium  Regis 

venerane.  Poftea  vifocadìum  numero.  Sic»  Ne’ com- 
mentari poi  di  Tofana,  b per  dir  meglio > 
nefragmenti  de’ commentari  di  Gìouan- 
m Frate fé^  nella  Libreria  di  San  Loren- 
zo in  FtorenZja',  al  banco  duodecimo,  noi 
fi  Legge  ' In  quell’anno  ancora  lì  fece  vna  gran  bat- 
, taglia  fra  il  Re  Carlo  di  Napoli , & il  Re  Corradino 
, d’ Alemagna;  & il  Re  Carlo  reftò  vincitore,  Se  fece 
, prigione  il  Re  Corradino,  Si  molti  altri  Baroni.  Vi 

t moti  con  le  genti  di  Tofana , & del  Commuti  di  Fi- 
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j j renze  M.  Bonifacio  Obizi  Conteftabile  di  tutti  .•  & la 
,,  Città  di  Lucca  gli  fece  fare  vna  Statua  di  bronzo  à 
, , Cauallo;  & à Firenze  fi  celebrò  il  fuo  mortorio . 

In  altri  luoghi  medefimamente  fé  ne  fa 
mentione  : ma  non  mi  voglio  ajfaticar 
piu  oltre . Quel  Bonifacio  anco  nomina- 
to dal  Platina , da  altri  Hi  fior  tei  per 

potente  in  Lucca , al  tempo  della  Contef- 
fa  Aìatilda  ; crederò  che  potè ff  e quefii- 
benché  nejfuno  non  gli  dia  il  cognome ’ 6^ 
alcuni  vogliano , che  fujfe  Bonifacio  di 
Efie:  ma  il  piu  de  gli  Scrittori  il  dicano 
Bonifaccio  di  Lucca. 

EOEy.  Sia  qual  fi  voglia . 

BMS-Hor  entriamo  in  que fi’ altra  camera . A 
Qiiefia  fi  e dato  nome  della  camera  di 
E errar  a, fi  come  mo frano  l’armi  di  quel 
Prencipe  fopra  la  porta:  le  quali  fono  fo- 
fienute , & accompagnate  da  due  figure . 
La  amano  ritta  con  quell’  Agnellino  op- 
prefio , dinota  la  H umanità , & Beni- 
gnità, in  forma  di  giouane  dà  bello,  & di 
gratiofo  afpetto,che  fparge  fiori  per  tutto : 
perche  la  benignità  diffonde  le  grafie  fiue'i 
& tiene  il  folgore  di  Gioue fiotto  e’ piedi, 

fer 
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per  dimostrare  d'hauer  l'ira  e flint  a . L 
altra  figura  armatai  & col  manto  fan- 
guigno,  & l’ha  fin  in  mano , come  digio- 
uine  di  feroce  af petto  ; è di  Marte , Dio 
de' l'armi.  Et, per  renderlo  propriowi  fi 
fono  aggiunti  ifiuoi  due  fegni  celefih  cioè , 
lo  Scorpione  nello  feudo , & il  Montone 
per  cimiero . Et  accio  non  vi  paia  ciò 
fatto  d cafoì  hauete  a fapere  > che  l’anti- 
chis fi  ma , & nob  disfi  ma  C afa  di  E fi  e, 
hàfempre  non  meno  mantenuti , & con- 
feruati  i fuoi  dominij , con  la  benignità \3 
& human  dacché  ampliatigli  con  l’armi. 
Onde  vi  fi  è aggiunto  quel  breue . OBSE- 
QyioARMIS.  Che  ‘viene  a far  chiaro  il 
tutto . 

Bellisfimo,& beni  s fimo.  Ma  quefio  mi 
pare  vn  molto  bello  appartamento  ; & 
quefia  vna  bellisfima , & allegra  Ca- 
mera . 

; E' vero: perche  e pofia  su  vno  degli  angoli 
& cantoni  di  quefia  fabrica  . Et  quello 
che  la  rende  piu  vaga  e la  veduta ’ doue, 
Stando  nel  mez,o  d'efia  Camera  ; fen%a 
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co  fa , che  v impedì fc a ; per  quefie  quattro 
fenefire , l’vna  per  faccia , & che  a due 
per  due , l’vna  coir  l’altra  s’ incontrano] 
benché  la  facciata  d'auanti , per  accom- 
pagnami il  camino  nel  mezzo,  ne  habbta 
due > tutto  in  vn  me  de  fimo  tempo  nji fi  ap-  1/ 

prefentano  quattro  vi  fi:  e rare  , & mira- 
colofe . Da  Leuante  la  campagna  pia- 
na quanto  l’occhio  può  arriuare.  Da  Po- 
nente ; tl  cir coito  di  quefii  monti , che  vi 
rapprefentano , come  vn  thè  atro  ì & me- 
glio gli  vedrete  negli  altri  appartamen- 
ti di  fopra>  che  niente  non  vi  e,  che  impe-  i 

difca . Da  mezzogiorno'  Aloncelice  , & 
tutta  la  punta  di  quefii  colli  ; & gran 
parici  di  pianura.  Da  Tramontana 
Padoua  fi  fcuoprei  & tutto  il  fio  Terri- 
torio . Co  fi  anco  dall’altra  parte ; eguali 
ftanZzie , & con  la  mede  filma  veduta  vi  Ilo. 
fi  mofiraranno . 

FOi\_.  Certamente,  che  la  fabrica  è fuperba ) & 
gli  ornamenti  fono  mirabili  : ma  quefio 
fìto,  & la  vi  fi  a e rara,  & miracolofa . A 
quel, ch’io  veggio  il  foffitato  di  quefia  ca- 

mera 
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mera  e fatto  differente  dagli  altri? 
u ss, Ciò  s’è  fatto  per  variar  e'!Cof  nelle  traua- 
ture,  come  nefoffittatp  accompagnando 
le  camere  dà  quefli  Torricini  , con  il  fof 
fttato  della  Sala . 

ro^.  Che  fgni ficaio  ha  queSto  Quadro  di  me- 
zo  del  foffittato?  Doue  io  veggio  quel 
Vecchione  leuare  per  vn  braccio,  & por- 
tar per  l’aria  quella  gjou anetta  ignuda; 
& dietro  con  vna  sferra  feguitarla  vrì- 
altra  di  bel  vifo\  ma  con  vna  coda  mon- 
sìruofa,  & di  Serpente  ? 
ìjss.Il  Vecchio  e il  Tempo,  che  non  lafcia  mai 
la  Verità  fepoltai  & pero  in  aere  la  fofiie 
ne  Quella  ; che  la  feguita  e la  Menzo- 
gna, che  con  apperenza  bella,  ma  con  co- 
da viperina^  la  percuote  > & cerca  estin- 
guerla', ma  in  vano . 

oi{.  Veramente , che  tutto  e (lato  fatto  confi  - 
deratamente . Ma  J ignite  il  re  fio . 
jss-Per  non  vi  lafciar  mente  à dietro . Di 
quejle  cinque  Armi  fopra  le  fenejlrca; 
Quella  con  tre  Ufi  e eguali  à trauerfcio 
turchine;  & tre  bianche'!  & con  vna  eoe- 


bESC^lTTlONE 

chiglia  bianca  in  campo  rojfo]  e,  come  di - 
nota  il  breue , de'Conti  Rangoni , 2\ ’vioda - 
ne  fi,  famiglia  antica  (f  illufire ; (f  della 
quale  fonovfciti  molti  huomini  di guer- 
ra') fra  quali  hoggidi  ve  il  Alar  chef cj 
Baldajfar  Rangone  Caualier  di  molto 
valore.  L'altra  con  quello  fcarglionca 
bianco,  in  campo  az,uroi  & con  l’Aquila 
fopra  nera,  in  campo  giallo]  e de' Boiardi 
già  Conti  di  Scandiano , famiglia  bora 
efiinta.  Quella  a quarti,  con  tre  lifie  a 
trauerfcio  roJfe,(Sf gialle  in  vn  quarto') la 
Croce  di  S arnia  nell'altro'  nel  terzjovn 
Lione  aZjuro  in  campo  d’oro>& nel  quar- 
to a ricontro  con  le  mede  fi me  lifie , come 
di  fopra  rojfe , e bianche 5 con  l Aquila 
Imperiale  fopra')  e de  Pi]  Signori  di  S af- 
finolo , (Si  di  altri  luoghi . L'altra  con  la 
Sega  d’oro,  (S?  rojfaì  & l Aquila  Impe- 
riale a quartine  de’Bentiuogli  ,gia  Signo- 
ri di  Bologna . Et  la  Quinta,  con  la  Sbar 
ra  torta  rojfia  in  campo  biancone  de'Signo 
ri  San’Vitali , Conti  di  Sala . Di  tutte 
quefie  famiglie  non  faro  a raccontare  i 

pare». 
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parentadi  con  la  Obi&a-, perche piu  d’una 
'volta  fi  fono  imparentadi  infieme  ; & 
tutta  'via  fono  congiunti , et  tiretti  paren- 
ti : il  che  continuando'  mi par fuperfim 
perderne  tempo . 

ro%  Vero  è > et  la  fofiantia  della  Hiftoria  è 
quello , che  importa . 

’B'AStQucfta figura,  che  qui 'vedete  in  anguUo 
fpatio fola v>  di  Canali  ere  armato  con  quei 

10  Stendardo, con  l’  Arma  Pontificia  den- 
tro di  Clemente  ////.  che  portaua  vrì 
Aquila  rojf a in  campo  bianco > che  ned3 
'vngia  teneuacvn  Drago  'verde  ; & fopra 

11  r offro  de  d'Aquila  'v'e  rvn  Giglio  d’oro'è 
pofia  per  'vn  Lodouico  degli  Obizji , figli- 
uolo di  quel  Tomafo  diarilfi  ; il  quale  fu 
Capitano  di  caualli  del  Papa . Et  ho  per 
fermo , che  fi  ritrouafie  nella giornata  di 
EaglioccfZjO, contraC orradino:  Nondi- 
meno, perche  non  <ve  frittura , che  ncj 
faccia  mentione ; non  'voglio  arrifehiar- 
mi  di  confermarlo  ne  anco  Io.  Piu  chia- 
ramente 'vi  fard  capace  il  fuo  breueElo - 

P°  • 
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INSCRIPTIO  XJIL 

roR.  LVDOVIC  VS  THOM£  F IL.  ET  PRIO- 
RIS  BONIFACII  FR ATER,  ET  IPSE 
ANN.  MCCLXV,  E^VITIB  VS  C LE- 
MENTIS  IV.  PONT.  MAX  P R JE- 
FVIT  VT  EX  ACTIS  ECCLESIASTI- 
CIS  IN  ARCHIVIO  VRBE  VETANO 
ET  EX  VARilS  COLLECTIS  RE  R. 

HETR  VRI^E. 

xjss-Nell' Architelo  d'Oruieto \ doue  fono  molte 
•varie  fritture  antiche  ; (V  masfime  ap- 
partenenti allo  fiato  Ecclefiafiico : perciò 
che  in  quella  Città  di  [ito  f ortis filmarvi  fi 
ritrouauano fpeffo  i Pontefici  ; (5*  vi  te- 
neuano  la  loro  resfidentia  . Nel  fecondo 
armario  fcritto  di  fuori . ACTA  PONTIFI- 
CVM  RO.  Nel  libro  in  foglio  fegnato  C . a 
carte  XV 7.  doue  fi  tratta  del  prefato 
3)  Pontefice  vi  e fcritto . hoc  anno.  Che  fu  del 
3i  millefimo  di fopra . Summus  PonciftxLudoui- 

,,  cuna  fra  tremBonifacij  de  Obicis5  qui  in  confli&uapud 
, , planitiem  palentis  contra  Coradinum  pugnando de- 
, , cefferat;  Equitibus  Ecclefiafticis  iubftitui  t,&  pr.vfecir3 

)3  euaaq;  ad  Vrbis  Alenai  tutelarti  reliquie . F in  qui  fi 
tacca  di  lui . In  che  fi  può  comprendere- 
che  Bonifacio primahauefie quefio cari- 
co,; che  3 dopo  la  morte  di  lui ; vifucce- 

dtfe 
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dejft ? Lodouico  ; (f,  che  poi  fojfe  lafciato 
alla  guardia  di  Roma.  In  alcune  memo- 
riti anco  di  ferii  ti  delle  cofie  di  ‘T'ofica- 
na- & fra  /’  altre ; ne’  memoriali  di  Zapi 
G benzoini ; nella  Libreria  dell’  Arciue- 
f conato  di  Fifa  d carte  cinquantadne ; fi 

legge.  E1  cornun  di  Pi  fa  ftaua  molto  fi-attagliato  per 
ledifcordie  di  Lucchdì.  Imperoche,  fe  ben  gli  ObizI 
per  la  parte  Ghelfa  lagotiernauano;i  buoni  di  quella 
famiglia  lì  trouaiiano5  parte  morti,  & parte  io')  Papa. 
Lodouico  era  Coneftabile  delia  Chieia,  & Bonifacio 
principale  era  morto  nella  battaglia  di  Corredino, 
contrail  Re  Carlo.  Molte  altre  famiglie  della  fattio. 

ne  Imperiale  leuauano  la  teda.  Et  'Lì a pili  oltret, 
che  non  fa  a noftro  propofito.  Rafia  che  fi 
veda  quefia  dignità  manifefia. 

Cofie. 

Or  quefi’ altro  Quadro ; nel  quale  fi  vede 
quell huomo  di  granita  ve  fi  ito  a lungo  di 
broccato ’G»5  che, per  la  guardia,  che  lo  ac- 
compagna ; moflra  maggioranza  fiopra 
gli  altri  > & pare , che  commandi  alla 
Fabrica  di  vn  Ponte  di  pietra,  e figurato 
per  vn  Guglielmo  Rdalafpma  degli  Obi- 
eh  tifa  Po  de  fi  a di  Padoua  • degnitd 
in  que tempi  molto  filmata , & riputata 3 
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(A  ,che  non  fi  daua , che  a per  fon  e Illufiri, 
SA  di granriputatione . Percioche,men- 
tre  durauano  in  magistrato-,  erano,  come 
ajfoluti poJfefifori,SA padroni  delle  Città, 
et  del  Dominio  loro)hauendo  libera  auto- 
rità , cofi fopra  le  armi  nel  guerreggiare; 
come  nel  ciuile , SA  nelle  perfine  di  ogni 
qualità  . Et  perche , fitto  il  fio  magt- 
firato  ; fi  fibricato  il  Palaz,z,o , douca 
resfdeuano  gli  Anzjani , che  è il  con- 
giunto h oggi  di  a quello  d’i  P ode  fi  a di  P a 
doua ; SA  doue fitto  fianno  gli  Orefici i SA 
fu  medefi marciente  fatto  il  Ponte  di  pie- 
tra di  SanGiouannifi  come  mi  fi  meggio- 
ne ancora  ne’pilafin  degli  archii  le  armi 
Obiz,e  ; fi  e fatto  dipingere  nell’atto  chea 
•vedete'-,  in  fimbiante  di  commandare , SA 
ordinare  quella  fabrica ; il  che  mi  dinote- 
rà la  InJ crittione . 

INSCRIPTIO  XIV. 

por.  NE  DELEATVR  AP  V D PA  TA  VI  NOS 
ETIAM  OBI  CI  OR  V M FAMILIAM  O- 
LI  M OPTIME  DE  SE  BENE  MERVIS- 
SE  ANN.  MCCLXXXV.  DOMVS  RES- 
SIDENTI^E  ANT1ANORVM  PONSQ.: 

LA- 
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LAPIDE  VS  PROPE  FANVM  DIVI  IO- 
ANNIS  A NAVIBVS  SVB  REGIMINE 
GVILIELMl  MA  LESPIN/E  DE  OBICIIS 
DE  L VC A PR^TVRAM  PATAVII  F X E R- 
CENTIS  V T OSTEND  V NT  1NSIGNIA 
OBICIOR  V M I N E O INCISA  CON- 
STRVCTVS  FVIT  M VLTAQ^VE  ALIA 
PRECLARE  FACT  A Q.  EX  VA- 
RIIS  C R ONICI. S M A N V CONSCRI- 
P TI  S COLLIG I POSSVNT.  HOC  E- 
T1AM  TESTANTVR  CIVITATIS  STA- 
T V T A ALIACI  PVBL1CA  5CRIPTA 
SIC  BELLO,  ET  PACE  H^C  PROGE- 
NIES  VBIQ;  FLORVIT, 

MS. In  confermatione  di  quello > <; vi fono  mol- 
te Croniche , che  trattano  delle  cofe  di 
Padana,  in  mani  di  diuerfe perfone '■>  che 
ne  fanno  ricordo:  le  parole  delle  quali  co- 
fi  per  apunto  non  fi  po  fono  hauere . Aia 
oltre,  che  /’  ifiejfo  Ponte  ne  faccia fede'àn 
<vna  Cronica  fcritta  a mano  in  carta  pe- 
cora, & che  e apprejfo  l’  Eccellente  A4, 
Gio.  Francefco  della  E or  re  in  Padana, 
molto  ajfettionato,  & famigliare  a que - 

„ fio  Signore,  il  cui  titolo  e . Liber  qui  dicitur 
,,  Cronica  de  ijsquae  faóta  funt;  & quando  in  Padua , in 
,,  Vcroni}& in  tota  Marchia  Taruifina  per  Fcdcricuns 
* , quondam  Impcratorcm,  & eius  nuncios,-  & fpecialiter 

„ per  Ezclinum  de  Romano.  Et  va  feguendo  il  tl - 
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tolo  piu  oltre  ; doue  in  fine  vi  fono  po - 
fii  tutti  i nomi  de  Veficoui  di  P adotta, 
& cofi  de'  Rettori  ; incominciando  dal 
MCLXXXIV.  Autenticata,  & appro- 
data dal  Collegio,  & Studio  vmuerfiale 

di  P adoua-  vi  fi  legge . MCCLXXXV.  Domi- 
nus  Gulielmus  Malafpina  de  Obicis  de  Luca  Poteftas 
Padua;.  Hoc  anno  faóta  fuit  domus  fupra  quam  ma» 
nent  Anciani,&  faótus  fuit  Pons  lapidcus  Sancii  lo- 

annisà  nauibus.  Ne'  Statuti  medefiimamen- 
te  della  Citta  di  Padoua  in  alcune  or- 
dinai ioni  viene  nominato.  Piu  oltre  non 
m affaticherò  a produrui  altro-,  perche 
epuefia  non  e cofia  da  ficaldarfiene  molto . 
Aia  pajfiando  a atte  fio  altro  partimento\ 
doue  fii  vede  Coditi  vefiito  da  C auahere, 
all ' vfianzja  antica  di  Xoficana > col  ca- 
pticelo in  tefia,efifere  amafiz^atodoauete  a 
fiapere , che  l’anno  A1CCC.  Fioriuain 
Lucca  per  autorità , & potere  Ob'tzo  de- 
gli OhiZji.  Onde  battendogli  fatto  con  tra 
congiura , Interminelli  ,P  oggmgbi  ,(hiar 
tigiani,P ondi , & molti  di  molte  nobili 
famiglie  della  parte  auuerfiafi  come , & 
piu  particolarmente  fii  leggerà  nella  G e- 

veolo- 
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neologìa  di  quefia  famigliai  fu  da  Bac-> 
ciomeoCipparoni,  Pifano,  £5*  da  Bonuc- 
cio  Antelminelli,  o Interminelli,  & da 
altri  congiurati  a falitOì  & amaz^z^ato. 
Per  lo  quale  homicidio , & ajfafsina- 
mento  leuata  la  Citta  a rumore  , perfe- 
guito  tutti  i congiurati?  punendo  con  af- 
pri  fuppltcij  Ranuccio  Rdordecafielli, 
tutto  che  fojj e tenuto  non  confapeuole  di 
tale  ecce  fio > & quanti  altri  fi puotero  ha - 
uer  nelle  mani»  mandando  in  e figlio  gli 
altri  con  taglia > confidandogli  i beni,  & 
romnandogli  le  cafie > fi  come  fi  vede,  che 
fanno  que'  manuali-  Et  Gerì  Anteimi- 
nelli,  padre  diCafiruccio , fu  con fir etto 
infieme  con  la  moglie,  & co’ l bambino  a 
partir  fi  della  patria,  & andare  in  e s fil- 
lio» doue  ri  dot  tifi  in  Ancona , fette  me  fi 
dopo',  fe  ne  morirono-»  & rima f e folo  Ca- 
fir  uccio» fi  come  nella  Vita  di  lui  fi  legge. 
La  Infcrittione  vi  dark  chiaro  raggua - 
gl  io  del  tutto , 

- - r 
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1NSCRIPTIO  XV. 

por.  ANNO  MCCC.  OBICIO  LVDOVICI 
FI  LI  VS  Q.VI  TVNC  LVC/E  MAGNA 
AVCTORITATE,  AC  POTENTI  A 
FLOREBAT  A CONIVRATIS  M V L- 
TIS  ACCEPTIS  VVLNERIBVS  OC- 
CISVS  EST  QJ/OD  FACINVS  LVCEN- 
SIS  CIVITAS  INOIGNE  PASSA  AD 
ARMA  CONTRA  SICARIOS  C I- 
VES  ACCVRIT  CAPTI  SVPLITIO  AF- 
FECTI  MVLTORVM  CAPITA  CON- 
STI T V T A DE  PVBLICO  MER- 
CEDE DELATA  DOMVS  DIRV- 
T£  SI  QVI  SVSPECTI  ERA  NT 
E I E CTI,  ET  DEPORTATI  Q^VÒ 
FACTO  TOTA  CIVITAS  SVVM 
ERGA  IPSVM  TOTAMQJE  O B I- 
C I A M FAMILIAM  AMOREM  TE- 
STATA EST  IOANN.  VILLA  NIVS 
BLONDVS  IOSEPHVS  CIVITALIS,  ET 
Q,  V AMPLVRIMI. 


sjss  Di  quefia  fc  e lerateTfa,  tutte  le  Hiflorie 
•vn'tuer fiali  di  que' tempii  le  Fiorentine 
ne  fanno  ricordo  & fipecialmente  Gio- 
uanni  Villani , Il  Biondo , & altri,  che 
fono  in  tfiampa  • de' quali  bafla  folo  ci- 
tare i nomi ; poi  che  pojfono  e fere  com- 
muni a tutti , & e fere  da  tutti  veduti. 
Per  quefio  homicidio  faggi  anco , & fu 

in  Ancona , come  dianzi  vi  dicea -,  confi- 
nai* 
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nata  la  famiglia  di  Cafiruccio . Che  poi 
fojfero  rouinate  tante  cafe , & gittate  a 
terra '>  oltre  gli  Auttori  prodotti ; cofi  wlj 
ferme  Benedetto  Sanlei  nefuoi  ricordi 
delle  cofe  calamitofe  di  Dofcana , che  fi 
33  ritrovano  in  S.  Domenico  di  Fifa . In  que- 

„ fioanno,^  che  fu  nel  AdCCC.)  tutta  la  Città 
a , di  Lucca  fece  grande  riuolutione , & ritnafe  quali  de. 
il  flrutta  perla  morte  di  Obizo  degli  Obizi  primate  di 
s , quella  Città;  perche  molte  famiglie  patirno  efilio , & 

„ furon giuftitiate,  talmente  chereftò quali  deffolata . 
Fin  qui  a nofiro propofito.  Poi  nel  Quar * 
to  libro  delle  Hi  fi  ori  e di  Lucca  3 di  Ber- 
nardino BrunoZjZji  dianzi  citato  3 €5* 
33  prodotto  j fi  legge . Per  la  morte  del  padre  d’Obir 
3 3 zo  Obi2Ì  Dottore,  & Caualiere;  era  reftata  la  famiglia 
, , fua  alquanto  al  baffo  . Imperoche  haueano  dominato 
, , in  Lucca  Io  fpatio  di  poco  meno  di  quaraot'anni:  in- 
, j comminciando  da  Anfrione , & da  Luigi,  fino  à Lodo- 
3,  uico.  Ma  fuccefia  in  queft’annoanco  la  morte  d’Obi« 
i , zo, che  non  haueua  altro,  che  vn  fratello  chiamato  NK 

colao in  Franza  ; rimafe  come  deffolata . Poipajfa 
ad  altro  Onde  eccoui  te  fri  monto  di  tutto. 
Ada  venendo  a que fi' altro  do  n e fi  vede 
vn  Re  di  Francia  a canai los  innari  al 
quale  sia  ginocchioni,  quel  vecchio  inat- 
to di  apprefentargli.lt  chiatti  d’vna  Cit - 

I V 2 
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tà , & di  dar fe  fleffo  al  Rèi  e da  fapere 
come  nell’ifefso  tempo  di  fopr a-, guerreg- 
giando Filippo  Re  di  Francia  contra  il 
Conte  di  Fiandra')  gli  leni)  tutta  quella 
Prouincia , & lo  effedio  in  Guanto, fola 
Citta  a luirimafla.  Onde, non  fi  potendo 
piu  à lungo  il  Conte  mantenere')  fu  sfor- 
mato di  arrenderfi . Co  fi  e figurato  lui, 
che  apprefenta  le  chiaui  al  Rè,  & arren- 
defe  fiejfo . Filippo  poi  lafcio  Gouer  nato- 
re,  fuo  luogotenente  in  Guanto  di  tut- 
ta la  Fiandra  Nicolo  degli  Olimi')  il  qua 
le  è figurato  per  quello  a cauallo , che  fa 
in  apparenza  di  pigliare,  per  ordine  del 
Re')  le  chiaui,  che  gli  accenna . La  Inferii 
tione  narra  breuemente  il  tutto ; la  quale 
mentre  leggerete  » io  prepar  aro  i luoghi 
degli  Auttori,  che  di  ciò  fanno  me  nt  ione . 

INSCRIPTIO  xvr. 

TOi{,  NICOLAVS  L V D O VICI  FILIVS,  ET 
OBICIONIS  FR ATER  ARMORVM  STV- 
DlOINCENSVS  IN  GALLIAM  EVO- 
LA  VIT  IS  A PHILIPPO  VAL ES  I O GAL- 
LORVM  REGE  Q.VI  EO  FORTE  TEM- 
PORE CVM  ANGLIS  BELLVM  GEREBAT 
BENIGNE  EXCEPTVS  EST  PACE  VERO 
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DEL  cardilo. 

INTER  EOS  CONCILIATA  REX  GALLIO 
IN  COMITEM  FL  A N DR  I JE  COPIAS 
S V A S CONVERTIT  E O Qj  IN  CAN- 
OA VII  V RBE  qVyE  V N A C/ETERIS 
AMISSIS  E I REÌ.INQJ/EBATVR  OS- 
SESSO, AC  DEDiTIONEM  FACIENTE 
ILL  AM  CI  VITATEM  TOTA MQ,  PRO- 
VINCIAM  NICOLAI  IMPERIO  REGI 
VOLV1T  Q.VI  POSTEA  FRATRIS  MOR- 
TE A VDITA  CVM  IN  ITALIAM  PRO- 
PERARET  L VGDVNI  DIEM  OBIIT 
ANNO  CIRCITER  MCCC.  IN  HIST. 
GALLICIS,  ET  EX  VARIIS  SCRIPTIS 
HETR  VRI-fi. 

Piu  oltre  anco , di  quello , che  mhauetea 
narrato  a bocca  , fi  capifice  dall1, E logio . 
j Si  è attefio , che  d’ auantaggio  fi  troni  piu 
in  e fiotto,  di  quello , che  fé  ne  pojfia  dire  d 
voce . Ada  per  venire  agli  Auttori . Nel- 
le hi  fiorie  delle  cofie  di  Francia fcrittcj 
dall'Abate  Gian  anni,  che  fin  poi  Veficouo 
di  Adar  fili  a;  & chea  fono  nella  ifieffa 
Ab  atta  di  fan  Vittore  in  Adarfilia ; & 
dalle  quali  poi  Paolo  Emilio  Euforico 
celeberrimo  delle  guerre  di  Francia  ; ha 
canato  quafii  tutto  il  fondamento  della 
fina  Hi  fioria;  ancora  che  no  nomini  parti 
colar  menteNìcolb ,ne  altri  per  Gouerna~ 
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tore;  fie  bene  nara  quefta guerra  di  F lan- 
dra.Nel  decimo  libro  delle  hifiorie  fine  di- 
ce l’Abate  le formali  parole.Sic^cqwCuo toto 
comitati!  Brabantia?,  Comiteq;pofì  deditionem  Gan- 
dauij  in  Galliam relegato,-  Gandauenfibus  humiliter 
fupplicantibus  nc  quemquam  Gallum  eorum  regimini 
rclinqueret;  Nicolautn  Obicium  Italum,  ex  donai- 

nis  Luca:,-  eorum  imperio, & totius  Flandria:  conftituit, 
&reliquit  &c.  Della  morte  poi  di  Nicolo  /’- 
fieffo  dianzi  allegato  Benedetto  Sanici, 
ne' me  de  fimi  ricordi ■ feguendo  a fcriuere 
le  calamita  di  Lucca, (3“  di  Doficana  • tre, 
b quattro  fogli , dopo  le  prodotte  parole^ 

nella  morte  del  fratello  Obiz^o;  dice . 
Nicolaiojfratello  di  Obizo  era  morto  ancor  lui  in  Lio- 
ne, ritornando  di  Brabrntia  ; doue  era  (iato  vn  tempo 
algouerno  di  queila  prooincia  , per  Monfignor,  II  Re 
Filippo  Vaici?  di  Francia,-  che  la  haueua  in  guerra  tol- 
ta al  Conte  della  Fiandra,  &Joteneua  prigione  in  Pa- 
rigi . Altri  feruti  anco  ho  vnfio,  che  ne_j 

fanno  mentione\  ma  non  fono  al prefente 
cofi  in  pronto poi  quejH  debbono  bafia 
re  : .Aia  per  dichiararui  quefi' altra  Fi- 
gura di  quefto  ‘vecchione  rafo , con  fotta - 
na  fotto  di  broccato ,&  manto  di fiopra  di 
porpora,  col  bauaro  d enne  lini  ; habito 
all’  antica  da  C auahere  ,&  da  per  fona 
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grane',  e figurato  per  vno  Gherardo  degli 
Obizsii  il  quale  fu  Conjìgher  maggiore  di 
Roberto  Re  di  Napoli  ’ & perì)  fi  e dipin- 
to con  quelle  ficritture  in  mano\  in  modo 
difiupphche  5 & con  libri  a piedi . Co  fui 
nel  AiC C C XII. IL  ejfi indo  prima  venuta 
la  Chiefia  in  dijfier enfia  con  NfiZjO  Adar- 
chefe  di  Ferrara , & hauendogli  leuata 
Ferrara , nella  quale  poi  chi  ferine  come 
arbitro , fra  Papa  Clemente. & il 
Aiarchefie'i  chi  ficriue  come  Signore  v en- 
trarono le  genti  del  Re  Roberto -,  che  la  ten 
ne  lo  fipatio  di  cinque  o fiei  anni  , & vi 
meffe  magifitrati , & vfificiali.  C ofiui3 
dico', vi  fu  mandato  dal  Re  Roberto , come 
capo,  & huomo  principale  di  roba  lunga ; 
& fi  ha  per  ferme  congietture , che  egli 
fiofie  il  primo-,  che  piantafie  in  Ferrara  il 
ceppo  de  Ila  F amiglia  Obiz^a . Perche,  da 
quel  tempo  in  poi  > fiempre  ve  ne fono  fia- 
ti . Cofì  fi  e pofio  in  quefio  fipatio  fioloì  con 
quella  Inficrittione , che  fi  vede  fiopra  » 
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IN SCRIPTIO  XVII. 

/or.  qj/em  vnvm  togatvm  cernis 

GHERARDVS  OBICIVS  I S EST,  ET  RO- 
BERTI REGIS  NEAPOLITANI  MA- 
GNVS  CONSILIARIVS  HIC  Q.VO 
TEMPORE  IDEM  REX  APOSTOLIC/E 
SEDIS  NOMINE  FERRARI  AM  RE- 
GEBAT  IBI  SE  CONTVLIT  VBI 
CREDERE  DIGNVM  EST  SIBI  PO- 
STERISQj  OBICIIS  DOMICILIVM 
STATVISSE  MCCCXIV.  VT  IN  BI- 
BLIOTECHA  DIVI  IO.  IN  CARBO- 
NARA NEAP.  ET  EX  Q^VIBVSDAM 
PISCILE  COMMENTARIO. 

'Bjsì.Jri  Napoli  nella  Libreria  di  San  Gio- 
vanni in  Carbonara  arrichita  di  molti 
libri  dalla  buo:  me:  del  Cardinale  Sem- 
pando . Ne'  fatti  d’ i Re  di  Napoli  ^fcr  it- 
ti da  Vincent  io  Adacquali  ; il  qual  libro 
3,  e intitolato . Clironicon  geftorum  Regum  Nea- 
,,  politanorunr  D.  Vinccncij  Marqualis  Beneuentani; 
, , incipiens  à Carolo  primo  vfq;  ad  Serenili.  Regem  no- 

,,  ftrumRobertum.  Incatenato  al  quarto  ban- 
do o j nel  duodecimo  libro  cofi  è fcritto. 
,,  Magna  co  tempore  vertebat  difsenfìo  inter  Pontifi- 
,,  ceco , & Principali  Eftenfem  Ferraria?  do.  Vnde  Ro- 
,,  bertus  Rex  à Ferrarienfibus  vocatus,  & Florentinis 
,,  auxiliantibus;  huius  Vrbisdominiu  accepit;adquam 
regendam , & tutandam  Didacum  àRataHifpanum 
,,  cumarmatismilitibusequicibus,&peditibusmifit,  & 
, j ad  ius  reddendum  Gherardum  Obicium  de  Luca,  eius 

fupre- 
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, , fupremum  confiliarium;  mutando  omnes  raagiftratus, 
}ì  & cunéèa  rcgiminà  &c.  Ne’  libri  anco  della 

Vicaria  di  Napoli , doue  fono  regi  frati 
di  tempo  s in  tempo  tutti  i magifrati. 
Nello  armario  degli  vjfci  fotta  il  Re 
Roberto ; nel  protocolo  del  AdCCCXIII. 
fi  legge . MCCCIII.  Gherardus  nobili*  de  Luca_j» 
, , cognomino  de  Obici*  Do&or,  & aEques  fuprcmusRe- 
,,  gis  confiliarius.  Quefe  autor  itati  3 infeme 

con  la  Infcrittione  anco  d’ una  fepoltura; 
che  yi  leggero  poi  a luogo  fuo\  le  hanno 
cortefemente  mandate  il  Sig.  Ferrante^ 
C araffa,  Adarchefe  di fanto  Lucito,  C a- 
uahere  illufre  per  f angue , per  armi,  & 
per  lettere  5 & fratello  dell  Arciuefcouo 
di  Napoli^  il  Sig.RernardinoRota  let- 
teratifsimo,  & nobile . In  alcuni  Com- 
mentari] anco  di  Pefcia  » che  erano  nelle 
mani  dell  AbateTorìnod  quali  bora  non 
faprei  accertare 3 chi  gli  potè (fi ? hauere^ef- 
fendo  egli  morteli  che  erano  fati fritti 

per  fer  P'omafo  C ambi-,  vi  fi  contemua . 
I,  Boliiuano  in  Lucca  molte  contrarietadi.  Et,  /e  bene 
L,  la  parte  Guelfa  la  gouetnaua , per  la  potenti»,  &au- 
[ , toriti  di  Mefler  Gherardo  ObÌ2Ì  Caualiere;  thè  ftaua 
I , à Ferrara  in  nome  del  Rè  Roberto;  Meffer  Luti,  che  la 
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, , dotninaua,  & vi  hauea  dentro  la  caualleria  del  Rè;  ha- 
, , uea  da  fa  re  affai,  perche  Vguccionetentaua  di  impa- 
,,  dronirfene,  & bifognaua  ftar  vigilanti  &c. 

Segue  anco  piu  oltre.  Ada p affando  a que- 
fia  battaglia  nauale  fraC  hrifiani,et  In 
fedelpdoue  fi  vedono  alcune  galee  de' Ca- 
nali eri  di  San  Giouanni , già  detti  di 
Rodp&  bora  chiamati  di  Adulta-,  con  ia 
Croce  della  religoine  loro  bianca,  in  cam 
po  vermiglio  j combattere  contino,  altre 
galee  di  Adori,  Turchi,  & fimili genera- 
tioniì  e da  fapere,  che  effenctofi  gufigli 
Infedeli,  conia  vmone  di  Cordali,  & d'- 
altri alla  proua  di  conquifar  l'I fola  di 
Rodi ; hauendomefo  l*  affé  dio  d'intor- 

no d Cafiel  San  Piero  ,o  vero  a Rocca 
San  Piero-,  percioche  il  te  fio  Latino  chia- 
„ ma  quefo  luogo.  Arx £a nifi Pe tri.  Il  gran 
Ad  afro, con  gli  altri  Commendatori,  & 
Caualieri , me  fi r le  loro  forz^e  infieme^a; 
vennero  a giornata  nauale  nel  golfo  di 
Rodi ■ doue  combattendofi  dall  vna,  & 
dall  altra  parte  oftinat amente',  Roberto 
degli  ObiTf  Commendator  de  Adarfilia, 

& Capitano  d'vna  Galea  della  Religio- 
ne, 
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ne\  fi  diporto  tanto  valorojamente  che  a 
villa  forfa  prefe,  & deferto  vna  Galea 
de ’ nemicifienche  et t ormato  da  innume- 
rabile quantità  di faette/vi  re  fi  affi ? mor- 
to. Pero  lo  vedete  con  lo  feudo  imbraccia- 
to, & con  la  fpada  impugnata  tutto  tr af- 
fitto d,i faette,  falir  d' vna  in  altra  Ga- 
lea-^ far  correr  quel  Mare  rojfo  di  fan- 
gue,  per  la  firagge,  Q?  occifone  loro.  La 
Infcrittione  vi  dar  a miglior  notitia  del 
fatto. 
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'OK.  ANNO  MCCCX.  INFIDE  LIBVS  A R. 
CEM  SANCTI  PETRI  IN  INSVLA 
RHODO  OPPVGNANTI  BVS  PYR  A- 
TISQ^  MARE  INFESTANTIBVS  MILI- 
T I A HYEROSOLIMITANA  I N EOS 
CLASSEM  GONVERTIT  CVMQì  RO- 
BERT VS  OBICIVS  OBICI  ON16  FI- 
LIVS,  ET  EIVSDEM  ORDINIS  JE- 
Q^VES  VNIVS  TRIRÈMIS  TRIERAR- 
C VS  ESSET  H OS T ILI  CLASSE  IN- 
VENTA ADEO  ACRI  TER  PRIMVS 
INTER  ALIOS  E A M ADORTVS  EST 
VT  MAGNA  CLADE  HOSTIVM  FA- 
CT A TRlREMjEM  VICITSED  NIMiS 
A VDACTER  PVGNANS  NEMINEQ* 
EVM  A DI  V V ANTE  IN  ILLO  CONFLI- 
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CTV  MVLTIS  ICTIBVS  SAGIATISq, 
CONFOSSVS  PRO  FIDE,  ET  RELIGIO- 
NE  NON  INVLTVS  C^CIDIT.  IN 

annalibvs  militi^  hyeroso- 

LIMITAN^E. 

bjss.JDì  quefia  imprefa  ne  fa  mentione  Frate 
Pietro  Toraldo  Cavaliere  di  Rodi  ’ il 
quale  fcrijfe  vna  operetta  della  origine, 
& delle  guerre  della  fua  Religione  > 
era  quefto  libro  nella  Libreria  de  Adula- 
te fti  in  Cefena ; & credo  che  bora  lo  ten- 
ga il  Signor  Duca  di  Fiorenz^a  > clou  e 

nel  quarto  libro  a fogli  C XI.  co  fi  dace. 
}>  Religio  cune  tempori!  maximis  in  ca  lamitadbus  verfa- 
,,  batur.- nam  totam  infulam  Pyrate  deuaftaueratu  ; ar- 
,s  cemq,-  Sanóti  Petri , oppidum  raunitiflìmum  ; obfide- 
, , batic.  Sed  claflfeab  VgoneShlerio  magno  magiaro,  Vi- 
, , roq;  pra:claro  inftrudh;  cum  hoftibus  confli&Uin  eft  in 
,,  mari  Carpatio.  inquo  pradioFrater  Rubereus  de  Obi- 
,j  cisLucenfis,ceques, &re&or  Ecclefia;  .San&i  Eufebij, 
,,  Maflilienfisjacriter  pugnando.  Se  magna  ftrage  hoftiu 
,,  fa&ajmultifq.-eorumnauigijsinprofundornari  deie- 
,,  disjdeceflìt. Caput. n.eratoptimae inftruiia? ttiremis 

„ Similicer  Viótor  Stufardus,  C ofi  va feguendo  di 
altri.  Nel  Catalogo  medefimamentè  de' 
commendatori, della  Commenda  di  San- 
ilo Eufebio  di  Àiarfiliai  nella  Abati  a di 

„ San  littore;  vi  e regiflrato.Vmet  Rubertus 

de 
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• ,,  deObieisLucenfis  Italus  Ann.  MCCCIV.  raortuus 

Ano.  MCCCX. 

So,  che  ragioneuolmente  non  fi  potrà  tro- 
ttar oppofitione  alcuna  a quefie  Figure ; 
m quanto,  che  non  fiano  dichiarate , & 
autenticate  con  ogni  fede, 
st  (dite fi’  'ultimo  Quadro  poi ; nel  quale  fi 
vede  la  fiat t ione  Imperiale  entrare  per 
for&a  in  quella  Città-fS giitar  a terra  le 
Infiegne  della  Chiefa,  di  Roberto  Re  di 
Napoli,  & de  gli  Obiz^i  s piantandoci 
quelle  di  Lodouico  Bau  aro  Bnperad.ore; 
& quella  con  la  Croce  r offa,  in  campo 
bianco'  col  motto  di  Cafiruccio.  EGLI  E’ 
COME  DIO  VVOLE,  E SARA’  Q^VEL, 
CHE  DIO  VORRÀ’ Hauete  a fapercj} 
come  dianzi  s’ e tocco  ; che  afpirando 
Vguc clone  tiranno  di  Pifa,&  di  Pifioia, 
d infignorirfi  di  Lucca'-,  fi  pofe  fegreta- 
rnente  a fauorire,  & d dar  aiuto  d Ca- 
fir  uccio’  che fempre  fin  da  fanciullo,  co- 
me s’ è mofirato,  per  la  morte  d‘  ObiZjO, 
fu  fuor  vfcito > & in  Inghilterra , & in 
Francia  fi  haueua  acqui  fiato  gran  no- 
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Luti  allhora  era  rimafto  non  pur  principale  nella  Tua 
famiglia  in  Lucca , ina  ancora , con  la  ìponda  del  Rè 
Roberto  lareggeua,tenédoui  buon  numero  di  causili. 

Et  piu  oltre  va  feguendo  , & raccontan- 
do tutti  quefii  fiuccesf.  Bernardino  an- 
co BrunoXTfi,  piu  volte  allegato  ; nel 
Quinto  libro  de’fiuoi  Annali , nell'  anno 
MCCCVlI.  dice . Tornò  in  potenti»,  & Signo- 
ria in  Lucca  Luigi;  che  era  Rato  figliuolo  di  Obizo,  & 
vi  durò  fino  la  quattordici.-  che  Luti  de  gli  Obizi  con_* 
inganno  ne  fù  cacciato  da  Vguccionc  della  Faguiola, 

& da  Caftruccio  Ante  jminelli3  come  fi  fermerà . On- 
de per  tutti  questi  fcritti  fi  viene  a racco- 
gliere laFamigha  Obiz^a  hauer fi  gnor  eg- 
giato per  due  volte  ajfolutamente  in  Luc- 
iofpatio  d'anni  LUI • incominciando  da 
Luigi , & Anfrione  il  AiC C LX. fino  al 
MCCCXLLLI.  Cof  in  quejti  refia finita 
la  pittura  di  quella  fiantia . Or  v fare- 
mo ’ & tornando  a dietro  per  la  fiala  en- 
tr aremo  in  tre  altre  camere  > che  pajfano 
datt'vna  nell’altra . 

Noi  andiamo  d quello , che  mi  porge  l’oc- 
chio di  appartamento , in  appartamento 
migliorando’,  & nella  vi  fi  a delle  figure, 
& nella  vanatione  delle  trauature , & 
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. de'foffitatì  molto  ricchi,  e vaghi. 

BMS.Gid  vi  ho  detto,  ches’è  vfata  accortez- 
za, & diligentia  di  fuggire  ogni  fati  età. 
Et  pero  i partimenti  di  quefii  quadri 
hanno  vario  /' ornamento  d‘  intorno  > & 
co  fi  gii  altri  de  gli  altri,  con  tutti  gli  or- 
dini di  profpettiue.  jMa  primay  che  prò - 
fogniamo  alla  dichiaratione  del  rima- 
nente de ’ fatti,  & huomini  di  quefia  fa- 
miglia'hauete  a fapere,  che  quefia  pri- 
mafigura,  che  fi  vede fopra  quefia  Por- 
ta,che  efce  nella  Salace pofia  per  la  Pru- 
denza: la  quale,  benché  fi  faccia  con  tre 
facete  \ per  dinotare  il  paffuto, il  prefente, 
& /’  auenire\  & vi  fi  diano  molte  altre 
circonfiantie,  per  renderla  intelligibile 
à tutti,  & farla  piu  vaga, fi  come  se  fat- 
to nel  quadro  in  Sala  della  Rep.Vinitia- 
nafi  e qui  dipinta  in  forma  di  bella  don- 
nd’che  in  fe  contenga  maefià&  riuer en- 
fia . Tiene  in  vna  mano  il  fefio  a cui  fià 
auolto  vn  ferpe- per  dinotar  la  Pruden- 
tia,  & vigilantia',  & per  dime  firare , che 
il  Prudente  mifura  ogni  fua  attiontj. 
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Nell’  altra  vi  haueaad  ejfer  poflo  uno 
fpeglioin  cui  mirajfc  fe  ftejfla  ; ma  per 
conuenire  tenerla  appoggiata  fopra  quel- 
lofeudo  i non  se  fattoi  ejfendofi  voluto  al- 
logare in  quel  luogo,  & in  quello  feudo  l’ 
arma  propria  de’  Alar  chef  Pallauictni ; 
pur  per  lo  Eccellentifsimo  Sig.  Sforma, 
Generale  Gouernatore  di  queflo  Domi- 
nio, & parente, come  anco  dianzi  vi  toc- 
car di  queflo  Signore, fi  come  mo frano  i 
dodici  fiacchi  bianchi,  & vermigli  con 
/’  Aquila ; fopra  in  campo  giallo ; & di- 
notano le  lettere  d’ intorno.  Il  breue  difo- 
pra  tolto  da  Vergilio.  R E X IVPITER  OM. 
NIBVS  IDEM  FATA  VIAM  INVENIENT,.?  fla- 
to qui  pofo;  per  dimof  rare , che  il  Cielo 
non  e padngno  a nejfuno\&  che  fi  aprirò, 
qualche  mez^o,  per  via  delle  reuolutioni 
del  mondo  a queflo  Signore,  con  la  feorta 
della  Prudentia,  & del  proprio  valor e\ 
che  la  fama,  & la  gloria  fua  farà  anco- 
ra fempiterna ’ fe  bene  v e flato  chi  hab- 
bia  tentato  d' abba  farla,  & ofcurarla. 
Ala  la  virtù,  Cf  il  valore  in  ogni  quali- 

ti ì 
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ta  d' anioni  contitene  patir  fimili  morfi 
d‘  inuidia.  Quell'  altra  F igura  poi  (opra 
quefi’  altra  portai  per  cui  fi  pub  falire  la 
ficaia,  & montar  di  fopra-,  in  atto  di  bel- 
lifsima,  & vaghi  fisima  giouane,  ve  fitta 
in  h ab  ito  antico 0 coronata  d‘  vliuó'con 
tante  fpoglie,  & armi  rugginofe  fotta  a 
piedii  & che  tiene  in  vna  mano  vn  corno 
di  douitia, pieno  di  frutti,  fiori , & ma- 
ture fpichei  e la  Pace  » che  fa  ogni  cofa 
gioiofa,  & abondante . Ha  la  mano  ap- 
poggiata fopra  vno  feudo ; nel  quale  v è 
dipinto  il  tempio  di  lano,  con  due  porte > 
col  motto  cauato  da  Vergilio.  CLAVDAN- 
TVR  BELLI  PORTiE.  Per  dinotare  la 
PranquiUita  della  pace . Le  parole  poi 
fopra  chiarifcono  il  tutto.  EX  PACE  RE. 
RVM  OPVLENTIA.  Et  fi  e variata  al- 
quanto dall'  altra  Pace  po/la  nel foffi  ta- 
to della  Salai  per  non  far , che  in  appa- 
ren%a  habbiano  vna  vifta  ifiejfa. 
roi{.  Pelli , & ben  tirati  fignificati. 

ss.  Quefi’  altra  figura  poi  in  faccia  fopra 

quefi ’ altra  Porta, che  entra  in  quefi  t al - 
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tri  appartamenti'  e pofia  per  l'  Occ  afo- 
ne. Pero  la  vedete  ignuda  fopra  vna  ruo- 
ta con  /*  ali  a piedi;  per  dimoflrar  la  fina 
volubilità,  liggiereZjZja.  Ha  il  manto 
a vela,  in  fembiante  di  volarcene,  & ef- 
fer  portato  dal  ventoper  dar  ad  intende- 
re, che  chi  non  abbraccia  levma  la  piglia 
p e' panni",  non  fa  nulla.  E‘  calua  di  die- 
tro", perche  fi  vegga,  che  non  bifogna  la- 
fciarfela  fuggir  d’ innanzi,  per  correr- 
le poi  dietro.  Tiene  il  rafoio  in  vna  ma- 
no; per  di mojlr are , che  taglia,  e tronca 
liggiermente  tutte  le  imprefe  ; & che  bi- 
fogna ejfer  prefio . Ha  vn  va  fio  ferrato 
nell’  altra;  nel  quale  fono  rinchiufì  i be- 
ni, & i mali,  che  apporta  feco  l ’ Occ  afo- 
ne' & dal  quale  efcono  tutte  le  cofe,  che 
l'huomo  tenta  co’l  meZjO  di  quella\&  fpe- 
cialmente  v e rinchiufo  il  tempo . Onde 
aprendolo",  da  chi  non  sa  pigliarla;  (e  ne 
fugge,  Lf fi  dilegua  in  vn  baleno.  Le  let- 
tere intorno  la  ruota.  VTERE  SORTE  TVA.- 
fon pofie ,per  mofirare ,che  la  Occafione 
fi  pigli  quando  viene.  Le  pofie  di  fopra, 
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del  cj.t Aio- 
che  dicano.  Qì/JE  SIN  NOSCE;  fono  per  di- 
notare come  ella  fa  fatta ; & come  fi  de- 
us pigliar  à tempo . Tutto  il  fuo  proprio 
fignificato  qui  le  fi  e dato,  per  non  eferfi 
potuto  cof  propriamente  figurarla  nel 
Quadro  della  Repub.  Vmitiana  in  Sala. 
Delle  due  armi  poi  fopra  le  due  fenefire ; 
Qjtella  dalla  C roce  bianca  in  campo  r of- 
fe e della  cafa  di  Sauoia,per  rifpetto  del 
Sig.  Gio.  Aiaria  di  Sauoia ; che  fu  mari- 
to d’vna  forella  del  Sig.  Pio.  Onde  vi fo- 
no le  lettere,  COMITES  SABAVDI^E-  L al- 
tra di  Aiantoua,per  li  Conti  di  Nuuola- 
ra  di  cafa  Gonzaga  ; che  fono  Parenti. 
Pero  il  breue  vi  e,  che  dice  CO:  N V V O- 
L ARI/E. 

\on.  Tutto  con  ragione . 
lASi.Or  venendo  alle  facciate  de’'  Quadri, per 
dichiararui,  quefio  primo  di  numero  il 
V ente  fimo ; nel  quale  fi  vede  vna  barra 
coperta  di  brocatcò  & con  /’  arme  Regali 
di  Napoli  nel  me\p0  quella  degli  Obi - 
7j  da  lati; fiotto  vna  Città  afiediata , co- 
me mofirano  le  lettere  in  quello  Sbendar- 
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doì  dal  Re  di  Napoli;  ejfere  portata  da 
fti  Canal  ieri  » & accompagnata  da  <vn 
Re,  & da  tutto  vno  esercito.  E’ da  fape- 
re,  come  tenendo  il  Re  Roberto  ajfediata 
la  Citta  di  Trapani » Luti  degli  Obi&i, 
con  zona  bella  compagnia  di  Caualieri, 

& pedoni > che  parte  ^volontariamente  lo 
feguironó'&  parte  gli  furono  dati, & pa- 
gati da  Fiorentini  ; franando  fi  cacciato 
di  Lucca ; andò  in  aiuto  di  quel  Re:  doue 
in  campo  in  fermato,  mori\  & fu  con  re- 
gali effequie  celebrato  il fuo  mortorio ; (2? 
dal  Re,  (2?  da  tutto  /’  effercito  accompa- 
gnato alla  fepoltur a.  Poi, portato  il  fuo 
corpo  a Napoli ; fu  in  Santa  Chiara,  cioè 
nel  Cimiterio  di  detta  C hiefaiapprejft o il 
campanile  fepolto  in  non  Arca  di  mar- 
mo,fofpefa  fu  due  colonne  tonde > che  la  » 
foflengono  d‘  inanzji,  & di  dietro.Std  ap- 
poggiata al  muro  fu  due  altre  colonne^, 
che  per  la  meta  folo  fi  fcorgono ’■>  con  non- 
arma  Regale nel  me?i,o  della  faccia 
d’ inanzji;  & due  altre  /’  zona  per  lato. 

La  a mano  dritta  di  FiorenzJà>  l'altra  la 
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Obi&a\  & da  i capi  due  croci . D’ intórno 
poi  le  cornici  di  detta  arca , vi  fi  leggono 
le fieguenti  tetterei  che  io  jlefio  ho  lette 
canate.  Et  chi  vuole  [e  ne  pub  chiarire. 
E Epitafio  è queftói& poi  leggerete  la  In- 
ficrittione. 

DE  MANDATO  SERENISSIMI  REGIS  RO- 
BERTI HIC  IACET  CORPVS  NOBILIS  VIRI, 
ET  STRENVI  DVCTORIS  EQVITVM,  ET  PE- 
DITVM  DO.  LVCII  DE  OBICIS  PRIMARII 
LVCA  QVI  OBIIT  IN  OBSIDIONE  DREPA- 
NI,  ET  HONORATVS  FVIT  EXEQ^IIS  RE. 

GIIS  AN.  MCCCXVI.  DIE.  . . . Augufti.  Et 

vi  mancano  anco  alcune  lettere  del  mil- 
lefimo , che  per  e fiere  rofie;  malamente  fi 
pofiono  leggere  $ (E  è bifiogno  intenderle 
per  dificretione . La  Inficrittione  vi  fura 
tutto  palefie. 

INSCRIPTIO  XX. 

CAPTA  LVCA  IISQ^VE  Oyi  ECCLE- 
SIA PARTES  TVEBA  NT VR  A C A- 
STRVTIO,  ET  VG  VCCIONE  PVLSIS 
POST  CLADEM  Q^V A M AD  CATILI- 
N A MONTEM  F LOR  ENTINI  ANN, 
MCCCXV.  ACCEPER  VNT  LVCIVS 
QJ/  I EO  TEMPORE  FAMILIA  OBI- 
CiORVM  D VX  ERAT,  EXVL  ROBER- 
TO REGI  NE  A POLI  T.  AVXILIVM  FE» 
RE  NS  PEDESTRIBVS  EQUESTRI- 
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BVSQ;  COPIIS  ORNATVS  PARTIM  A 
SE  COLLECTIS  PARTIM  A FLOREN. 
TINIS  SIBI  TRADITIS  VENIT  IN 
DREPANI  OBSIDIONE  MORITVR, 
CVIVS  CORPVS  SVMMO  CVM  M OR- 
RORE REX  NEAPOLIM  MISIT,  ET 
IN  CIMITERIO  ECCLESIA  S A N- 
CT£  CLAR£  MARMOREO  SEP  VL- 
CHROj  Q^VOD  HODIE  VIDERE  LI- 
CET,  CONDÌ  VOLVIT,  VT  IN  GÈ- 
STIS  ROBERTI  REGIS. 

bms  Nella  cancellarla  di  Napoli , in  Vica- 
ria ; ne' fatti  del  Re  Roberto  . ferita  da 
Giulio  d’ Acquatti  ti,  a fi  leggono  le  fequen 
ti  parole  canate,  & mandate  dall’Abate 
Portio, fratello  del  Signor  Camillo,  cht_a 
egregiamente , & con  belliftmo  file  ha 
fentto  la  congiura,  che  fecero  i baroni , 

„ contra  Ferdinando,  Re  di  Napoli . Auxi- 
, , liariarum ethrufearum gentium, peddlriumqs&Eque 
, , ftriuna,  fauentium  partis  Ecclcfìx;  Dux  venerai  Lutus, 
, j fiue  Lucius  de  Obicis , Nobilis  exu!  Lucenfis,-  qui  in_» 
, , caftris  huius  obfidionis  rooriens,  & à toto  exercitu  pian 
,,  dus.  Regali  pompa  Neapolim  fepultus  fuit.  Cunq, 
j,  irte  acies  fine  capite  remaofiffent,  ne  euanefcerenr,- 
,,  Rexipfeearu  caput  effe  vo!uit>&  viriliterproeoinhac 
,,  prouinciadimicarunt . Tandem,  Drepano capto.  & 

‘ vafeguendo  in  altro.  Ada,  fenz>a  que- 
fìo;  la  fola  Infcrittione  della  fepoltura 

può 
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può  dar  chiaro  lume  di  tutto . Quefidaltro 
quadro  poi  nel  quale  fi  vede  figurata, fui 
la  cima  d' vn  monte;  vna  foriera  qua- 
fi  inefipugn abile , cinta  d’ajfedio;  & fer- 
rata, con  fosfi,  & trincee  da  vn  efiercito, 
fotta  le  infegne  di  Fiorentini , & degli 
Obizji;  hauete  a fapere  quello  e fiere  il  en- 
fiteli o di  Monte  Catini  in  Dofcana  ; fiotto 
il  quale  Fiorentini  in  quetempp  daCa- 
Ftruccio , che  fi  era  infi  gnor  ito  di  Lucca; 
& da  Vguccìone  dalla  Fagtuola , che  ti- 
rannegiaua  Fifa,  & Pifloia>  riceuerono 
vna  crudele , & fanguinofa  rotta , & la 
maggiore  , che  haue fiero  mai.  Dopo  la 
quale  rifatto  vno  efiercito  > & creato  loro 
generale  Alamanno  degli  Obiz^i  » che  fu 
grandifimo , & principale  huomo  di  que- 
fia  famigliai  & in  molte  imprefe  per  Fio 
reatini  nelle  hifiorie  ricordato  > fi  pofero 
all' a fit tdio  di  quello , che  per  altra  via  era 
impos filile  poterlo  pigliare  . Onde  da 
Alamanno  fu  a fretto  con  tal‘artc,& giu 
dicio  dà  guerra  ; che  quella  imprefa  da 
fi trittori  di  que' tempi  fi  come  narra  Gio - 
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uanni  Villani  » fa  agguagliata  all’ afe- 
dio, che  fece  Giulio  Cefare  in  Francia  ad 
Alesfa , tenuta  inefpugnabile . Pero  fi 
vede  lui  a cauallo , come  capo } in  atto  di 
parlare  con  gli  ejfediati,  che  gli  fi  voglio- 
no arrendere . La  Infcrittione  vi  darà 
lume  del  fattoi,  &1  io  in  tanto  vi prepa- 
raro  il  luogo  de  gli  Auttori . 


INSCRIPTIO  XXI. 

r0^‘  ALAMANNVS  OBICI VS  THOM/E  FIL. 
MAGNI  ANIMI  VIR,  ET  MILITILE 
BENEMERITVS  FLORENTINORVM 
EXERCITVS  DIV  IMPERATOR  FVIT 
IS  ITA  CATILIN^  MONTEM  DIV 
OBSESSVM  TENVIT,  VT  EI  TESTI- 
MONIO HISTORICORVM  NON  MI- 
NOR L A VS  qV  AM  IVLIO  C/ESARl 
IN  AL  EXI/E  MANDVBIORVM  OPPI- 
DI  OBSIDIONE  CONCEDERETVR, 
NAM  OPPIDVM  INEXPVGNABILE 
VIDEBATVR.  QJO  CAPTO  LVCAM 
INDE  OBSEDIT.  SED  IN  SVSPICIO. 
NEM  FLORENTINORVM  VENIT,  NE 
NIMIS  PATRIA  INDVLGENS  E A M 
EXPVGNARE  NOLLET.  I T A FA- 
CTVM  EST,  VT  ALTER  IN  EIVS  LO- 
CVM  S VB  rTITVERETVR;  ET  PENE 
VICTOR,  CVM  TAMEN  EA  A SVC- 
CESSORE  CAPTA  NON  F V E R I T, 
SPERATA,  ET  CERTA  VICTORIA 

DE- 


2)11  e*4TJl@.  X c 

DEFRAVDARETVR  SIC  INVIDI^ 
VIM  EVITARE  NON  POTVIT.  ANN. 
MCCCXXX,  IOANNES  VILLANIVS, 

ET  PLERIQj*  Que fi a Inferiti  ione  con- 
tiene 'vna  narr attua  di  molto  piu , chcj 
non  mhauete  detto,  & non  moflra  la  pit- 
tura. 

$-E’,  'vero . Àia  cofi  è flato  di  necesfitd  di 
fare  in  molti  luoghi . Perche,  d ' voler  rap 
perfentare  tutti  i fatti , che  fi  trouano  de 
gli  huomini  di  quefla  famiglia  » i luoghi 
di  quefle  fole  flange  non  farebbono  fiati 
baflantp  oltre  che,  per  hauer  la  fatietd  di 
'veder  tanti  ajfedij , & giornate^  nelle  qua 
li  fono  interuenutii  conuerrebbono  i qua- 
dri e fere  fiati  figurati,  quafì  in  'vno  mo- 
do ifteflo  > o poco  'variatamente . Pero  s'e 
eletto  per  lo  meglio , et  con  piu  decoro,  di 
ricordare  alcuno  di  quelli  ne  gli  Blogij, 
fenz^a  moflrargli  tutti  in  pittura . Onde 
in  quefla  Infcrittione  fi  tocca , come  il 
detto  Alamanno , dopo  hauer  e fatto  tac- 
qui fio  di  Monte  Catini-, andito  per  Fioren- 
tini all'ajfedw  di  Lucca:  Et  perche , la 
Citta  fi  trouaua  ben  munita,  &"  di fef a 
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gagliardamente;  Alamanno’, per  ridurla 
à fua  deuotione',  l afe  io  f e minargli;^  con 
l’intendimento  della  parte , che  haueua  in 
quella', andana  differendo,  (A  facendo  fi 
beneuoli  i Lucchefi  ; per  conquifiarla  a 
manfalua  .Ada  Fiorentini  entrati  in  fof 
petto  , che  Alamanno  non  haueffe  caro, 
che  fi  pigliajfe > crearono  vn altro  genera- 
le di  quefia  imprefa  in  luogo  fuo . Di  che 
fdegnate  alcune  compagnie  di  Borgogno- 
ni,che  erano  il  neruo  dell’ efferato  di  Fio- 
rentini ; che  Alamanno  foffe  priuo  di 
quejta  degniti, & che  a lui  foffe  flato  pre- 
pofto  vn’huomo  ingnobile , & di  neffuna 
peritia  J perche  diedero  quejlo  grado  ad 
•vn  certo  C onte  fiabile, huomo  piu  tofio  vi- 
tuperofo,  che  d’honore  ,gli fi  abbottinaro- 
no,  & non  •vollero  oh  e dirlo . Onde  1 e ff er- 
etto andò  m fumo . Et  co  fi  rimafero  pri- 
ui  di  quefia  •vittoria  ; che  da  loro,  al  fer- 
mo > fotto  Alamanno , come  ferine  Gto- 
uanni  Villani  > farebbe  fiata  ottenuta . 
L’ifiefio  anco  fi  legge  ne% Commentari  di 
Fino  Ber  ardi  $che  erano  in  mani  del  Ve- 

~ fcQ» 
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fcouo  di  Volterra  in  Firenze  ; il  quale 
per  apunto'-,  ne  ferme  le  medefime  parole ; 
che  in  fo [ranfia ; v*  ho  raccontato  Io i & d 
pieno  Giouanm  Villani  narra  tutte  que- 
fie  imprefe. 

FOJt-  A ba fianca  m hauete  fodis fatto',  & opri 
nino  fe  ne  pub  appagare.  Continuarne  pu- 
re al  rimanente. 

5 MS  Or  feguitarido . Quello  Quadro  '■>  nello 
fpatio  del  quale  fi  vede  vfcito  dalla  por- 
ta d' vna  Citta  quell  huomo  di  granita 
a cannilo,  & da  molti  Cittadini  accom- 
paghatoi  il  quale  apprefenta  le  chiaui  d 
quel  Prencipe pur  a cannilo;  che  fi  deue 
comprenderci  per  vno  de * Prencipi  di 
E [le, alla  Aquila  bianca  in  campo  aten- 
eo'-, che  gli  fi  vede  dietro  in  vno  fiendar- 
do.  Si  ha  a fiapere,  come  in  que ’ tempi  ri- 
tr onando  fi  Signore  di  Parma  Guido  di 
Correggici  famiglia  potente , & illu firei 
(5*  per  lo  pajfi ito,  bora  molto  filmata 

nella  Lombardia;  Arezzo  di  lui  fratello 
opro  talmente;  che  con  a fiuti  a gli  la  leub 
di  mano;  & cacciatone  GuidoPfe  ne  fe* 
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ce  padrone . Ada  non  gli  bafiando  /’  ani- 
mo di  tenerla  lungamente fi conuenne  di 
venderla  al  Adar  che fe  Obi\o  di  E fi  e, per 
fejfanta  mila  fiorini.  Cofi  ritrouandofi 
al gouer no  di  quella  Alamanno  de  gli 
Obizjh  egli  fu,  che  difpofe  gli  animi  di 
Parmigiani  a riceuere  il  Aiarchefe  per 
Signor e->  fu  quello,  che  gli  diede  il  pofi- 
fefio,&  il  dominio  di  Parma.  Pero  e fi- 
gurato in  atto,  che  gli  apprefienta  le  chia- 
ui,  & lo  fiendardo,con  l’arma  della  Com 
munita  di  P armai  che  e la  Croce  rofia  in 
campo  bianco:  il  che  dimofira  la  Infcrit- 
tione. 


INSCRIPTIO  XXII. 

fOR.  CVM  ACTIVS  CORRIGIENSIS.  ANN. 
MCCCXXX  V.  DOLO  FRATRI  GVIDO- 
N I PARMAM  SVBRIP  VISSET  E AMO; 
SE  POSSE  RETINERE  DIFFIDEREI 
CVM  OBICIONE  MARCHIONE  E- 
STENSE  FERRARIS  DOMINO 
MCCCXXXXIV.  (IGANNE  BAPTI- 
STA  PIGNA  AVCTORE)  CONVENIT 
ILLAMQ.;  IPSI  ENVMERATA  PECV- 
N I A TRADiDIT  VNDE  ALAMAN- 
NVS  DE  Q^VO  SVPRA  TVNC  VRB1S 
PRyETOR  A CIVIBVS  CREATVs 
HMC  ENIM  ERAT  DIGNITAS  IN 

CI- 
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del  ceraio. 

CIVITATIBVS  SVPREMA,  ET  TAN- 
TVMMODO  VIRIS  NOBILIBVS,  ET  IL- 
LVSTRIBVS  CVM  POT  ESTATE  GL  A* 
DII  DOMI  MI  Li  TI /E  Q;  CONCESSA 
DOMINI  VM  OBICIONI  CONCfc'SSIT, 
ET  IN  E A DE  M DIGNITATE  PERMAN- 
SI T.  GASPAR  SARDVS,  E T EX  ALIIS 
COLLECTIS  RERVM  GALL1/E  CI- 
SALPINA. 

■Accioche  re  fiate  ben  capace  di  tuttfool- 
tre  l'autorità  di  quefo  fatto  di  Gio:  Bat- 
ti fa  Pigna  principale  Segretario  di  Al- 
fa nfo  Secondo , & Duca  Qiiarto  di  Fer- 
rara- il  quale  ha  fritto , & ft  am  paté  le 
Hi  fori  e della  progenie  di  E fernette  qua- 
li fi  contengono , quafi  tutti  i fatti  del 
mondo ; oltre  lui,  dico ; celeberrimo  hifo- 
rico,  & vniuerfale  in  tutte  le  fcientie\& 
da  me  fra  gli  hi  forici  dianzi  nominato 
che  ne  tocca  ; Gafparo  Sardo  medef  ma- 
mente  ne  parla  nelle  fue  hiforie  di  Fer- 
rara. Et  prima  di  quefi;  nefommari 
delle  cofe  di  Lombardia , che  erano  ap- 
prejfo  l'Abate,  il  Conte  Federigo  de'Rosfi 
di  buo:  me:  perfona  letteratisfima , & di 
felice  ingegnosi  che  bora  credo  fiano  ap* 
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prejfo  il  Vefcouo  di  Pauia  fratello  del 
C onte  ‘Troilo,  C onte  di  S.  Secondo ; fcritti 
daGiouanni  Gilioli  Parmigiano > vi fi 

leggono  le  feguenti parole  MCCCXUIII.  An- 
no eodem die  vigefima  feptembris ; Obizus  Marchio 
deEftej&  Ferraris  D ingreffuseft  Parmam,  empia  m 
ab  Azzonede  Corrigio/exagintamiiibus  florinis;  Vr- 
bis  Pretore  D.  Alamanno  de  Obicijs  Lucente;  qui  de- 

ditei  DominiuraCiuitatis.  In  altri  luoghi  an- 
co ve  ne  fono  altri  ricordi)  ma  quefii  pof- 
Jono  bafiare.  Pero  pa/fando  a quefi’  al- 
tro Qjuadro-,  nel  cui  /patio  fi  vede  dipin- 
ta vna  fanguinofa  giornata , con  molti 
fiendardi , & infegne  de * Gonz^aghi,  Vi- 
fconti,  & della  Scala,  abbattute  per  ter- 
ra; rimanendo  in  piedi , & vittonofca 
quelle  di  cafa  di  E/te,  & le  Obiz^e-,  Pla- 
uete  a fapere , come  non  potendo  apporta- 
re i Signori  di  Adantoua,  di  Addano,  di 
Verona,  & d’ altre  C itta  > chea  Parma 
fu  fi  e venuta  fiotto  il  dominio  della  cafa 
di  E fi  e;  tutti  congiurarono, & fi  collega- 
rono contra  il  Adarchefe  ObiZjO,  & fatto 
vngro/fo  ejfercito-,  vnit  amente  fi  mojfe- 
ro  a danni  di  Parma , di  Reggio , & di 

Modo » 
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Ado  donai  Capitano  di  detta  legga  Filip- 
po Gonz^aga,  Signor  di  Adantoua.  Onde 
trouandofi  tuttauia  Podefià  di  Parma 
Alamanno  de  gli  Obiz^v  fen&a  punto 
fmarirfh  raccolto  buon  numero  di  Sol- 
dati, parte  fatti  da  lui ,&  parte  'venuti- 
gli dal  Adarchefe,  & tutte  buone  genti j 
ben  che  di  numero  inferiori > fi  '< venne  fra 
Aio  dona  ,&  Reggio  ad  evn  fatto  d'arme: 
nel  quale  dall'  'una  parte,  & dall'  altra 
fu  'valorofamente  combattuto:  ma  nel fi- 
ne la  r vittoria  re  fio  al  Aiar  che fé^e fenda- 
ne della  parte  contraria  morti  molti ; 
il  rimanente  re  fiati  prigioni,  & feritici 
che  comprenderete  meglio  per  la  Inferii- 
tione. 


INSCRIPTIO  XXIII; 

FCi{.  ANNO  MCCCXLVI.  CVM  VICECO* 
MITES  SCALIGERI  ALI1QVE  ITALIA 
PRINCIPES  CONTRA  OBICIVM  III. 
ESTENSEM  FERRARIS  MARCHIO* 
REM  CONIVRASSENT  TOTIVS  EXER- 
CITVS  SOCIALIS  PHILIPPI  N VS  GON- 
ZAGA MANTV^E  DOMINVS  DVX 
ELECTVS  M V TINA  M VERSVS  ARMA 

movit.  alamannvs  obici vs  qvi 
TVNC  E T I A M PaRM^E  PRìEIOR 

! A « 
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ERAT  DVX,  ET  AB  EODEM  MARCHIO- 
NE  CREATVS  COLLECTIS  COPIIS 
EQ,VITVM,  ET  PEDITVM  I NT  E R 
AGROS  MVTINENSIVM,  ET  REGII 
LEPIDI  PHILIPPIN  VM  AGRESSVS 
EST  NEC  PRIVS  DESTITIT  qVAM. 
VICTORIA  POTITVS  S IT.  IN  EA 
CLADE  DESIDERATI  HÒSTÌVM 
FVERB  PLVSCtVAM  MILLE  R E L ìa 
CLVI  FVSI  FVG  ATIQl  ioannes  gi- 
LIOLVS  PARMEN.  GASPAR  SARDVS, 
IO.-  BAPTISTA  PIGNA,  ET  ALII. 

bms  Eccouene  il  tefiimonio  dell’iftejfo  Gio- 
vanni Gilioli  Parmigiano  citato  dian- 
Zji  ; chcj  ne  dice  ne ’ fuoi  fsmrnarij , 

„ raccolti  delle  cofe  dt  Lombardia . Ann. 
js  MCCCXLVI.  Die  iiii.Augufti  inter  Mucinam,&Re- 
,,  gium  D.  Alamanno  de  Obicis  Lucenfe  Pretore  Vibis 
9,  Parma?;  & duce  exercitus  Parmenfium,  & D.  Azzonis 
,,  Marchiòni*  de  Ette;  pugnatumeft curo exercitu  Me- 
,,  diolanenfium,  Mantuanorum,  Veronenfium,  &a!io- 
9,  rum  confederatorum;  DuccPhilippi.no;  Se  ipiì  confe- 

dcrati  fufi,  fugatiq,fuere.  Gafp aro  Sardo  an- 
co, dianzi  prodotto \ nelle  fue  hi  fiorie , ne 
fa  memoria.  Et  cofi  il  Pigna  nelle  Ht fio- 
rie di  Ferrara . Oltre  queJh)Aiatteo  Vil- 
lani',il  Coiro,  & altri  toccano  quefiagior 
nata . Or  venendo  a que fi altro  C auahe - 

re  ) che  qui  folo  per  ejfere  lo  fpatio  angu- 

Jì» 
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fio  i fi  vede  in  piedi  dipinto,  fiare  in  Atto 
di  generalesche,  col  bafione  in  mano  par , 
che  commandi  ; & con  quello  Stendardo 
fiopra  di  Fiorenza  col  giglio  roffi i in  cam- 
po bianco > hauete  a fapere  che  fu  vn  Gio- 
uanni  de  gli  Obit^i  ,gran foldato,  & huo - 
mo  di  guerra  il  quale  fece  di  notabili  im- 
prefe . Fu  piu  volte  generale  della  Rep.di 
Fioren&a,& fu  il  primo  che  con  qui fi ufi, e 
La  citta  d'AreZjZjO  in  Dofcana  perFioren 
tini . Due  volte  fece  giornata  con  Dede- 
fchi  > & gli  vinfie . E fendo  fuorvfcito; 
furichiamato  in  Lucca  : la  cui  liberta  co 
fi  valorofamente  difefeS  che,  del publico • 
gli  fu  da  Lue  eh  e fi  ajfegnata  vna  proui - 
filone  honoreuole . Onde  piu  d’vn  Quadro 
non  farebbe  fiato  bufante  a dimofirar fi- 
gurati i fatti , & le  proue  di  coftui:  ma, 
per  non  alterar  lordine  de  tempi ha  bi- 
fiognato  folamente figurarlo  in  quefio  pie 
ciolofpatio.  Et  la  mficrittione , che  do- 
ueaejferuipofia  • non  V quella , che  vi  fi 
vede . ma  quefia , che  bora  vi  leggerò  ftt-.- 
IOANNES  OBICI  VS  ALAMANNI  FIL,  ET 

r A € % 
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IP  SE  FLORENTINORVM  EXERClTVI  BIS 
PR/EFVIT.  EIVS  DVCTV  ARETIVM  QVOD 
ALIAS  FRVSTRA  TENTATVM  FVERAT 
DITIONI  ILLORVM  ADIECTVM  FVIT  ANNO 
MCCCLIIM  C IVO  ANNO  ETIAM  PRIVS 
CVM  ARETINIS  C O N FLIXE  R A T EOS- 
9.VE  DEBELL  A VERAT.  HIC  ETIAM  PRO 
REP.  FLORENTINA  SEMEL  ATQ^VE  ITE- 
RVM  GERMANOS  FVGAV1T  POSTEA  ALV- 
GENS  BVS  VOCATVS  IN  PATRLAM  REDIIT 
DE  QVA  CVM  OPTIME  MERVISSET  INTV- 
TANDA  EIVS  LIBERTATE  EI  EX  PVBLICO 
ANNVVM  STiPENDIVM  DONATVM  FViT.lO. 
VILLANIVS,  IOSÉPHVS  CIVITALIS,  ET  ALII. 

Quella  Hora,  che  vi fi  vede  e fiata  fatta 
■piu  facciata . Pero  leggetela  voi  fiejfo. 

INSCRIPTIO  XXIIII. 

fGR.  ARETIVM  VIRTVTE  IOANNMS  OBI- 
CII  ALAMANNI  FILII  FLOR  ENTI  NIS 
5VCCVBVIT  BIS  EXERClTVI  EORVM 
PRAEFVIT  SEMEL  ATO.VE  ITER  VM 
GERMANOS  SVPERAVIT,  ET  DE  PA- 
TRIA BENEMERITVS  IN  TVTANDA 
EIVS  LIBERTATE  ANNVO  STIPEN- 
DIO  EX  PVBLICO  DONATVS  FVIT. 
IOANNES  VILLANI VS  IOSEPHVS  CI- 
VITA US  ET  ALII. 

Ouefia  contiene  quafi  I’ifiejfo,  che  fa  /’ 
altra , che  hauete  letto  ; ma  piu  breue- 
mente . 

MMs.CoJtè'Jìda  de  fatti  di  cofini  ne  ferine  in 

‘ — miti 
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molti  capitoli  delle  fue  hiftorìe  Gionan - 
ni  Villani . Ne  parla  anco  particolar- 
mente GioJeppe  C mitali  cittadino hi- 
fiorico  Lucchefe ; il  quale  ha  fritto  le  hi - 
fiorita  di  Lucca  ; ma  non  fono  ancora 
v fette  in  luce . Ne  tocca  medefmamente 
il  Poggio , Leonardo  Aretino , & altri 
fcrittori  delle  cofe  dt  Fiorenza  & di  Vo- 
fcana  , ch’io  non  nomino  per  degni  vi- 
f petti . 

ok  Che  più  occorre  a produr  tanti  Autieri  * 
Io  per  me , hormai  ; fono  chiaro  del  'va- 
lore, & digradi  degli  huomini  di  quefia, 
famiglia. 

atss.Stà  bene . Ada  ci  refi  a ancor  affai, Or  per 
fpedirf  di  quella  fianca,  ci  rimane  que * 
flo 'ultimo  Quadro  : nel  quale  fi  'vede  in 
maefia  ajfentato  quel  Rè  ; che  porge  quel 
privilegio  ad'vnC  aualiere  ,che  gli  fa  in- 
nanzi inginocchiato . Per  dichiaratione 
adunque  di  tutto  ; hauete  a fapere'i  come 
in  quella  famiglia  vi  fu  vn  Vomafo  fi- 
gliuolo di  Filippo , detto,  fecondo  l’ufo  di 
Tofana  > Pippo  de  gli  Qbi&i  ; il  qual- 
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IPomafo  non  filamenti  fu  il  maggior' 
huomo  di  quefiacafts  ma  il  maggior  Ca- 
pitano defuoi  tempii  fi  come  fi  vedrà  per 
molti  fatti , & gradi fegnalati  cbefeguì- 
ranno,  & faranno  dipinti  ; i quali  fono 
ricordati  da  tutti  gli  Scrittori  di  quell'età 
fn tutte  le  bijiorie . Cosimi  oltre l’ altre 
fue  valor ofe  opre  ’ trouandòfi  la  citta  di 
Lucca fua  patria  opprefa,  & tir  arieggia 
ta  , bora  da  Vifconti , bora  da  minifri 
Imperiali bora  dagli  Imper  adori  ali  e 
nata , & impegnata  ad  altri  come  fu  a. 
Pietro  , & a Adar  fi  ho  de  Kos  fi  Conti  di 
S.  Secondo,  & d'altri  luoghi  in  Lombar- 
dia:^ che  furonoS ignori  di  Parma ,&  di 
Pontremoli;& generali  di  molti  Prenci- 
pi,&  dellaSig.di  Vinet  tadorne  fi  pub  ve- 
dere per  le  fue fe poi  tur  e nella  Cbiefa  del 
Santo  in  Padoua, nella  capella  de  Lupi 
già  Aìarchefi  di  Soragna'  a Gberardino 
Spinola  Gcnouefe  ,&  ad  altrie-Jft indo, di-* 
co ’■>  Lucca  oppreffaì  Pomafo  fi  rifolfe  di 
pajfare  inGer mania  a Carlo  IV .Imper a 
dare'& poi  à Gio:  Re  di  Boemta  fuo figl i- 

ulIo 
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aiolo;  che  •venne  in  Italia  ; per  ricuperare 
la  libertà  di  queU a, fi  come  dianzi  Haued 
fatto  Giouanni  de  gli  Obizji.  Co  fi  oprò 
talmente  in  Jeruitio  della  patria  > che  li- 
berò quella  dalle  tirannidi , & le  fecLJ 
moltialtri  benefici > per  gli  quali  conuen- 
ne  e fi  er gli  molto  tenuta.  Però,  per figurar 
quefi’ oprar  •vi  fi  e dipinto  folamente  il  Re 
di  Boemia  i non  •vi  potendo  capire  altri ; 
fj?  lui  à piedi  inginocchiato,  che  riceuen - 
do  quelle  bolle  ; dà  inditio  di  ottenere  da 
quel  Re  qualche  gratta . Nello  fiendardo 
fi  •vedono  l’armi  di  Boemia  co' nomi  dell ’ 
Imperadore , & del  Rè.  La  Infcrittione 
meglio  chiarifce  il  tutto . 


INSCRIPTIO  XXV. 

or,  THOMAS  OB1CIVS  PHILIPP!  FILé 
NON  MODO  IN  SVA  GENTE  INSI- 
G NI  S SED  OMNIVM  QVI  EA  TEM- 
PESTATE CL  ARI  HABITI  SVNT  CLA. 
RISSIMVS,  ET  IN  TOTA  EV  R OPA 
CELEBERRIMI  DOMESTICVM  M A- 
! XIM1  IOANNIS  EXEMPLVM  SECV- 
TVS  QVI  PRIVS  HOC  IDEM  EGE- 
RAT  LVCENSIVM  LIBERTA  TI  APVD 
CAROLVM  IV.  IMPER  ATOREM  IO- 
ANNEMQ.J  FILI VM  REGEM  BOEMIA 
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CONSVLVIT.  BISQ.;  AD  EOS  IN  GAL- 
LIAM  CISALPINA  M,  ET  IN  GERMA- 
NI  A M PROFECTVS  EST  NÉC  SO- 
L VM  PATRIAM  L1BERAM  REDDI- 
DIT,  SED  MVLTIS  I M M V N I T A TIBVS 
AVXIT.  ANN.  MCCCLX.  VT  EX  VA- 
RI IS  COL LECTIS  RERVM  HETRV- 
RliE,  IN  DI  PLO  MA  TIBVS,  EX  IOSE- 
PHO  CI  VITALI,  ET  EX  ALIÌS. 


Bjss.Di  quefio  fatto,  fra  i raccolti  diuerfi  del- 
le cof  e diDofcana , che  furono  me  sfi  in- 
fume da  C or  fi  no  Donati,  ad  infanzia  di 
Co  fimo  de'  Aledici , il  "vecchio  ; & erano 
nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  in  Firenze 
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f Vi  Jl  legge . Mccclx  In  quefto  anno  il  Commundi 

Lucca  fù  liberato  da  Giouanni  Rèdi  Boemia,  per  opra 
di  Mefler  Tomafo  Obizi,  che  due  volte  fù  alia  corte 
dell’lmperadore  Carlo  fuo  padre,  & pagò  molti  mi- 
gliaia di  Fiorini.  Nella  C ancellaria  anco  di 
Lucca  vi  fono  i grimi  e gì  autentichi ) de' 
quali  non  fi  citano  le  parole  in  loro  con- 
tenute» perche  non  fi pofiono  hauere  Gio- 
feppe  Ciuitali  medefimamente  prodotto 
dia  nifi  nelle  fue  hi  fiorie  ne  fa  mentione . 
Etinrvn  fommario  della  famiglia  Oh  fa 
mandato  quattro  anni  fono)  toca  l'ifiejfo. 

Altri  ancora > come  il  Poggio,  & Leonar- 
di 


xeni 
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do  Aretino  nelle  loro  biporte  ne  parlano . 
ioi{.  Chi  non  refi  a d’auant  aggio fio  di  sfatto  di 
queftoh  vada  ad  inueftigar  egli  fteffo. 
vMs.Pasfe amo  adunque  in  que fi’ altra  Jlan%a 
di  meZjO . 

roi{.  Co  fi  fia,che  non  mi  fatollarei  mai  di  flar 
mi  con c voi . Oh  bella,  Qf  ricca  d’oro,&  d'- 
artificio trauatura , che  e quefia.  Et  come 
anco  piu  belle, & migliori  mi  paiono  que- 
fie  pitture , & figure , che  la  adornano ; 
delle  altre . 

'Mìseramente  non  vi  ingannate  di  niente ; 
ne  Jet  e polo  di  quefio  parere  » che  di  mano 
in  mano  il  Pittore  e ito  migliorando,  & 
ha  auanz^ato  fe  fiefio . Che  fi  minuta- . 
mente  hauete  confederato]  trouarete , che 
incominciando  d,aUa  Sala,  che  fu  la  pri- 
ma ad  e fi  ere  dipinta')  & p affando  per  or- 
dine da  appartamento , ad  appartameli- 
tofempre  le  figure  vi  parranno  piu  piene, 
& piu  ornate.  Ada  accioche  non  ci  per  dia 
mo  in  quefio,  & abbreuiamo  il  tempo' fee- 
guiro  a dami  contez^z^a  del  regio  • Et 
prima  da  quefio  corpo  di  Leone  con  tali  ) 
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d'oro  figurato  dal  niello  innanTf  in  quello 
feudo  /opra  quefla  prima  porta , che  noi 
fi  amo  entrati  > con  la  Corona  Regale  fio- 
fra,^*  col  corno  Ducale  nel  melodi  quel 
la,  a cui  fi  a fiopra  la  Ombrella,  tutte  infie- 
gne proprie  della  Repubhca , & Princi- 
pato Vimtiano]  Aquefia  franca  s e dato 
nome  della  camera  da  San  Marco  ; la 
quale  non  e merauiglia,  che  fi  a anco  la 
piu  ornata  delle  altre ; perche  dritto  h che 
offendo  quello  Signore  fiotto  la  cu  fi  odia, 
& protettione , &*  come  figlio  dà  quefia 
Repubhca-  tutto , che,  fila  anco  per  le  fia- 
coltadi , fioggetto  ad  altri  Prenciph  hab- 
biahauuto  medefimamente  caro,  che  piu 
fi*  riguardeuole.  Delle  due  figure, che  fio- 
fi  erigono  que  fio  feudo  di  San  Marco  fi  per 
dir  meglio  gli  fono  da’ lati . La  a mano 
dritta  chiaramente  fi  conofice  per  Nettu- 
no Dio  del  mare  ; & dal  quale  in  gran 
parte  dipende  il  loro  dominio . Piene  m 
mano  con  Tridente , che  e la  propria fiua 
infiegna,  fcettro;per  dinotare  i tre  golfi 

del  mare  mediterraneo'i  che  vengono  dall’ 


OCCCA . 


2)  EL  curvilo.  levili 

O oceano  : onero  le  tre  nature  delle  acque; 
delle  quali  egli  partecipai  che  fono  le  dol- 
ci de’ fiumi,  & de  font  h le  mar  ine,  f alfe, 
& amarci  & quelle  de  laghi')  che fono  fra, 
le  <vne , (f  le  altre . Guida  co’l  freno  due 
Foce  5 che  fono  due  Buoi  marini  > & fid 
con  <vn  piede  fopra  'vn  Delfino ,•  per  dino- 
tar l’imperio  mar it imo  di  quefii  Signori. 
E’ ignudo  con  *vn  manto  ceruleo , che  in 
qualche  parte  lo  cuopre  ; per  dimoflar  il 
color  del  mare,  & delle  acque\&  e corona 
to  di  Palma-,  per  le  molte  'vittorie , & per 
gli  tanti  acquifii  fatti  nel  mare  da  que- 
fii Signori.  L’altra  Figura  a mano  man- 
ca col vifo  di  Donna 0 tutta  armata  al- 
l’antica', con  l’afiain  mano-,  con  lo  feudo 
a lato  ; in  cui  e fcolpito  la  te  fi  a di  Ade- 
dufa  > & con  la  notola  a piedi » e *vna  Adi- 
nerua , o fi  a P allude;  che  dinota  la  Pru- 
dential la  Sapienti^  con  la  quale  que- 
fii Signori  fono  accrefciuti  , & fi  fono 
mantenuti,  & fi  matengono')  il  che  fi  mo - 
fira  per  lo  capo  di  Adedufa  attorniato  di 

Serpi.  Per tafiafi comprende  il  'valore 

Bb  a 
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deli’ armi;  &r  per  la  Ometta , la  Vigilan- 
za \ che  guida  i forti , & i prudenti.  Li 
ramofcelli  poi  d’cvliuo,che  le  adornano  la 
celata,  & le  fanno  cimiero > fono  pofii  per 
efi'ere  que fi’ albero  propriamente  a lei  at- 
tribuii o\  che  percuotendo  con  l’afa  la  ter - 
ra'i  lo  fece  nafcere , quando  conte fe  con 
Nettuno  nell’  edificai  ione  delle  mura  di 
Athene  . Il  motto  poi pofi'o  a piedi  da  que - 
fe  due  figure,  che  dice . HIS  DVC1BVS  IO- 
V£  AVSPICE.  e canato  da  nona  delle  me- 
daglie d’Atheniefi  ; i quali  me  de fi  ma-- 
mente  per  or  dine, & commandamento  di 
Gioue , tennero  per  loro  protettori con- 
fier untori  Nettuno , & Lìdinerua  > & ne 
fiamparono  monete  col  tridente  dava  la- 
to , & dall’altro  co’l  capo  di  Adinerua; 
chiamando  l’vno  per  loro  difienjore  nelle 
guerre  mar itimes  l'altra  per  loro  aiutrice 
nel  gommo  della  Citta ; onde  le  diedero  il 
nome  di  ciuile  & vrbana. 
voti.  Oh  come  mhd  dilettato  la  dichiarai  ione 
degli  ornamenti  appropriati  a que  fi  e due 
ure . 

\ Già 
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jss-Già  vi  difsio,  che  non  *ve  fiata , ine  far  a 
co  fa  dipinta  a cafio:  ma  tutte  con  fi gni fi- 
caio, & mifierio . Et  p affando  a quc fi’ al- 
tra figura fola,  & macilenta,  dipinta  fio- 
pra  quefi‘ altra  porta\  non  farà  chi  <v  ina- 
mente, & naturalmente  non  la  conofca 
per  l’ Irmi  dia,  nemica  dà  virtute . Hedete 
come  e crefpa,  & rugo  fa . C ome fi  pafccj 
di  carni  di  cerafie , & diuora  le  bifide. 
Come  tiene  i capelli  radi,  canuti ,&  f par- 
fi]  con  quel  velo  fopra  '■>  che  dalle  fpalle  le 
pende . Sta  dall’ vmbilico  in  su  ignuda, 
con  le  poppe  lunghe  '■>  fra  le  quali  vi  è en- 
trato va  fierpe , che  la  rode  fino  al  cuore . 
Ha  il  rimanente  del  manto  tinto  di fian- 
gue--,  che  tutto  e rabbia,  & veleno . In  vna 
mano  ha  vn  dardo fipinofio  con  le  puntLJ 
tutte  tinte , & che  giocciolano  fangut-j . 
Qjiefia  abomìnofia  , & adulterina  figu - 
r a,  figliuola  dell’odio , & della  maligni - 
tà  > se  fatta  qui  dipingere  ; perche  ella  fu 
fiempre  capitale  nemica  dell' opere  virtuo 
fe^Cf perfe gmto  fiempre  gli  huommi gran 
di,  & Segnalati^  & fra  gli  altri  di  quefia ■ 
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famìglia  Eomafo'-»  di  cui , come  vho già 
detto'y  & conofcerete ; non  fu  in  que’ tempi 
il  maggior  huomo . Et  pero  tiene  il  motto 
che  dice.  VIRTVTI  SEMPER  OBNOXIA. 

foi{.  Veramente  , che  que  fi  i fono  fgnificati 
tanto  propri ; che  non  fi  potrebbe  piu  de  fi-* 
derare  ; & mertarebbono , che  fe  ne  facef- 
fe memoria  , & conferita. 

Bjss.Lafciamo  la  cura  a chi  piu  s’afpetta:  per 
che  chi  in  ciò  s‘e  affaticato , non  lo  ha  fat- 
to a tal  fine  •>  ma  per  mofirarfi  d'animo 
grato  a quefio  Signore . Or  regniamo  al- 
l'Armi,  pofie  fopra  quefie  quattro  fcnc- 
fire . Et  prima  quella  che  vedete  con  quel 
Gambaro  r off o dritto  in  campo  giallo,  Cd 
con  l'Aquila  nera  di  fopra * e de  Conti  di 
Cafa  Gambara , Brefciam  5 & per  piu 
vie,  (V  piu  volte  imparentati  con  la  cafa 
Obliai  (V  che  hanno  hauuto  nella  loro 
famiglia  molti  huomim  illustrile  in  let 
tere,Cd  in  armiSj  che  nella  corte  Roma- 
na da  Sommi  Pontefici  fono  fiati  di  tito- 
li, digradi,  & di  degmtd  ho  norati . Mol- 
ti Vefcoui , (f  Abati . Due  Cardinali ; 

l'vno 
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l'vìio  Vberto , l'altro  quello  choggi  dì  vi- 
ue . Et  cofi  medefimamente  il  filmile  fi 
ritroua  quafi  in  ciafcuna  di  quelle  illu- 
sici famiglie,  delle  quali  v'ho  mostrato 
P armi , che  qui  fono  dipinte',  fe  bene  non 
m e fouenuto  di  toccarui  i nomi } fecondo 
che  di  mano  in  mano  fono  ito  dichiaran- 
dole', de' piu  celebri , & illujlri  huominifo 
donne , che  hanno  refo  chiare  quefie  fa- 
miglie . Perche , fi  come  la  cafa  Gamba- 
refe  a , oltre  i piu  antichi  ',  ha  hauuto  il 
Conte  Brunoro  padre  del  Cardinale pre- 
fente/jf  del  Sig.Ranutio',& la  celebre  ,& 
di  cui  non  morrà  mai  la  fama-  rara  Si- 
gnora Veronica  da  Gambara}che  fu  ma- 
dre al  Cardinal  di  Correggio , il  quale 
veramente  non  degenera  da  fuoi  maggio 
ri>  & rnoflra  bene  di  e fere  vfeito  dì  quel 
f angue  dAuftria  , che  ha  procreati  tanti 
Re,  et  Imperadori . Cofi  la  cafa  Pia ; del- 
la quale  mofirandoui  l'armi',  v*ho  detto 
poco  b niente ; ha  hauuto  huomini  rarisfi- 
mveome fu  il  S ig.  Alberto, ilC  ardi  naie  di 
Carpici  S ig.  Ai  arco, padre  delSig.Ercoles 
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Signor  di  Sajfuolo , corfo  per  molti  gradi 
della  militid'et  che  con  vniuerfal  dolore , 
et fpecialmente  di  quefa  Republica'->mo- 
ri  tornando  di  armata contraTur chi, et 
il  Sig.Enea  di  lui  fratellesche  per  moltca 
degne  qualità.,  non  ha  da  cedere  a ne  [[un  ■ 
altro  caualiere  d'Italia  > tutti  venuti  da 
alto  et  illufrre  f angue . Nella  famiglia 
anco  Rangona , fe  bene  vi  fecifolo  men- 
tione  del  Rlarchefe  Baldejfare  ; vi  fu  il 
Padre  di  lui  il  Conte  Guido , generale  in 
Italia  di  Francefco  Primo  Rè  di  Fran- 
cia; etvno  de’ principali  famofi , guerrie-, 
ri, et  Capitani, che  [ano  Rati  à giorni  no - 
fri.  Il  Conte  Claudio , padre  del  Conte 
Fuluio  3 che  horgidi  viue  al  (toner no  di 

oo  o 

Reggio  in  Lombardia  ; et  fato  adoprato 
per  lo  fuo  Duca  m molte  ambafeiarie , et 
importanti  negotij . Il  Conte  Alejfandro, 
che  d.ouendo  andare  in  feruitio  di  quelli 
Signori  in  Leuante  s fu  morto  fuentura- 
tamente  in  Chic? già.  Il  Sig.F allauicino, 
che  medefimamente  ritornando  di  arma- 
ta mori  giouane  ancora  di  infermità  a 
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Zarra . Et  viue  il  Sig.  Giulio  di  lui  fra- 
tello prouigionato  dal  Re  Filippo , & in 
buona  confi deratione . 

. Voi  hauete  molto  in  punto  gli  hmmini  di 
conditione  di  tutte  quefile  famiglie. 
s.Da  fe  Jhfsi  gli  huomini  degni  fi  rendono 
ricordeuoli,  oltreché  fiano  fiati, & fano 
miei  conofcenti,&  Signori.  Cofi  nella  ca 
fa  Bentmoglia  vi  lafciai  adietro  il  Sig. 
Annibale,  che  fu figlio  al  Sig.  Giouanni, 
che  fiìgnoreggio  a Bologna  > filato  famofo 
nell’ armi, et  che  inter  Henne  con  honorati 
gradi  in  molte  imprefe  per  Vinitiani . Il 
Sig.  Ercole  di  lui  figliuolo , che  viue;  di 
he  II fsim  e lettere,  & per  fona  vniuerfale. 
Il  Sig.  Cornelio,  che  nella  militi  a no  cede 
a nefifuno  de  nofilri  tempi ; & ne’pafifati fi 
po filono  annouerar  pochi , che  gli  fano 
andati  innanzi.  Il  Sig.Guidodi  lui  fra- 
tello; & il  Sig.  Annibale , figliuolo  d’efijb 
S ig.  C or  ne  ho  > che  amendue  morirono 
fuentnratifsimamente . Il  Sig.  Anton 
GaleaZj,7^o  terz^o  fratello  ; che  in  quefia 
guerra  di  leuante,  & in  altre  prima  5 ha 
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dato  di  fe  honifsimo faggio > G?  il  quarto. 
Gl e ultimo  che  fu  il  S ig.G  louannh  il  qua- 
le giouinetto  con  carico  di  cauallimorì 
•v  al  oro  fame  nt e in giornata»  nell  a guerra 
di  Siena. 

fóii  Ali  diletta  il  fentir  ricordare  cofi fuc- 
cintamente  i nomi  di  quefi  caualieri ; 
degni , che  non  fe  ne  fpenga  la  memoria . 

Bass.dMeglio  fi  ricorderanno  nelle  Genealogie 
delle  loro  c afate . 

bo\.  Et  degnamente . 

Della  cafa  Fiefca  vna  & i Stoffa,  come 
v’ho  mofiro>  con  l‘Obiz,aì  non  no  ho  volu- 
to dar  niente,  ejfendo  da  fe  illuftrifsima ; 
che  oltre  gli  fatilo  a hauuto  tre  Pontefici, 
da  trentafei  Cardinali,  Gl  numero  infi- 
nito di  Vefcoui,  G?  altri  Prelati > fen&a  i 
fegnalati  huomini  di  guerra,  che  fi  leg- 
gono per  le  hiforie . Et  vi  fono  il  C onte 
Scipione , G?  il  Conte  Cornelio  in  Fran- 
cia ; i quali,  benché  priuo  ancora  fa  il 
primo  dello  fiato > fono  in  molto  credito, Gf 
in  non  picciola  fiima.  Nella  cafa  poi 
Malefpina  vi  fi  e inne fiato  per  via  ma- 
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terna,  ejfendo  fuc ceffo  in  parte  di  quelli 
flati  il  ALarchefie  Alberigo  Cibo,  Ada-* 
lefipina , di  cui  fu  bifauolo  Innoc enfio 
Vili.  Sommo  Pontefice'bora  primo  Pren 
ripe  di  Ala  fa, & del  Sacro  Romano  Im- 
perio') Aiarchcfe  di  Carrara,  & di  Aieri 
lo)  Conte  di  Ferrentillo,  & d'altri  Stati : 
Signore  molto  fplendido,  magnanimo ,& 
cortefe>  & di fangue  antico , generofo  ,£ff 
illufiee  > fi  come  a pieno  fi  conoficerà  neri 
la  Defcrittione , & fuccef sione  della  fa- 
miglia Cibo  nel  numero  d.elle  altre  illu « 
fri  di  Italia.  Ala  perche  riandrò  toccan- 
do  ,fi  come  m occorrerà  moflrandoui  i 
parentadi  della  cafa  Obiz^a  » de  pr incri 
pali  huomini,che  mi fi  ap prefentaranno, 
& c rio  Inficiato  a dietro''  Inficiando  l'ar- 
ma Gambara ; di  cui  rie  il  titolo , CO. 
GAMBAH,®  BRIXI ANI.  •ver tiro  altari 
tra  da  que f' altro  lato  della  facciata  del 
camino  inquartata  ' della  quale  l'  *v no 
de' quarti  di  /opra  a mano  dritta , pieno 
di  gigli  d'oro  in  campo  az^uro.e  per  la  en- 
fia Reale  d' Angrio  di  Francia , de3 Re  di 
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iwapoli  . L'altro  quarto  a sbarre  turchi- 
ne , & d’oro  ì è per  la  cafa  di  Borgogna. 
De  gli  altri  due  quarti  di  fotto  , l'vno  e 
con  tre  Coglioni  '■>  che  altro  proprio  voca- 
bolo non  habbiamo  a quejlo  membro  noi 
Italiani,  fe  non  volefsimo  dir  teflicolo; 
ma  toglierei  il  proprio  nome  alla  cafa 
Cogliona', di  cui  fu  que f‘Ar  macche  fenTf 
altro , porti)  tre  coglioni , due  bianchi  di 
fopra  in  campo  rojfo;&  vno  r off o dal  me- 
ZjO  in  giu  in  campo  bianco . Nell  altro 
quarto  vi  fono  due  trombe  in  bocca  à due 
capi  di  Leoni  dloro\  che  fu  anco  arma  de' 
Coglioni j che  fi  difero  C cleoni',  qua  fi  ca- 
pi di  leoni.  Or,  per  finirla',  Quefia  è pofta 
per  l’Arma  di  quel  Bartolomeo  Coglione 
da  Bergamo , che  fu  cofi gran  Capitano, 
& che  mori  generale  di  Vinitianu  di  cui 
donerete  in  Vmetia  hauer  veduto  fui 
campo  di  S.  Giouanni  Polo  quella  gran 
Statoua  a cauallo  di  bronzeo  dorata. 
Veduta  la  habbiamo . Àia  ditemi  di  gra- 
tta? Perche  cofi  vi  fono  con  l’Armi  fine 
congiunte  quella  diAngio,  fj?  quella  di 
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Borgogna? 

s.Vi  diro  .Bartolomeo  da  Bergamo  fu  gene 
rate  dà  molti  Rè,  Prencipi,  & Leghe . Et 
da  i Re  di  Napoli  di  cafa  Angioina- fu 
fatto  della  loro  cafa;  & co  fi  da  Filippo 
Duca  di  Borgogna  - & da  loro  donategli 
l’ Armi  proprie  onde  le  porto  in  quefia 
maniera . Diuennero  poi  gli  Ohiz^i  fuoi 
parenti-  percioche  fu  data  vna figliuola 
d'vna fu  a fare  II  a maritata  in  cafa  Adar 
tinenga  > per  moglie  a Girolamo  de  gli 
Qbiz^i,  ano  di  quefto  Signore . 

. Or  pasfamo  al  re  fio . 
s.Quefia  fopra  que fi'  altra  fenefira , con 
l Aquila  rofft a in  campo  à‘oró->  e de ’ Signo 
ri  Aiartinenghi  Brefciani  ; che  piu  -volte 
fi  fono  imparentati  con  quefia  famiglia; 
& de  quali  ha  ella  da  gloriar  fi , che  fi  a il 
Conte  Sciarra , & il  Conte  Siila,  che  fu- 
ronofigliuoli  di  quel  Conte  Geòrgie  tanto 
nominato ; e fendo  amendue  caualieri  da 
efer  filmati.  Et  la  moglie  di  quesio  Si- 
gnore', come  vi  mofiraigia  ne' Quadri  del 
fojfittato  della  Sala->  e di  quefia  cafata}& 
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( or  ella  del  C onte  Georgio , che  hoggidi  vi 
ue  , Signore  di  Rocca  Franca  > & gentil- 
huomo  ornato  di  molte  qualità  rare,  et  de 
gne . Il  breue  fenzJ altro;  la  vi  dimofira . 
CO.  MARTINENGHI  BRIXIANI. 
Ci  refi  a que fi'  altra  Arma  compartita 
per  lungo  in  due  fpatif fimiglianti,  eccet- 
to di  colori . In  vno  de’ quali  fono  fei  gigli 
d’oro  in  campo  afuro,  con  lo  fpatio  difo- 
pra  d’oro;  PS ’ nell’altro  fei  altri  gigli  bi- 
anchi in  campo  rojfio;  con  vno  fpatio  di  fo 
pra  bianco 
& antica  famiglia  de' Conti  di  Portia  de 
riuati  d’ Al  e magna,  & Signori  di  ca fi  el- 
la nel  Frioh,  che  indifferentemente  por- 
tano questi  gì  giù  chi  de  II’ vno,  chi  decal- 
itro colore . Piu  volte  anco  fi  fono  impa- 
rentati con  gli  ObiZji , & il  breue  il  di- 
nota. CO.  PVRLILIARVM  FOROIVLIENSES. 
Per  continuar  l’ordine  incomminciato, 
ho  voluto , & voglio  farui  in  frutto  del 
tutto.  Or  veniro  a dichiararui  le  Pittar  e. 
f&H.  Sia  come  piace  alla  corte fi  a voflra . 
tMS.Queflo  primo  Quadro  in  ordine , pf  di 


; tutte  due  infegne  della  nobile 
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numero  XXVIL  che  dimoftra  in  fe  vna 
fanguinofa giornata',  nella  quale  fi  vede 
quel  Capitano  a c anali o , che  arrendei 
do  fi  ; porge  per  la  punta  lo  flocco  a quell' 
altro  C aualiere ; che  porta  la  banda  altu- 
ra, e bianca.  Si  ha  a fapere  come  troncan- 
do fi  il  dianzi  nominato  Tomafo  de  gli 
Obizsi , Capitan  generale  della  Chiefa3 
fatto  Vrbano  Quinto  Pontefice  > venne  a 
giornata  nel  piano  d’Are&ZjO  in  Trofica - 
na  contra  Giouanni  Aucutho  Inglefe , il 
piu  formidabile,  & il  piu  flimato  Capi- 
tano di  tutti  gli  altri  di  que  tempi . Et, 
benché  fi  tr mafie  di  numero  d,i  genti  in- 
feriore a lui  > percioche  Eomafo  non  ha - 
uea  feco  più,  che  tre  mila  caualli  arma- 
I ti,  dieci  mila  fanti' & l’ Aucutho  cin- 

que mila  caualli,  £?  molte  fanterie^  con 
le  quali  daua  il gua fio,  & malmenaua, 
predando  > tutto  il  paefe  ; in  difpreZjZjO 
della  Ghie  fa, a volontà  dell'  Imperadore , 
& de’Vifconth  benché,  dica, fi  trouajfe-j 
'Tomafo  inferiore  , non  folo  ilvinfe,  & 
| gli  difsipo  tutte  le  genti ; ma  lo  fece  pri - 
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gìone . Pero  fi  r veggono  le  infegne  Impe- 
riali, & le  Vifconti  per  terra  > & quelle 
della  Chiefa , del  Papa , deltObi&o 
vittorìofe . Della  qual  vittoria  tutti  gli 
hifiorici  ne  fanno  mentione ’ come  il  Vil- 
lani , il  Biondo  nel  libro  decimo  nono  ; il 
Platina  nella  vita  di  Vrbano  V.  il  ‘Par- 
cagnotta  nel  principio  del  libro  decimo 
fiettimo  nella  feconda  parte  delle  fue  bi- 
filari e del  Àdondo  ; doue  dice,  che  il  Car- 
dinal Egidio , alt  bora  Legato  in  Italia 
per  lo  Papa, mando  Pomafo  a quefta  im- 
prefa  ’ P molti  altri,  eh’  io  non  fi’ aro  in 
cofa  cofi  chiara,  Qf  palefe  a produrre.  La 
Inferititene  pofiaui  fopra  vi  rapprefen-  u 
tara  meglio  il  tutto . 

INSCRIPTIO  XXVI. 

T0\.  CVM  VRBANVS  V.  PONT.  MAX  PRO 
ECCLESIA  TO  TI  VSQ.;  ITALIA  LI- 
BERTATE  L A BORARET  THOMAM 
OBICI  V M DE  QJVO  PRIVS  OB  EIVS 
EGREGIAM  VIRTVTEM  ELEGIT  QVI 
ECCLESIASTICO  EXERCITVI  IMPE- 
RARE!' IQANNISQ;  AVCVTHI  AN- 
GLI DVCIS  FORM  1DOLOSI  ITALI  AM 
OPPRIMENTE  HETRVRIAMQ,  CVM 
MMMMM.  EQJVITIB VS  , ET  MAGNA 

MA. 
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MANV  PEDITVM  VASTANTI5  ÌM>' 
PETVS  FRANGERET  ^VEM  THO- 
MAS MMM.  CATAPHRACTIS  EQ.VI- 
TIBVS  MMQi  PEDITIBVS  IN  A RE- 
TI I PLANITI  E CVM  MAGNA  STRA- 
GE F VOI  T IPSVMQ,-  CEPIT-  Q^YjÈ 
VICTORIA  AB  OMNIBVS  EIVS  ^ETA- 
TIS  SCRIPTORIBVS  CELEBR ATVR 
ANN.  MCCCLXVIIL 

Veramente  , che  quefe  fole  Inferiti  ioni 
fono  ha  fanti  a dar  lume  a ciafcuno  di 
tutti  que  fi  fatti.  Aia  voi  gli  dichiarate 
Qofi  bene,  come  fe  ci  fofe  fato  prefente; 
co  fi  per  apuntogli  hauete  nella  mente 
fete  copiofo , & pr attico  delle  hiforicj 

9 

bjss./o  ne  so  pocovma  molti  fo  bene  ejferui,  che 
fanno  profesfione  di  grandi  hif  orici , che 
molto  meno  ne  fanno  di  me . Et  tutto,  che 
fopra  quefo  fatto  non  fa  nece fario  il 
produrre  altra  chiarella  ; nondimeno 
voglio  leggerui  anco  vn  breue  di  Papa 
Vrbano  V.  fritto  all’  ifejfo  Tomafo 
dopo  la  noua  di  que  fa  vittoria'^  il  quale  e 
appre lfl 0 H S ig • Pio  s & del  quale  mi  mo*>, 

fro  copia-}  il gentilifsimo ,cortefe ,et moP 
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to  ben  creato  Caualiere  Carlo  Paladini , 
Dottore  dal  Gallo  > eh'  io  credo  non  •vi 
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/piacerà  'udire.  DILECTO  FILIO  NOBILI 
VIRO  THOM/E  DE  OPIZIS  MILITI 
STRENVOETC.  VRBANVS  EPJSCO- 
PVS  SERVVS  SERVORVM  DEL 
Dile&ofilio  nobili  viro  Thoma;  de  Oplzis  militi . Sa» 
lutem>&  Apoftolicambenedi&ionem.  Gratuiti  habe- 
mus  quamplurimum , & in  confpedu  Ddreputamus 
acceptum]  quod  tu  aduerfus  viros  nepharios  , & dam* 
natoscomitiua?  Anglicorumad  damnao&nfas,  & in- 
iuriasSacrofands  Romanie  Matris  Eccidio  ; a cuius 
fiau  tanquam  fili j alieni  exciderant  properantes;  viri- 
literdimicafti,  de  quonobilitatem  tuamdignis  in  Do- 
mino Iaudibus  commendamus,  Intendences  te  pro- 
pterea  habere  Apoftolicis  fauoribus  commendatum. 
Datum  apud  Montem  Flafconem  XI III.  Cai.  Iuli,. 
Pontifica  tus  noftri  Anno  Septimo . 


Regi/trato  poi  piu  d baffo  . Anno  Domini 
MCCCLXXIII.  Et  in  fondo  il  nome  del  Se- 
gretario, che  dice . G.  de  Roman.  Il  Biondo 
poi  nelle  fue  Decade  latine  deforme  mi- 
nutamente il  tutto . Ada  fenz>a  riferirne 
altro  ; paff aremo  a queft’ altro  Quadro; 
nel  quale  fi  'vede  •un  altro  fatto  d'armi 
dipinto  a figure  alquanto  piu  minute, per 
f. variare  nell'opra  > doue  fi  figura  vn  Re 
d'Inghilterra  dar  la  fuga  con  le  fue  gen- 
thCf  rompere  3& frac  affare  vrì  e ffer  cito 

del 
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del  Re  di  Scozzi  a,  (fi  farlo  prigione;  che 
tutti  due  fi  'vengono  a conofcere  per  l’ Ar- 
mi Regali , (fi  per  li  nomi  d'i  Re  £ In- 
ghilterra, (fi  di  ScoZsZjia,  l’<vno  E donar - 
do,  (fi  l'altro  Dauite , Per  dichiaratane 
di  tutto)  incominciaro  alquanto  a dietro « 
Hauete  adunque  a fapere;  che,  hauendo 
Tomafo  de  gli  Obizji  prefo  Giouanni 
Aucuthoì  (fi  ottenuto  'vna  cofi  famofa s 
(fi  notahil f vittoria  ; per  la  quale  refpiro 
in  Italia  come  dicano  gli  hiflorici  la  de- 
gnita  Ecclefiaflica  ; (fi  molti  Prencipi , 
(fi  Tiranni , tornarono  a obedientia  di 
quefla . Tomafo  in  if cambio  di  ejf ere  ri- 
munerato, (fi  innalzato)  (fi  pero  in  que- 
fla flantia  la  figura  dell'Inuidia  'vi  s’è 
pofla;  il  Papa  per  fiarfì  beneuolo,(fi  ami- 
co l Aucuther  non  folo  lo  libero, ma  lo  fece 
Capitano  di  tutte  le  genti  Ecclefiafliche. 
Onde,  sdegnato  Tomafo,  fi e ne  parti , (fi 
pafso  in  Inghilterra’^  doue  il  Re  E donar- 
do  III.  guerreggiaua  contro  Dauite  Re 
di  ScoZjZ^ia  > ' (fi  lo  hauea  afilediato  nella 
C ittd  di  Santo  Andrea.  Fu  dal  Re  d in - 
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ghiltérxa  raccolto  R'pmàfo,  come  fi  con- 
ueniua  al  valore,  &?  alla  fama  di  tant'- 
buomo,  & diluì  fi  feruì  w tutti i confi- 
gli, & maneggiai  quella  guerra . Onde 
vfcitoin  campagna  il  Re  Dauite,  & ve- 
nuto agiornata  col  Re  E do  uard-o'^To  ma- 
fia fi  diporto  co  fi  egregiamente  > che  il  Re 
d'Inghiltèrr a apertamente,  come  fcr tuo- 
no gli  Hi  fior  ici  Lngle fi -y  corife  fiso  hauer% 
per  1‘ aiuto -,  & configlio  di  Tomafo:  otte- 
nuto quella  vittoria,  & fatto  prigione  i l 
Re  di  ScòZjZjia.  Et  perciò , come  feguendo 
vedrete:  l'honoeo,&  fiimo  molto. Leggen- 
do Hnfcrittione , comprenderete  il  tutto. 

INSCRIPTIO  xxvir. 

FOU.  Q.VEM  CERNIS  INTER  A LI  OS  TAM 
VIRI L IT ER  SE  OSTEMTATEM  ACRI- 
TEEQ^PVGNANTEM,  ET  ILLE  THO- 
MAS FVIT  QVI  SVB  AEDOARDO  III. 
ANGLI^E  REGE  CONTRA  SCOTHOS 
MILITANS  IN  CONFLICTV  APVD 
VRBEM  SANCTI  ANDREI  ANN. 
MCCCLXVI.  IN  PRIMA  ACIE  HOSTES 
AGGRESSVS  ADEO  PRECLARE  SE 
GESSIT,  ET  TAM  INTREPIDE  IMPETVM 
HOSTILE  SVSTINVIT.  VT  VIRTVTE 
TROMBE  /EDOARDVS  CONFESSVS  SlT 
IN  EA  PVGNA  DA  VI  DEM  SCOTHO- 
— RVM 
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RVM  REG.ÉM  CAP T-V M F VISSE  EAQr 
SE  P O TIRI  VICTORIA.  QVAPROPTER 
MANVBIIS  H OS  TI  V M ONERATVS  I N 
I L L I S INSVLIS  INSIGNIS  EV  ASIT. 
POLYDOR  V S VERGILIVS,  ET  AL  II 
IH  HISTORIIS  ANGLICIS. 

Àiegljo  quafi  comprendo  il  tutto  per  leu 
Infcriì'tioni;  che  per  le  pitture . 
i.Non  <v  ingannate  niente . Perche  quefe \ 
fono  l'anima  di  quelle.  .Ma  per  render uì 
chiaro  fecondagli  Auttori. Polidoro  Ver * 
gilio  da  Vrbino  fcrittore  delle  hi  fior  ie  d'-, 
Inghilterra  tratta  qnefta giornata^  nella . 
quale  non  fa  me nt ione  da  Tomafo:  ma 
nel  Catalogo  d‘  alquanti  C aualieri  della 
Garrettiera , dell’ordine  di  San  Giorgio ; 
infi  tu  iti  da  quefio  Re  > lo  nomina  bene ; 

CO  fi  dicendo . Ex  Italis  edam  ad  hanc  dignitatesn 
Thomam  de  Oblcis  Lucenfem  virutn  Nobilem,  & 
maximum  duSorem  alTumpfitj  cuius  virtùte  maxime 
fé  praeualuit  iti  conflicìu  contra  DauidemScothurum 

Regesti . Ala  nelle  hi  forte  Inglefi  di  Iaco- 
po Po  fio , & fatte  latine  da  Bernardo 
Vefcouo  di  Locefre,  che  vho  altroue  pro- 
dotte che  erano  anco  nella  libreria  d’~ 
Vrbino;  nel  duodecimo  libro;  cofi  fi  legge» 
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g » Militabat  apud  Acdoardum  Thomas  Obiciusmagnus 
SJ  Dux  belli  qui  poli  debellationem  Ioannis  Aucuthi 
,,  Angli  in  Italia  , in  Angliam  fé  contulcrat.  In  hoc 
JS  viro  maxime  Rexconfidens  eum  prima;  aciei  pra?po- 
SJ  fuerat,  Nec  fpes  Aedoardum  fefellit.  blam  virtute 
9,  huius  vi  ri  multi  hoftium  diflfìpati  fuere. 

Altri  ancora , che  non  fi  hanno  cofii  in 
punto)  nelle  hi  fiorie  Inglefii  ne  trattano. 
fopx,  ‘Troppo  bafiano  q uè  fi  e clnarez^z^e  ) perla 
tefiimonio  d'vn  tant' huomo.  Ada  il  Qua- 
dro, che fiegue fiopra  quefio  camino  e mol- 
to bello,  & piu  che  gli  altri  riguardeuole. 
S’io  non  m inganno  quello , che  è afienta- 
to  in  maefid  regale,  con  due  altri  Re',  fo- 
no per  lato > 0^  tanti  Canai  ieri  d'intorno ; 
mi  pare  all'  armi  vn  Re  d’ Inghilterra, 
che  fiaccia  Caualiere  quello  ve  fi  ito  d’- 
dfiuro  -,  che  gli  fià  inginocchiato  innan- 
Zji;  mettendogli  la  collana  al  collo.  Ala 
tante  Arme , contanti  breui,  che gli  fono 
dipinte  da  ogni  lato ; che  fignificano  ? 
Bjss.Afon  v ingannate  niente , quejlo  e (fiere. 
%m  bellifisimo  Qjtadro-,& fiatto  con gran- 
difis imo  arte ficio . Et  perche  tutto  vi  fila 
noto  ’ faperete  come  Edoardo . III.  Re  d' 
Inghilterra , nominato  dianzjhdopo  lo  ha- 
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uer  conquistato  la  Fiandra"-»  battuti  due 
Rè  prigioni;  quello  di  Francia , & quello 
di  Sco\Zjia  ampliato  molto  il  fuo  regno, 
& fatta  la  pace  con  ognuno-,  ‘volle  infii- 
tuir  vn  ordine  di  canali  cria-,  fotto  il  tito- 
lo, & protezione  di  San  Giorgio.  Et  per 
honorare  <vn  legame , b fafcia,  con  che  le 
donne  f legano  le  caldei  ejfendo  ad>evna 
donna,  che  danz^aua  in  ‘vnafefia  Regale 
f cioltone , & cadute  rvno  > che  dal  Rè  fu 
raccolto-, gli  diede  nome  dell'Ordine  della 
Garrettiera } chiamandofì  la  gamba  dal 
ginocchio  ingiù-,  in  F r ance fè,  garretto-, & 
la  legacela , garrettiera . Co  fi  ordino  ‘vn 
cinturino  '■>  col  quale  ogni  Caualiero,  che 
fojfe  eletto  in  quefia  compagnia, fi  hauef- 
fe  a legare  lagamba  fianca',  come  le  don- 
ne, fiotto  il  ginocchio.  Et  in  quefio  cintu- 
rino d’oro  ‘ut  pofe  quefio  motto  in  France- 
fe  ricc  amato  di  perle  HONV  SOITj  Q.I 
MAL  Y PENCE*  che  dinota  in  Italia- 
no’, Sia  dishonoratcr  b ‘vero , mal  habbia; 
chi  mal  penfa . Et  quefio  fece , per  mo- 
ftrare  \ che ge nero fi, 'amente , & non  d ma-. 
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liti  a hauea  raccolto  quella  cinta  ; che 

voleua  farle  honorem  & non  , che  refiajfe 
con  macchia,  ne  vituperio . Inftituìi  che 
in  quefio  numero » no  fi  potejfero  accettar 
più , che  venfei  Caualieri  ; tutti  nobili, 
& grandi  & fra  gli  altri,  "centrarono 
due  Rè  de  Coronafvno  di  Noruegia'd’  al 
tro  di  Dania  > che  erano  Rati  fuoi  confe- 
derati ; & lo  haueuono  aiutato  in  quelle 
guerre . Cofi  fi  è rapprefentato  in  queflo 
Quadro  quefia  inftitutione ,&  ordanatio 
ne  di  C auaheri,  per  co  fa  rara  ,(5“  che  dia 
dilettemi  vi  fai  fra  quali  anco  Doma- 
fo , come  v'ho  tocco  , per  l’ autorità  del 
Quadro  di  anZji,  vi  fu  raccolto > & } figu- 
rato per  quello,  che  gli  fita  inginocchiato 
mnaZji,  con  quel  manto  afuro  fenica  ma 
niche , & aperto  d' innanzi,  & da  tutti 
due  lati, fiotto  le  braccia • che  cofi  fi  vefii- 
uano , quando  pigliauano  l’ordine . S’ è 
affentato  il  Rè , con  que’ due  altri  Rè  l’- 
vno  per  lato'->  che  fono  gli  duetti  a voi , di 
N or  negl  a,  & di  Dania?  fi  come  moftra- 
no  tarmi  loro,  che  gli  fanno  fopra,  & le 

Ut- 
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lettere  d’intorno . Vi  fono  fatti  quegli  al- 
tri Canali  eri,  con  l’ ordine  ; che  gli  fanno 
intorno > per  accompagnar  la  degnità  Re** 
gale;  & per  rapprefentare  il  collegio,  & 
confraternita*  quando  fi  tiene  ordinai  io- 
ne di  caualierì . Tutte  le  armi,  che  vede- 
te, con  i nomi  \ fono  di  que’Prencipi , Si- 
gnon , & Baroni  j che  furono  eletti  dal 
Re  E donar  do  in  quella  prima  ordinai  io- 
ne: i nomi  de’ quali, con  gran  fatica  fi fo- 
no ritrouati  ; & la  maggior  parte  anco 
dell’  armi . Quelle,  che  non  fi fono  potute 
rinuenire  fono  rimalìe  in  bianco . Et  in 
alcune  per  non  le  lafciar  vacuò  fi  è vai- 
fio  dell  Ario  fio*  doue  nell’opra fua,  nomi- 
nando alcuni  di  que,  Duchi , & Signori ; 
vi  mette  le  ìnfegne\  o vere , o imaginate s 
che  filano  » il  che  non  deurà  difipiacer  a 
molti . 

% Anzji  deue  e fere  a grado . Et  chi  sà,  che 
non  filano  anco  le  loro  ifiefe , proprie ì 

Ass.Siano,  o non  filano > l’Inghilterra  è troppo 
da  noi  di  fante . Et  come  fie  ne  potrà  ha - 
ner  miglior  chiarezj&a)  non  fi  mancherà 

E e 
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di  farle  rifarei  ancora  che  quelli  fiati 
fi  ano  paf uti  in  più  famiglie > h unendone 
iRe  paffuti  tramutati  molti , anz,i  quafi 
fatti  frappa  far  tutti  in  altri  Signori , 
efiinguendone  i naturali' & fpecialmen 
te  Arrigo  Vili.  & i fucceff  iri . 
roi{.  Sia  come  fi  'voglia.  Hauerei  caro,  che  mi 
dichiarafie  quell’ Armi , & i nomi  loro; 
che  f e bene  fi  poffono  leggere  i titoli  ’ mi 
paiono  alquanto  facciati,  & abbreviati. 
mass. Co  fi  faro . La  prima  dietro  le  fp  all e del 
Re  a quarti  i cantre  Pardà  d’oro  in  cam- 
P •vermiglio,  & i gigli  di  Francia,  fenlf 

altro'y  ladouete  conofcere  e fiere  di  Inghil- 
terra , & lo  evi  mo frano  Ica  lettere a 
AEDOARDVS  III.  DEI  GRATI  A R EX 
A NG LIjE,  ET  FRANGILE. 
foi{.  Perche  fi  chiamano  i Re  d’Inghilterra 
anco  Re  di  Francia  ? 

mass. Vi  diro.  Hauendo  quefio  Re  tolto  la 
Francia  al  Re  Carlo  IV.  & fattolo  pri- 
gione , lo  libero  con  conditione  ; che  gli 
defift ? tributo  > Et  tolfe  nona  fua  •vnica  fo- 
rgila per  moglie > con  conuentione , che,  f e 

il 
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il  Re  Carlo  non  hauea  figliuoli  > doueffe 
egli , o vn  figliuolo  di  lui>  per  virtù  della 
moglie:  fuccedere  nel  Regno  di  Francia. 
Adori  Carlo  fienaia  figliuoli  > ma  per  la 
legge  Salica  in  Francia, che  non  compor- 
ta che  le  donne  her editino  5 non  ‘vollero  i 
Francefi  accettar  l' Ingle feconde  [ucce fi  e 
il  piu  profisimo  alla  Corona . Con  tutto 
cio,& per  altre  ragioni  anco  gli  Re  d'In- 
ghilterra non  hanno  mai  voluto  Inficiar 
il  titolo;  aggiungendoci  ; che  E donar  do 
III.  lo  haueua  acqui  fiato;  & piu  volterà 
hanno  fiatto  guerra  a Francefi,  & fiem- 
pre faranno  nemici . 

o*.  Qjdefie  fono  cofie  degne  da  fiapere.  Et  hog- 
gi  nel  vedere  quefio  pala&ZjO , mi  faro 
fatto  in  frutto  di  molte  altre  cofie;che  non 
mv far  anno  mai  della  memoria. 

Ass.Quella  a mano  dritta,  con  la  corona  Re- 
gale fiopra’,  & che  ha  dentro  none  vece  Ili 
neri,  in  tre  gradi,  a tre  per  tre,  in  foggia 
d Aquilini  in  campo  bianco  j-  è del  Re- 
gno di  Noruegia  ; & fu  Roberto  che  en- 
tro in  quefi  ordine.  Le  lettere  il  mo frano 

E e a 
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RVPERTVS  D.  G.  REX  NORVEGIA. 

L'altra  a mano  manca,  con  tre  corone 
Regali  d oro,  in  tre  gradi,  in  campo  r of- 
fa» è del  Regno  di  Dania.  V V 1 L H E L MVS 
D.  G.  REX  D A N I Seguiremo  all' altre 
di  mano  in  mano.  Tutte  quelle  con  le  co- 
ronefemplici pomolate» fono  de' Duchi, et 
Adar  eh  e fi . Quella  Prima  e del  Vice  Re 
dVualia’,  che  tiene  una  Ruota  di  carro 
in  meZjO  di  color  giallo  in  campo  rojfo.  Le 
lettere  ADVLPHVS  PRO  REGE  V VALLE» 
ro\.  Non  u e altro  cognome  ì 
s^iss. Polena  e fere  i:  ma  fi  come  fi fono  trouati 
i nomi , & tarmi»  co  fi  fi  fono  pofie . La 
Quarta  è del  Duca  d’ E borace»  che  fu 
gran  Coni  e fi  abile  d’ Inghilterra  ’»  & por- 
tauala  a quarti.  In  due  i Pardi  Regali 
in  campo  rojfc ? . Negli  altri  due  la  Rofa 
rojfa  in  campo  bianco.  Le  lettere  H5NRI- 
CVS  DVX  EBORACENSIS  ANGLf£ 
MAGNVS  COMESTABILIS.  L'altra, 
che  pur  tiene  fopra  la  corona  Ducale ; & 
dentro  ne'  due  quarti  un  Pardo  giallo  in 
campo  rojfo»  & negli  altri  due,  una  Ro- 
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fa  'vermiglia  in  campo  bianco  > era  del 
Duca  di  Lince (Ir  e , o Line  afro , mare - 
fciallo  d’Inghilterra . Il  titola  il  moftra, 
METHELBERTVS  DVX  LINCESTRI, 
ET  ANGLI  MAR  ESC  ALL  VS.  Dopo 
quella  del  Duca  di  Normandia'-,  & vie- 
ne ad  ejft ire  la  prima  alle  due  de ’ i due 
Re  di  Noruegia  , di  Dania  > perche 
quefio  Duca  non  fu foggetto^ma  confede- 
rato del  Re  E donar  do  ; & fono  due  fa- 
feie  bianche , & due  rojfe  per  lo  dritto. 
Et  perche  se  trouato  anco  l’arma  di  que- 
ll i Duchi  tutta  piena  di  gigli  d’ oro  in 
campo  assurti  fi  fono  fatti  congiungere 
d quarti  con  quefta  VVLIELMVS  DVX 
NORMANNI^.  La  fettima  e del  Du- 
ca di  Northobsrlanda  gran  Sinifcalco 
d’ Inghilterra . Quefii  portaua  quattro 
corone  d’oro  Ducali  m piano  3 a quar- 
tiere : due  in  campa  aZjUro , & due  in 
campo  vermiglio  3 a rincontro  l’vna  del- 
l'altra , come  vedete . Il  fuo  nomi,  & ti- 
tolo fu  LEGNELLVS  DVX  N OTTHO- 
BER  LAN  DI  A,  ET  MAGNVS  S E N E- 
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CALLVS  ANGLI/E.  Z'  ' ottava  cl el  Du- 
ca di  Somerfetho , maggior  domo  del  Re. 
Il  (ito  nome  j^GVTHERVS  DVXSO- 
MERSETHI,  ET  SVPREMVS  OECONO- 
MVS  REGIS.  l'arma  vna  sbarra  dal- 

<d> 

la, in  campo  nero-’ con  vn  Pardo  di  fopra , 
come  quelli  del  Re '■>  in  campo,  rojfo.  Quel- 
la F ac eli a acce  fa  in  color  az^uro, del  Du- 
ca diChiarenZja'f  s e tolta  dall'Ariofio: 
perche  non  s’ e potuta  trouare  in  altro 
modo.  Il  nome  bene  s'ehauuto 5 che  fu 
FLORIMVNDVS  DVX  CL  ARENITI^, 
L'altra  medefmamente  , del  Duca  di 
Sofioch,  o Sofiotia > s'e  tolta  dall'  Ario  fio; 
che  e vna  bilancia  gialla, in  campo  az>u- 
ró'&fu  RICHARDVS  DVX  SVPHV- 
CIM.  Cof  la  fe gite  naca  del  Duca  di 
Glocefier ; che  fono  duca  corna  da  Cer- 
no gialle,  con  mez^a  la  fronte  in  campo 
•verde,  & hebbe  nome  AEDO  ARDVS 
DVX  GLVCESRI.  La  feguente  del  Dùca 
di  Hereforth  ; per  non  fi  potere  hauere; 
ne  e fiere  deferiti  a da  neffuno  > s’e  la  fida- 
ta in  bianco . Ben  vi  fi  e pofio  il  nome 

A P- 
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ARTHVRVS  D VX  H AE  R EFOR  DI  AE. 

Tutte  qjte.fi  e fono  arme  come  vedetta 
de  Duchi  ì che  furono  de' primi  eletti  in 
quello  ordine  della  G arrettiera  dal  Re 
E dou  ardo.  Quel  l'altra  Arma,  in  nume- 
ro la  terZja  decima  ; fu  del  Àiarchefe  di 
Barcles,  o Bar  eleo;  tolta  pur  dall’ Ario- 
fid  per  non  efferfi  potuta  hauere  in  altro 
modo  ; & è vn  Al  onte  verde , feffo , in 
campo  bianco.  Le  lettere  del  nome.  V OR-. 
TIGERNVS  MARCHIO  BARCHLEI. 
V'e  quell' altra  prima,  ch'io  ho  lafciata 
adì  etra  del  Duca  di  C or  nubi  a \ che  è ri- 
mafa  in  bianco ’ per  non  fi  effer  ritratta- 
ta’ & porta  il  nome  filo . ANSELMVS 
D VX  CORNVBIAE.  Segue  quella  del 
Conte  di  Sorech  a quarti , come  la  ifiefi- 
fa  del  Re  d’Inghilterra  •>  differente  Jolo' 
che  vn  folo  Pardo , Qf  vn  folo  giglio  ve 
pofio  per  quartiere  ; la  dotte , in  quella 
del  Re  -,  tre  ve  ne  entrano . Il  breue  poi 
LVDOVICVS  COMES  SORECHI- 
La  feguente  del  Conte  di  Giulia  ; e ri- 
mafia  in  bianco, non  fi fdpendo.  Il  nome. 
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che s'è trottato, Die . AE  DOARD  VS  CO. 
I V L I AE.  La  decima  fiettima,  del  Conte 
di  Rondella- s’è  canata  dall’ Arioso , con 
«una  barchetta  in  me &o' l mare  -,  che , ben 
che  non  fi  habbia  per  propria'  s‘ e fiatta, 
accio  non  re  fi  a fé  in  bianco . li  nome  fit 
CLARENCIVS  CO.  RONDELII. 
Quella  del  Conte  di  Varduich  non  s'è 
trouata  in  modo ‘veruno  > pero  rimane  in 
bianco , col fiolo fino  nome  di  C O N S T A N 
TI  VS  COMES  VARDVICHII;  Ma  per 
quella  del  Conte  di  Deuoma  > fi  è r valfio 
dell’Ariofio  • mettendole  dentro  du  Fal- 
cone ; che  coua  nel  nido  in  campo  giallo 
col  firn  titolo  VGHO  CO.  DEVONO, 
Alla  poi  di  Arrigo  Mufardo , grande^ 
Ammiraglio  d' Inghilterra  ; non  s'è  mejfio 
niente  dentro  • ma  s è Inficiata  bianca, 
per  non  la  fiaper  ritrouare . Solo  di  è il 
nome  di  lui  H E N R IC  VS  M V S AR  D VS 
MAGNVS  ADMIRALLVS  ANGLI/E. 
Dal  Furiofio  s' è prefio  anco  quella  del 
Conte  de  Pembroth  • che  è <vrì  Griffone 

rampante. , in  campo  a&uro  . 

AEDO- 
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AE  DO  ARDVS  CO.  PEMBRVTHÌ. 

La  del  Conte  della  Marcia  non  s'e  trotta - 
fa  ; onde  fi  vede  in  bianco  col  nome  fiolo 
EGBERTVS  CO.  MARCHIA.  Vi  è poi 
quella  di  Tomafio  de  gli  ObtZji  , a tre 
sbarre  bianche a tre  turchine ; nell'or- 
dine , in  numere  ventitré  ; con  la  fina 

Infierititene , fi  come  fia  nel  Catalogo 
THOMAS  DE  OPICIS  DE  LVCA  ITA- 
LVS  MAGNVS  DVX  BELLI.  L’altra  e 

del  Signor  di  Cacefierbengo > che  per  non fi 

hauer  fiaputo  rimane  in  bianco,  col  nome 
GHILFORDVS  DVDLEIVS  DOMI- 
NVS  C AC  ESTER  BENGHI.  L' vltima 

anco  è bianca  di  Giouanni  Gre  io.  Signor 

di  Rothoberlandv  con  le  lettere  IOANNES 
GREÌVS  DO.  ROTHOBERLAN  DI. 
Cofi  vi  fi  fono  pofti  i nomi  di  tutti  i pri- 
mi Caualieri  di  que perdine;  come  fi fio - 
no  ritrouati , & fanno  nel  fino  Catalo- 
gò & con  quelle  armi,  che  fi  hanno  potu- 

to hauer  e;  il  che  rende  non  picciolo  orna- 
mento alla  pittura  di  que  fio  Quadro . 
di{.  Nel  vero  quella  e fiata  oltre  la  vaghe  Zj,- 
Z>a , vna  diligenti  a da  commendare ’ 0* 

If 
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che  a riguardami  deue  porgere  mer acci- 
glia . Et  io  mi  fono  cofì  compiacciuto  in 
queflo  Quadro ; quanto  in  altra  cofa , che 
*. veduto  mhabbia . 

BMs.La  Infcrittione  1 n farà  capace  del  ri- 
manente . • 

INSCRIPTIO  XXVIII. 

ro\-  GVM  C^V EMADMODVM  OST'ENSVM 
EST  THOMAS  AVCVTHO  VICTO 
TOTOC^;  ITALIA  STATV  COMMV- 
TATO  ANGLI  AM  PETMSS  ET  HONO- 
RIFICEQ;  AB  EDOARDO  REGE 
QVI  INCREDIBILI  EIVS  VIDENDI 
CV  PI  DITATE  ARDEBAT  RECEPTVS 
ESSET  MVTA  IN  BELLIS  CONTRO 
SCOTHOS,  ET  GALLOS  EGIT.  PACE 
AVTEM  FAGTA  AEDOARDVS  MILI- 
TI A M SANCTI  G E O R G 1 1 XXVI.  P R I N- 
CIPVM  NVMERO  INSTITVIT  IN 
Q; VAIVI  THOMAS  COOPTATVS  TOR- 
Q.VE,  AC  BALTHEO  QJEM  GARRE- 
THERIAM  APPELLA  NT  INSIGNITVR 
AB  IPSOQ,;  REGE  FRATER  VOCATVR 
MVLTISQ.J  MVNERIBVS  IN  IT  AL  I A M 
REDITVRVS  ORNATVS  MCCLXXI.  VT  IN 
INSTITVTIS  ANGLICIS,  ET  IN  CATHA- 
LOGO  MILITILE  SANCTI  GEÒRGIE 

BMS.Frà  qneJH  Caualieri  cofi  grandi , come 
hauete  'viflo  • fu  tolto  anco  nella  prima 
ordmatione  Eomafo  degli  Obizji  ; il  che 

fi 
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fi  dette  arrecare  a grandisfimo  honorc 
quefia  famiglia  : perche  oltre  che  f neon* 
numerato  fra  primi  j non  fi  trotta } che 
altro  Italiano  mai  piu,  fino  a quifia  fia- 
to fiuhhmato  a quella  degnita  » eccetto 
Ercole  Primo  Duca  di  Ferrara  3 
E mannello  Philiberto,  al  prefiente  , Du- 
ca dà  Sauoia . La  collana  ancora  la  tiene 
w c afa  que fio  Signore  : & in  piu  luoghi 
delia  cafia  fina  in  Padoua,  in  alcune  ar- 
mi antiche  de  gli  Obizjifui fi  vede  quefi 
ordine  d’ intorno. Ma  per  più  chiareZjZjd t 
oltre  il  luogo  di  Polidoro  Vergilio,che  nj 
ho  dianzi  citato ,nel precedente  Quadro,; 
nelle  mani  del  Duca  di  Fiorenza:  il  qua 
le  dodici  anni  fono •,  quando  » col  confien- 
fio , & autorità  di  Pio  Quarto  .Pontefice; 
infiitui  l'ordine  de’  C aualieri  di  Santo 
Stefanofiece  opra  di  battere  tutte  le  rego- 
le, & capitoli  delle  altre  religioni  di  Cd - 
ualieri  apprefio  lui ; dicouiS  fono  le  tnfii- 
t ut  ioni,  & il  C atalogo  de * C aualieri  del- 
la G arrettier  aferitti  da  Simeone  Voi  fe- 
ro : ne  quali  fi  legge . Ititet  hcsadhwnc  mi* 
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^ litici?  graduiti  Thomas  quidam  de  Opicisde  Ciuitate 
a 5 Luca»  Iralus  atfumptus  fuit . Vir  enim  fuerac  in  bello 
, , ftrenuu$,&  miks  egregius.Cajteri  vero  Regni  nobiJes» 

& va  feguendo  in  altri . L'opra  e fiata 
tranjlatata  di  lingua  Lnglefe  in  Italia- 
na- nella  quale  nel  C atalogo,  in  fine,  de’ 
nomi  di  tutti  e Caualieri;  fii  contiene  an- 
co quello  di  Eomafo , fcritto  come  dà  fio- 
3,  pra . Thomas  de  Opicisde  Luca  ItalusrnagnusDux 
3,  belli . JSle  tocca  anco  ne' primi  fuoi  raccol- 
ti delle  cofie  dtp landra,  & d’Inghilterra 
fiampati  in  Bafilea > Paolo  Emilio,  fcrit- 
tor  delle  Hifiorie  Erancefi . Et  cojì  anco 
l' Argenti  nelle  Hifiorie  Inglefi  > & Gio: 
Michele  Bruto  nella  Vita  d’Edouardo 
III.  ft  amputa  in  Bafilea ’>  la  quale  mi  fic- 
ee vedere  a quefio  eff  etto  » M.  DanepLJ 
Cutaneo  in  Vtnetia  Poeta , & Hifiorico; 
ma  Scultore  raro,  & eccellentifsimo ' 
quello,  che  fra  l' altre  opre  fine  degne  > ha 
laficiato  la  effigie  /colpita  in  marmo  di 
rillieuo,  che  fi  vede  nellaChiefid  del  San 
to  in  Padoua  del  Cardinal  Bembon  per- 
petua memoria  di  tant'huomo  ’ egli  e 

morto  d quefii  dà  con  doglia , & [piacer 

com* 
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commune  di  tutti  gli  huomini  vìrtuofil . 
ìH.  A que  fio  fi  amo  nati  tutti . Et  felice  fola 
colui , che  dogo  fie  Inficia  il  nome  firn  im- 
mortale per  le  opre  virtuofie . Aia  fie gu lu- 
tiamo al  re  fi  ante')  che fenzi  altri  tefiimo- 
ni>  fono  piu  che  chiarifsimo  di  tutto. 
tss.In  que fi’  altro  Quadro  fi  vede  /’  ifieffo 
Tomafò -,  che  effiendo  ritornato  in  Italia: 
la  quale  fi  ritrouaua  in  maggiori  difcor- 
die , che  mah  de  fi derogo  affai , chela  pa- 
tria fiua  ritornaffe  alla  deuotione  della 
Ghie  fa;  & che  il  Pontefice  , che  allhora 
era  GregorioXL  la  pigli  affi ? in  protett  io- 
ne', pafi io  in  Auignone , doue  era  la  corte 
Romana,  & faceuafiua  refisidentia . Et 
quitti,  con  l'autorità , & valor  fino-,  opro 
di  maniera  co’l  Pontefice:,  che  non  fiolo  il 
Papa  tolfie a difenderla 5 ma cre'oToma- 
fo  Capit  ano  di  tutte  le  genti  E cclefi anti- 
che in  Italia  ; & gli  conceffe  altri  priui - 
legi.  Pero  vedete  il  Pontefice , con  gli 
Cardinali  d’intorno > porger  a lui  inginoc 
clnato  quelle  bolle , & lo  fiendardo  della 
C hi  e fa,  con  le  'chiatti,  & ombrella.  Que - 
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fio  Pontefice  • a cui  hanno  ad  hauer  per- 
petuo oblilo  tutti  gli  It  alianv & /ferial- 
mente i Romani  ; fu  quello , che  l'anno  I® 
MCCCLXXVI.  torno  la  corte  in  Italia< 
e [fendo  Roma  già  fiata  priua  lo  fpatio  d,i 
fettanf  anni\  de‘ Pontefici,  che  faceuano 
la  loro  refsidentia  in  Auignone . La  In- 
feriti ione  vi  apprefentard  meglio  il  tutto 

INSCRI  PTIO  XXIX. 

. MALE  REBVS  IN  ITALIA  SE  HABEN- 
TIBVS , ET  PARTIM  ECCLESIA  PAR- 
TIM IMPERIO  CI  VITATIBVS  ASSEN- 
TIENTIBVS  THOMAS  DE  Q^VO  PRIVS 
PATRIA  AMANS  AVI  NI  ONE  M ETIAM 
AD  GREGORIVM  XI.  PONT.  MAX. 
ANN.  MCCCLXIII.  PROFECTVS  EST 
A qVO  COGNITA  HVIVS  VIRI  VIR- 
TVTE  NON  MODO  VT  PATRI  AM 
TVENDAM  SVSCIPERET  IMPETRA- 
VITSED  ABEO  PRyEFECTVS  GEN- 
TI V M ECCLESIA  IN  ITALIA  CREA- 
TVS  EST  MVLTIS  PRIVILEGIO,  ET 
IMMVNITATIB  VS  DONArVS  Q V A 
PROPTER  LVCENSES  TANTORVM 
BENEFICIORVM  NON  IMMEMORES 
EI  ANNVVM  EX  PVBLICO  STIPEN-. 

DI VM  Q^VOD  PRIVS  IOANNI  DAtVM 
AVXERE  VT  IN  DIPLOMAI,  ET  IN 
HISTORIIS  LVCENSIBVS  IOSEPHI 
CIVITALIS. 
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Fu  anco  honoraio , & beneficato  dalia 
Patria fua . 1 '%v 

'ss. Non  v ho  de  t fiosche  le  Inferii t ioni  vi  -da--, 
ranno  maggior  lume , che  non  /apro  far 
lo  j raccontandoci  le  hi  fiorie  s perche  la 
memoria  cofi  in  vn  fiubito  non  può  ricor-' 
dar  fi  il  tutto . Di  queftos  Giofeppe  dui - 
tali , ch'io  vi  ho  citato  ancora  » ne  fa  me- 
moria nelle fue.  hi  fior  te  fi  sa  nellaCan 
celleria  di  Lucca  i efferui  il  Prinilegio, 
& la  bolla  di  Gregorio  XI . il  che  3 come 
efeano  le fue  hifiorieifard palefe  a tutti. 
Ala , per  fpedirfi  s paff aremo  a quefi’ al- 
tro Quadro  ; nel  quale  fio.  dipinto  quel 
Signore  ; ve  flit  odi  broccato > che  con  vna 
mano  porge  il  baftone  di  Generale  ; 0* 
con  l'altra  vno  Stendardo  ; con  l'Arma, 
che  tiene  dentro  vna  ficaia  ritta  d'oro  3 in 
campo  azjuro , a quel  Caualiere  ’ che  gli 
fid  innarifi . Si  ha  a fapere  ciò  e fióre  fa- 
to figurato , per  lo  generalato  ì che  hebbe 
pur  quello  Tomafo  ricordato  ’ da  Anto- 
nio della  Scala , S ignor  di  Verona , l'an- 
no MCC CLXXXVI,  quando  Gio.G a-, 
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ItdZj&o  Vif conte , Duca  ■ di  Melano  \ gli 
moffe  guerra;  nella  quale  rimafie  vinto , 
& re  fio  /fogliato  del  Dominio  di  Vero- 
na ; ejfendo  tale  il  voler  di  Dio  > che  vna 
fiata,  o tardi,  b per  tempo ; tutte  le  Signo- 
rie habbiano  ad  hauer  fine.  Si  vede  con 
quel  bau  ero  d Ermelini,  che  gli  pende  da 
gli  ho  meri  ; & il  manto  aperto  d’innan- 
Zji , & fiotto  le  braccia;  con  la  beretta  fio- 
drata  d’ermelinp  come  a què  tempi  vfia- 
iiano  i Prencipi.  La  Inficrittione  vi  di- 
chiarir a in  fiofiantia  il  tutto . 

\ *':»>.  *v\.  . \\  %\  $\  f>  *;'•  S ; ' , T ' # •.  V *\;  > ’ «s  r*  **  ; v H , *>-.  . 

INSCRIPTIO  XXX. 

DVM  THOMAS  OBICIVS  IN  ITALIANI 
REVERSVS  FERRARIAM  PISCIAMO.? 
VT  TRA  NQJ/ILLIT  ATE  CORPQRIS,  ET 
ANIMI  FRVERETVR  SIBI  DELEGISSET 
ANNO  MCCCLXXXVI.  VT  IN  DIPLO- 
MATIBVS  AB  ANTONIO  SCALIGERO 
VERO N M DOMINO  EIVS  EXERCHVS 
IMPERATOR  CREATVR  PRO  Q^VO 
MVLTA  PRECLARA  GESSI!.  CVM 
AVTEM  ANTONIVS  ITA  RERVM  VI- 
CI  SS  I T V DINE  FERENTE  A IOANNE 
G ALEATIO  VICECOMITE  MEDIOLA- 
NI  DVCE  VERONA  pVLSVS  ESSET 
THOMAS  FERRARIAM  SE  RECEPIT 
ESTENSIBVSQ..-  PRINCIPIBVS  EIVS 
CONSILIO  AT^j,  OPERA  IN  DVBIIS 
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REBVS  VTENTIBVS  ITA  PRVDENS, 
ET  FIDELIS  HABITVS  EST  VT  AB 
ILLIS  S1T  PATER  APPELLA  TVS.  GA* 
SPAR  SARDVS,  IOANNES  BAPTISTA 
PIGNA,  ET  A LII. 

?MS.Che  “Tomafo  fi  f off e in  que  tempi  ridotto 
a Pefcia,&  a Perrara>  molti  infiromen - 
ti,  codicilli,  Cf  atti  publici , che  tiene  in 
cafa  il  Sig.  Pio  ; lo  dimostrano . C he  foffe 
come  va  oracolo  ; & tenuto  come  Padre 
in  ogni  confi glio , & attione  da  Prencipi 
di  E fie\  fi  'vede  per  le  hi ft or ie  di  Ferrara 
di  Gafparo  Sardo , Cf  del  Sig.  Gìo:  Bat- 
tifa  Pigna . Di  quejto  Generalato,  wlj 
tocca  il  Coiro  ne  gli  huomini grandi  dì 
guerra 5 che  fiorirono  al  tempo  delle  Signo 
rie  deVifconti  ’ la  qual  operetta fegue  le 
V'ite  moderne  de  gli  Imperdorh  & fi  tro- 
ll au  a fra  altri  libri  nella  Rocca  di  Ver- 

,,  celli  a penna ’ doue  dice.  Floruit  etiara  bis  ecm- 

5 , poribus  Thomas  de  Opicis  Luccnfìs  vir  belliger , qui 
ìì  iupcrauic Ioanncm Aucuthumj  fuitq.tnultoties Impe- 
,,  racor  Ecdefia?, FJorcntinoriim,  MarchionuEftenfiumi 

„ Antonij  Scaligeri,  &aliorumPotentatuum.  Oltre 

que  fio  in  cafa  ve  ne  fono  anco  memorie; 

& nelle  Hifiorie  a mano  de  fatti  di  Vero 

g g 
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na , che  hebbivna  volta  dal  nobilisfimc 
C onte  Bonifacio  da  San  Bonifacio  ; che_ 
fa  gentilisfìmo , & degno  d’ogni  honorem 
vi  e va  capitolo,  che  tratta  d’ alcune  fat- 
tiont  di ‘ Tomafo  in  que fta guerra . Et  la 
memoria  fino  al  dì  d’hoggi  è ancor  fref- 
cAìfi  come  quella  di  que fi  altro  Quadro; 
nel  quale  fi  vede  dar  fi  in  prefentia  del 
V^efcouo  in  Pontificale  .cofi  figurato , per 
variare  ; per. le  mani  d’vn' altro  Prenci- 
pei  il  bafione  del  Generalato  ad' vn  altro 
di  quefia  Famiglia > il  quale  fu  Giovan- 
ni figliuolo  d’ Alamanno  de  gli  Obiz^i; 
del  quale  se  vi  fio  nell’  altra  camera 
quella  figura.  Cofiui  fu  creato  Generale 
da  F rance fico  di  Carrara , il  vecchio 1 
Signor  di  P adona,  nella  guerra  vltima, 
che  hebbe  con  Vimtianv  nella  quale,  me- 
defimamente  anch’egli  re  fio  pnuo  dello 
fiato.  Pero  fi  vede  quello  Signore  porger- 
gli il  bafione  di  Generale,  & lo  fiendar- 
do  col  Carro  rofio  in  campo  bianco  nel- 
l' armi , infegna  di  quella  famiglia.  Et 

Gioii  anni  armato , & inginocchiato  ri- 

cenere 
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cenere  il  grado . Di  ciò  ne  fanno  fede  al- 
cune memorie,  che  fono  in  cafa.  Et,  oltre 
quefio ’ in  alcune  Croniche  delie  cofedi 
Padoua  fritte  a mano  3 che  fono  nella 
Cancelleria  in  mani  di  perfori  e diuer- 

fe . Et  fra  gli  altri  vna  ne  tiene  il  Sig. 
Bernardino  Papafaua , famiglia  deri - 
nata  dalla  iftejfa  Carrarefe  , & che  fu 

3,  vna  medefimaì  il  cui  titolo  dice . Q.u»  in- 
! ,,  comincia  la  Cronica  della  NobiI  Città  di  Padoua. 

: ,,  Era  quella  noftra  Cittade  ne  sii  anni  del  noftro  Si- 
» , gnore M. Iefu Cimilo MCCCXVIII.  copiofa Sic, 

„ Doue  fi  legge  in  vn  capitolo.  Alcuni  giorni 
,,  feguenti  a V.  di  Luglio  il  Nobile  Caualierc  M.Zuanc 
I »,  degli  Qbi  zi  generai  Capitatilo  di  tutto  ThofteCarra- 
j , , refe  fece  fonare  la  trombetta,  che  ogni  fauomo  fegutf- 
,,  fe  le  generali  bandiere , cioè  lamia  del  comnndiPa- 
,,  douaj&poi  l’aima  della  cafa  di  Carrara,  & larma del 
,,  Capitanio  fatta  a binde  bianche,  e azute.  Fatta  la  gri- 

,,  da  ogni  huomo  fegui  l'armata  mano  doue  andò  le « 

,,  bandiere;  le  quali  quel  giorno  fi  alloggiò  a Carpanco, 
,,  per  mezo  il  Caflel  di  Meflrc , e li  fe  tefta . Coli  per  lo 
, , limile  gli  Ongari  leuò  il  campo , e caualcò  fui  Tiiuifa- 

„ no  verfoTreuilbj  & va  feguendo.  Poi  in 

„ vn altro  capitolo , che  incomincia } L' viti- 
, , mo  di  Luglio, vici  della  Città  di  Padoua  M.Franccfcor 
„ Noucllo,-  doue  fi  legge  nel  meXo  M-  Zuan 
,,  de  gli  Obizi  ordinò  dar  la  battaglia  a MefitC_j • 
& va  continuando  . Et  quefio , cred'i § 

9s  2 
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fa  a fojfcientia . Però  leggete  la  In- 
fcrittione . 

INSCRIPTIO  XXXI. 
IOANNES  DE  QVO  DIXIMVS  ALA- 
MANNI FIL.  ET  IPSE  ANNO  MCCC 
L XXX  Vili.  MANV  FRANCIS  CI  CAR- 
RARIENSIS  SENIORIS  PATAVII  PRIN- 
CIPE SVPREMA  MILITARIA  INSI- 
GNII ACCEPIT  AB  EOO.;  DVX  TO- 
TIVS  EXERCITVS  CREATVS  QJ/I  EC- 
CEDEBAT  NVMERO  TRIGINTA  MIL- 
LI A MILITVM  IN  BELLO  CONTRA 
VENETOS  INCHOATO  MVLTA  PRE- 
CLARA GESSIT  ORIAGVM  CASTRVM 
CARRO  LOVATAM  LVGVM  SOL  LA- 
NI  AM  SANCTVMQ.;  ELLER  VM  VAL. 
LIS  CINXIT  OPPI  DVMQ.;  MESTRE  OP- 
PVGNAVIT  SED  INVIDIE  LIVORES 
EVITARE  NON  POTVIT  SVSPICIO- 
NE  ORTA  E V M NIMIS  VENETIS  FA- 
VERE  TANDEM  CARRARIENSE  Ab 
BIS  VICTO  OMNIQ;  DITI  ONE  SPO- 
LIATO  IOANNES  FERRARIAM  SE 
CONTVLIT  IBIQ^DIEM  SVVM  OBIIT 
Vf  EX  CRONICIS  PATAVINIS. 


TMS.Che  morijfe  a Ferrara  ) in  cafa  ci  fono 
molti  infrondenti  3 (gf  il  fuotejl amento) 
il  che  importa  poco  a quegli  fatti . Che 
piglia f e i luoghi  compre  fi  in  quegl  o Elo- 
gio) la  allegata  Cronica  ne  parla . Fu  tol- 
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to  in  fiofipetto  d'ejfer  troppo  fauoreuol<Lj 
a Vinitiani:  & pero  la  figura  dell’ Inni- 
dia,  pofia  in  quefia  camera ’ fierue  anca 
a lui , che  a torto  per  lo e valore  fu  calon- 
niato . Ci  re  fila  bora  a dichiarami  que- 
fi’ altro  Quadro , L’ultimo  in  ordine,  & 
di  numero  in  quefia  ftanzja . Pero  è da 
fapere  come  quefito  E orna  fio  > che  fu  cofi 
grand’huomo » & del  quale  molte  hi  fiori  e 
fanno  mentione  ; ritrouandofi  hoggi  mai 
in  etàs fi  fermo  in  Ferrara > doue  di  facol- 
tà fi  trouaua  agiatisfimo , & commodo; 
& di  nome,  Qf  di  riputatwne,  efiimatif- 
fimo.  Viueua  allhora  il  Aharchefe  Al- 
berto di  E fi  e, che fignoreggiaua  in  Ferra- 
ra; il  quale,  lo  hauea  fatto  fuo  Configlier 
maggiore;  lo  teneua  in  tanta  fiima,  et 

riputati one'i  che  tutte  le  cofè  maggiori , & 
piu  importanti,  le  riportaua  a lui.  Onde , 
•venendo  a morte;  lo  creo  tuttore , & go- 
vernatore del  Aiarchefe  Nicolo , al  qua- 
le perueniua  lo  fiato  ; & che  fu  poi  cofi 
gran  Prencipe j e fendo  rimafio, pupillo, 
& in  età  di  tredici  annk  raccomandane 
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dogli  il  figliuolo,  & lo  filato . Non  mancò 
‘ Tomafio  di  efifergli  fedele-,  in  tutte  le  occa 
fioni  lo  dimofitrò.  Però  quel  vecchione  nel 
letto  ’ il  quale  fila  in  atto  di  r ac  comrn  an- 
dar e quel  fanciullo  in  giubbone , con  la 
ZjOfigjerina  bionda, & ve  fi  ito,  come  fi  co- 
fiumaua  in  ■que’ tempi  ; a quel  vecchio, 
con  quella  robba  in  do (fi o , & con  quella 
catena  al  collo,  con  l'ordine  di  San  Gior- 
gio della  G arrettiera  d' Inghilterra  ; & 
che  fi  a afifientato  in  quella  fiedia , con  al- 
tri d'intorno ; Sfigurato , fS  fi  deue  com- 
prendere perii  Adarchefie  Alberto  ; chea 
ammalato, prima, che  pasfi  d miglior  vi- 
ta; raccommanda  il  Aiarchefie  Nicolò 
fanciullo  a 'Tomafio  degli  ObizA . La  In- 
fieriti ione  vi  dichiara  quanto  v ho  ra- 
conto,  & d'auant  aggio. 

INSCRIPTIO  XXXII. 
ALBERTO  ESTENTSE  MARCHIONE 
FEREARU  ANNO  MCCCXCIII.  MO- 
RIENTE  THOMAS  VNVS  EX  TVTO- 
RIBVS,  ET  GVBERNATORIB  VS  NICO- 
LAI IMPVBERIS  FILII  RELICTVS  EST. 
IS  TALIS  FVIT  VT  GRAVIORA  NEGO- 
TIA  AD  E V M VNVM  OMNIA  RELA- 
TA 
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TA  SI  NT.  EODEM  ANNO  CI  VIS  FERRA 
RIENSIS,  ET  FLOR  ENTINVS  FACTVS 
EST.  TANDEM  SENEX  ANNO  MCCCCIV. 
IO  ANN  AM  EX  FRIDERICO  MALESPINA 
VILL/E  FRANC/E  MARCHIONE  NA 
TAM  ROBERTO  VNICO  FILIO  IN 
M ATRI  MONI  VM  COL  LOCA  VIT.  RO 
BERTO  AVTEM  MORTVO  THOMAS 
SVPERSTES  ANTONIVM  EX  FILIO 
NEPOTEM  EX  TESTAMENTO  H^ERE- 
DEM  INSTITVIT  CORPVSQ.;  SVVM 
PISCILE  VBl  SACELLVM,  ET  SEPVL- 

chrvm  sibi  constrvxerat  hv- 
mari  mandavit  gaspar  sardvs, 

IO.  BAPTIST  A PIGNA,  ET  ALII. 


|f«  Dello  efì'ere  fiato  fatto  Cittadino  Ferra- 
re fé,  & Fiorentino  > in  cafa  vi  fieno  gli 
atti,  & i primi  egi . Di  quefiri fiponfialitij , 
che  antecedono  alla  defie  e aderizza  , & 
naficita  del  Sig.Pio’r  vi  fono  gli  infiro - 
menti,  i t e filamenti , & i contratti . Dello 
e fere  fiato  grato , & filmato  del  Mar- 
ch e fie  Alberto,  & l afe  iato  per  fattore, 
gommatore  al  Marche fie  Nicolo j II  Sar- 
do , & il  Pigna  nelle  loro  hifiorie  della 
rafia  di  Efie,  & di  Ferrara , & altri  ne 
trattano  ; fi  come  ogni  vno  fi  può  chiari- 
re, & cefi  faro  venuto  al  fine  di  mofirar * 
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BMs.Stà  anco  la  Punitione  fpauenteuole,  et 
con  vifo  rigido  co  quel  breue  auuolto  in- 
torno a quella fpada, et  tolto  da  Vergilio. 

CASTIGATO^  AVDITQ;  DOLOS  SV- 
BIGITQ^  FATERI. 

tot i Penifsimo. 

xass.Quefia  poi  fi  dimanda  la  Camera  di  Pio 
renz>a,  che  corrifponde  , come  v'ho  detto ; 
a quella  di  F errar  a.  Pero fopra  la  Porta 
vi  vedete  /’  Arma  Ducale  de’ Aledici  con 
fei  palle  di  dentro  rojfe  in  campo  d’oro-, 
eccetto  la  di  fopra ’ che  è az^ura , con  i tre 
gigli  d’oro  di  Francia'icofi  donata  ad  vno 
de Ale  die  ii  gran  Confgliere  in  Francia 
di  Filippo  Re  i fi  come  fi  legge  in  alcuni 
ferini  nell  Abatia  di  San  Vittore  in 
Alarfilia.  Fuori  della  Corona  Ducale. 
v efee  vn  Falcone,  convn  diamante  le- 
gato in  vno  annello  nel  roflro  > imprefa 
antica  della  Cafa  de’ Aledici* et  cofi  v fa- 
ta dal  DucaCofimo , a dijfer enfia  del 
Duca  Alejf andrò  ; che  vi  portaua  quat- 
tro Piuma  vna  rojfa,  vna  bianca , vna 

turchina , & vna  verde . Vi  douria  an- 

a 
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co  ejfere  dintorno  l’ordine  del  Tofone, co- 
me porta,  & del  quale  è il  Duca \ ma  non 
vi  emendo  potuto  capire  commodamente • 
s’ e Inficiato  fuori . E'  adornata, & fofie- 
nuta  da  due  figured’vna  f emina 0 l’al- 
tro mafchio . La  giouane  a mano  dritta 
cofì  bella , & ignuda ; che  fotto  di  feha 
quel  manto  ‘verde,  che  poco  la  cuopre  tut- 
to dipinto,  & compartito  di fiori  diuerfi; 
& coronata  di  vaga , & variata  ghir- 
landa ) co  l corno  di  douitia  pur  pieno  di 
fiori,  di  fpiche0  di  frutti ; e figurata  per 
la  DeaFlorai  che  dinota  F iorenZja,capo 
di  cTofcana.  Quell’ altro  Vecchione  a ma- 
no manca ; il  quale  fi  a appoggiato  fopra 
quell’Vrna,  che  verfa  acqua 5 è il  fiume 
Arno , principalifsimo  di  ‘Tofcana . E‘ 
coronato  di  lauro,  & d’oliua  per  le  vitto- 
rie bau  ut  e,  & per  la  pace’-,  in  chela  man- 
tiene il  fuo  Prencipe . Vi  fono  mefcolate 
anco  frondi  verdi  cannelle,  & vna  ver- 
de canna  tiene  in  mano  J per  dinotar  /’- 
humida  natura,  & proprietà  defiumi ; 
che  fi  dipingono  anco  cornuti,  per  lo  ri- 
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torto  corfo  loro  ; & per  lo  muggito , & 
firepito , che  fanno  a guifa  di  'Tori . 
k>.^  Belìifsimi  fignificati,  et  appropriati  na- 
turalmente . 

basì  Le  lettere , che  t adornano  FELICI  GE- 
mo.fi  pojfono  attribuire  co  fi  alla  buona 
forte  di  quel  Duca , come  ad  a Dofcana 
di  ejft ire  fiata  co  fi  auuenturata . 
rOf{,  E'  nobile,  et  antica  quefia  famiglia  de’ 
, Medici ? 

basì.  E’ ver amente  \ fe  bene  ha  giunto  lunga- 
mente a vfo  della  fua  repubhca . Aia  fi 
troua,  che  nella  Scruta , et  nella  Aiorea 
ha  hauuto  Donne  maritate  in  que'Pren- 
cipi . Et  da  cento  cinquanf  anni  et  piu>  e 
fiata  fempre  fomtisfima  , grande , et 
principale  in  Fiorenzai , et  reputata  in 
Italia.  Si  è imparentata  con  Papi,  con 
Imper adori, con  Re, et  con  i maggior  Du- 
chi, et  con  le  piu  Illuftri  cafe  d’Italia , et 
di  Chriftianità  . Ha  hauuto  huomirn 
grandi  ne’maneggi  de  fiati.  Due  Pontefi- 
ci, ferina  Pio  IIII .Ere  altri  Cardinali, 
Due  Duchi  di  FiorenZja,  vn  d’Vrbino, 
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vn  di  Nemors , et  molti  altri  di  fiato , et 
dà  riputatione  3fi  come  fi  ‘vedrà  nella  fina 
Genealogia'  et  è hoggidì  potentisfima,  et 
illuftrisfima . 
i{.  .Mi  piace , Seguitiamo  tiretto . 
ss,  Vi  dichiarar}) prima  anco  quefie  Armi, 
che  fimo  fiopra  quefie  fenefire . Quella 
prima  con  quelle  tre  fibarre , chiamatela 
fra  noi  ‘volgarmente  ‘Trefe  a ficaglioni, 
di  color  d'oro  in  campo  verde  come  dino- 
ta il  Breue^a  TRIS  SINI  VI  NCENTINI 
e de' Signori  'Tresfini  nobilifimi,  (V  anti- 
chi in  Vicenda;  i quali  piu  d’vna  fiata  fi 
fono  imparentati  con  quefia  famiglia . 
Quefii , fecondo  che  fi  vede  nell’Albero 
della  loro  dificendenZja,  & fi  legge  altro- 
ue)  trafiero  origine  di  Grecia , tranfipor- 
tando  il  loro  ceppo  in  Italia  ne  gli  anni 
di  C bri  fio  dintorno  CCCCCVII . con 
Giu  fimi  ano  0 non  con  Giufiino,che  di- 
cano e fiere  fiato  Padre  di  Giufiiniano 
fmperadòrh  percioche  Giu  fi  ino  non  fu. 
Padre  di  quefio  Giufiiniano  > ma  benLJ 
gli  fu  Zio,  efiendo  nato  d'vna  fua fiorei- 
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ld'&  Gin  flirto  non  pafso,  ne  mandi)  mai 
a far  imprefa  in  Italia . Vi  mando  bene 
Giuflintano , che-  regno  trend  otto  anni 
BelUfiario,  & poi  Narfethe,  che  furono 
co  fi  grandi,^  famofi  Capitani , et  a qua 
li  l'Italia , & la  Chnfliamta  deue  eter- 
namente . Et  con  quefli  quelli , che  'vo- 
gliono i Vrefisini  ejfere  ‘venuti  dtGrecia, 
conuiene  ,che  paffajferoà  quali  erano  na- 
ti'j  di  Trez^ena  Citta  della  Aiorea-  da 
molti  Scrittori  chiamata  Vroaz.ena^  on- 
de fermato  apprejfo  Vicenda , fra  il  cor- 
fo  dell"  Agnio,&  del  Chiampo,due  fiumi' 
alcuni  anni  dopo , vn  Achille  figliuolo 
dAlcaflo,  tolta  per  moglie  Carienta, na- 
ta di  Verullado  Gran  Capitano  di  Go- 
thi;  ‘V  edifico  <vn  C af  elio;  & in  memoria 
della  Patria  cTrezJena-,lo  chiamo  Tremi- 
no} che,  per  corrotto  'vocabolo’  fu  poi  detto 
Vrefsinoi  (E  dal  quale  tutta  la  famiglia 
confegui  il  cognome ..  Ala  fecondo,  che 
fcriue  Batti fi  a Pagi  tari  no  Hiflorico  Vi- 
centino'vuole  egli,  che  i Trefsmi  trahe fi- 
fero  la  loro  origine  di  Germania ; et  pero 

ve 
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ve  ne  faccio  quefo  difcorfó'et  che  paf, 'af- 
ferò in  Italia  con  gli  Imperadori  Ger- 
mania da  quali  fecondo  alcuni  Annali , 
& altre  fcritture  > furono  inuefiti , & 
hehhero  in  feudo  molte  giurifditioni  nel- 
la valle  Drefsina ; da  cui,  forfè  tolfero  il 
cognome . A tempo  di  quali  Imperadori 
non  e molto  certo . Perche  alcuni  fcr  mo- 
no fatto  Arrigo  III.  l’anno  mille  e ottan- 
ta quattro'  che  non  può  e fere’’  conciofia 
che  quefo  Arrigo  mori  nel  mille,  & cin- 
quanta fette ■ ma  conuiene  ejfere  fato  il 
figliuolo,  che  ben  fu  Arrigo  IV.  il  quale 
d quefo,  che  gli  fu  Padre ; fuccejfe  ; & 
tenne  l’Imperio  cinquantanni,  ejfendo 
flato  creato  Imperadore  ancora  fanciul- 
lo . Onde  quefii  tali  erano  dal  numero  di 
Arrigo  III.  a IV.  & da  quefo  vennero 
ad  hauere  molti  feudi  nella  detta  valle, 
& edificarono  vn  Cafello  chiamato 
Pari  infaccoh  dal  quale  trafiero  etiam- 
dio  nome  alcuni  in  quefia  famiglia.  Al- 
tri dicano , che  venne  in  Italia  con  Lo- 
thario  IL  di  S afonia  Imperadore  l’An - 
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no  mille  cento  venf  otto\  quando  vi  pafsb 
la  prima  fiata,  per  mantenere  nel  P on- 
teficaio  Innocentio  IL  contra  Pietro  Leo- 
ne Romano  creato  Antipapa , & nomato 
Annacleto;  chela  fecondavi  ritorno  poi 
per  cacciar  Ruggiero  Re  di  Sicilia , che 
sara  infignorito  della  Puglia , & della 
Campania'’  & mori,  & fu  fepolto  inVe- 
rona\& fitto  lui  fiorirono  molti famofìf- 
fimi  Giure  confiniti , come  fu  Az^Zjone, 
Accurfio,  & altri  ’ & egli  in  gran  parte 
fece  riformare  il  corpo  Cimle,  & riordi- 
nare molte  leggi . 

eo\.  Grand'  obligo  gli  fi  ha  ad  hauere'  & me 
caro  cofi  fuccintamente  farmi  infirutto 
dà  quefii  fatti . 

Bjss.Tornando  a quella  famiglia  STresfina ; 
che  è ancora  ajf  ai  grande,  facoltofa , & 
fiimata  in  Vicenda . Di  lei  fino  vficiti 
per  lo pajfato  molti  h uomini rari , & fie- 
gnalati  in  armi,  in  lettere 0 nella  corte 
di  Roma , altroue.  Et  a di  no  fri  ve 

fiato  il  Sig.G  io. Giorgio  Ere  fi  ino  perfina 
letteratifsima,  & fra  lavofira  natione 
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conofciuto,  & ifiimato.  Et  fra  molti  al- 
tri degni  d’honore,  & di  pregio,  ch’io  non 
fio  a nominare',  viue  il  Sig.  A luigi Arejfi 
fino  molto  gentile , & corte fe . Et  quefia 
famiglia  per  lo  pajfato  fatto  titolo  di  Vi- 
cari Imperiali  hà  gouernato,&  domina- 
to a Vicenda  ; facendone  coniar  monete 
con  l'armi  proprie', le  quali  d'oro, & d' ar- 
gento ho  veduf  ios  et  fe  bene  mi  ricorda; 
col  titolo , et  autorità  di  Corrado  Im- 
peradore . 

oi{.  Adolte  nobili,  et  grandi  famiglie  hauete 
voi  altri  in  Italia , che  hanno  tratto  ori- 
gine da  noi  altri . 

j$s  Cofì  I perche  gli  Imper  adori  furono  quel 
li,  che  liberarono  l’Italia , et  la  di  fe  fero 
da  genti  barbare.  Et fecondo  che  vi  face- 
nano  paff aggio'  cofì  vi  conduceuano gen- 
ti nobili , che  vi  nmaneuano  pop  et  gli 
donauano  fiati,  et  feudi . Ada  pajfando 
alla  feguente  con  quell'Aquila  d’oro  in 
campo  verde  fu  de' Negri  nobili,  antichi, 
et  ricchi  Padouanv  per  vna  fanciulla  de 
quali  rimafia  fola,  et  herede  di  gran dif- 
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firme  fiacoltadi ,&  vi  erano  etiamdio  giu- 
ridittioni;ch‘  io  non  so  come  fi  fi  ano  e fl  tri- 
te, (5*  annichilate'!  fjj?  data  per  moglie  ad 
vno  della  enfia  Obizja,fi  come  vi  fi  mo- 
strar a a luogo  fino  ; tutte  quefle  ricchezj- 
Zj,e,  che fono  fui  Padouano , fono  perue- 
nute  nel  Sig.  Pio . Et  vi  e il  fino  breuca 
NIGRI  PATAVINI.  Hora  quegl  a famiglia 
/ e perduta ; & fino  allhora  fi  e (linfe.  La 
terzja  con  quel  Leone  rampante  d'oro,  & 
coronato  in  campo  azjuro  e de  Signori  di 
Pafiano  Genouefi  » vna  de' quali,  che  fu 
figliuola  del  Sig.  Gio:  Giouachino  , flato 
- dmbaficiadore , & Agente  in  Italia  per 
lo  Re  Chriflianifisimo  di  Francia  ^ran- 
ce fico  Primo  > chiamata  Anna ; gioitane 
rara,&  di  nobilifisimi  coflumi>&  colma 
d’ogni  viriu, & fiplendidez^>Zja\  fu  la  pri- 
ma moglie  di  quefio  Signor e\  di  cui,  come 
vi  mofirai  nell'Albero'>  fiono  rimafle,  & 
viuono  due  figliuole . I tre  gigli  poi  di 
Francia,  che  flanno  fiopra  il  Leeone  furo- 
no donati, come  fi  cofluma'ìdal  Re  al  Sig. 

Giouachino . Et  le  lettere  la  dichiarano 

DO. 
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DO.  DE  PASSANO  I A N V E N. 

la  Quarta  con  quegli  tre  circhi  alluri  in 
campo  d’ oro,  (ri co’l titolo , CO.-  ARCHI 
è de’  nobilifsimi  Conti  d'Arco)  (ri  la  por- 
tano anco  indifferentemente  con  *v  ri  arco 
folo  per  lungo  ffi  come  quefii fono  per  tra- 
uefcio ì (ri  medefmamente  fanno  anco  l'- 
Aquila Imperiale  con  due  te  fi  e,  co  quefio 
feudo  in  petto,  fatagli  donata  dall'  Im- 
pera dorè  fi  come  benemeriti,  (ri  affezio- 
nati, (ri  adherenti,  che  fono  fati fempre 
dell'Imperio  \ al  quale  hanno  continua- 
mente,  (ri  fedelmente  con  titoli, gradi,  et 
honori fruito,  (ri feruono . Di  quefii,  ol- 
tre l’altra  flretteZjZja  di  fangue,  (ri pid 
c vecchi  parentadi  con  la  cafa  Obiz^a , (ri 
Alar  t in  e rigati  fu  la  Signora  Liuia  madre 
di  quella  Signora,  et  forella  del  Contea 
Pirro , che  altamente  fi  marito  in  Eoe - 
miaèet  che  diede  una  figliuola  per  moglie 
al  Conte  d' Ifdrino'i  il  Conte  Scipione  Ca- 
meriere, Coppiere,  et  fauoritifsimo  dell’- 
Imperadore  Aiafsimiliano  ; il  Contea 
Profpero  Ambafi : latore , già.  molti  anni ; 
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perS.  M.  Cefi  in  Roma  ; et  il  Conte  Gio: 
Battifa  Colonnello  d’ Alemanni , et  Ca- 
valiere tanto  raro,  et  compiuto '■>  etti  piu 
affabile,  et  cortefe,  che  fi  poffa  ritrovare ? 
co’ IC onte  Claudio,  tutti  fratelli  di  qua- 
lità,et  da  eff  ire  ifimati,  et  honorati.  Ap- 
preffo  fu  di  questa  famiglia  d’ Arco  , et 
fretto  Parente,  il  C onte  F elice , che  nel- 
l'affedio  di  Carignano  fi  porto  co  fi  vaio - 
rofamente  j che  i Francefili  ricordano, 
et  honorano  ancora ; et  molti  altri  C ana- 
li eri,  eh’  io  non  andrò  ricordando . 

foi{,  Et  fra  noi  altri  anco  egli,  et  tutti  di  que- 
fìa  famiglia  fono  amati  , et  tenuti  in 
pregio  - 

nasi. La  virtù,  et  il  valore ,appreffo gli  inimi- 
ci, non  che  fra  gli  amici,  fi  fa  larga  fra- 
da,  etriuerire.  Stia  per  farne  pau fa-, ver- 
ri) , fecondo  l’ordine -,  a que fi  altro  Scudo 
a quarti  bianchi, et  vermigli -,et  con  quel- 
la fafeia  aZjUra  d’intorno , con  tredeci 
felle  d'oro  compartite  per  entro  > il  quale 
fu , & è antica  infegna  de'  S ignori  Dotti 
nobili  sfimi  Padovani , & chea  hebbero 

pare,-}. 
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parentado  con  quefio  Signore , come  mo - 
fra  il  Breue ; DOCTI  PATAVINI.  Que- 
sti anticamente  fi  difi irò  , & fi  chiama - 
no  anco  D aulii  che  to  fiero  poi  il  cognome 
de  Dotti  da  vno  di  loro , che  fu  nomato 
Dotto  lungo , & fecondo  tutte  le  Croni- 
che, & Hiftone  Padouane  • & fi  come  fi 
caua  dall’  Archivio  della  cancelleria  di 
Padoua ; vennero  da  Sangue  Troiano,  & 
Buffarono  con  Antenore  in  Italia  alla 
edificatione  della  C ina  di  Euganea,  che 
poi  fu  Padouai  et  da  loro  vi  fu  vna  Por- 
ta chiamata  Datila . Trio  di  quefti  noma 
to  Cono,  o Conone  > fu  de  tre  C onfioli  Pa- 
douani,  che  l'anno  Q uattrocento  e venf 
vno  furono  prepoftì  all’  edificatione  di 
Venetia,  in  Rialto  ■ et  da  quefti  deriua- 
rono  i Dandoli  nobili , et  delle  antiche 
famiglie  di  Vinetia\  et  altre  famiglie  an 
co  di  Padoua . Hebbero  Seueriano  Daulo 
Tefcouo  di  Padoua, che  confacro  la  Chie- 
fia  di  San  Iacopo  in  Rialto > che  fu  la  pri- 
ma edificata  in  Vinetia.  Aioli i altri  an- 
co huomini  illufiri grandi  vi  fono  fia- 
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ti.  Et  al  tempo  di  Federigo  Primo  Impe- 
r udore,  Benedetto  Daulo  r< uno  de' Con  foli 
Padouani  fi  trono  a cacciar  dall  e- Citta 
della  Alare  a Eriuigiana  il  Conte  Pa- 
gano Vicario  d'efio  Imperadore . Cofi  al 
tempo  di  Federigo  II.  Paolo  Dotto  p er  la 
potentia,  & feguito,  che  haueafu  rilega- 
to in  Vicenda  ; accio  con  piu  facilita 
EXgf  ino  di  Romano  fi  potefe  infignorir 
di  Padoua . Iacopo  Daulo,  che  difefe  la 
Patria  dal  Re  d'Vngheria.  Et  altri, eh' io 
non  m affaticherò  a nominare  ; che  me- 
de fimament  e di fe fero  la  loro  Città  per 
Iacopo  di  Carrara  cantra  Cane  della  Sca 
la  Signor  di  Verona.  Sarebbe  fuori  di  prò 
pofito  fiarui  a ricordare  diuerfi  huomini, 
che  in  armi,  & in  lettere  fono  fioriti  in 
quefia  famiglia . Rafia,  ch’io  nei  babbi  a 
toccato  dell'origine,  Qf  qualità  loro. 

F0/(,-  AnZji  me  ne  hauete  dato  infiruttione . 
Et  la  neo  fra  è nona  gran  cognitione,  che 
mo  firate  di  molti  particolari  attinenti  a 
quefie  famiglie . 

BMS.Di  tutte  vi  ho  lafciato , & lafcio  adietro 

•JRh 


DEL  cardio. 


cxxnn 


affai'  ch’io  non  ve  ne  parlo  per  ordine , ne 
per  darne  conto ; ma  foto  fecondo , che  mi 
f> occorre . Or  per  venire  alla  dichiarata- 
ne di  quello,  che  ci  re  fa , & pia  importa . 
Quefio  Quadro , che  per  ordine  fegue  di 
numero  il  trentennio  terZjO , con  quella 
fola  per  fona  Qf  figura  di  vecchione  d'a- 
fpetto grane,  & veftita  all'antico  habito 
di  canal  ter  e alla  Tofcana  > fu  huomo  di 
molta  portata  ; & per  la  potentia & fe- 
guito,  che  teneua  '■>  molto  temuto  da  Lac- 
che fi  5 i quali  dubitando , che  vn  giorno 
non  fi  mfìgnoriffe  diLucca;come  e v fian- 
dra delle  Republiche  ; che  gelofe  della  li- 
berta, non  pofiono,  ne  vogliono  fop porta- 
re alcun  Cittadino  ; che  di  autorità  pro- 
pria , ecceda  gli  altri  j lo  prof  crifiero. 
Nondimeno , tutto  che  la  Patria  per  cib 
glifi  mofiraffe  inuida,  & ingrata,  veg- 
gendola  egli  tiranniggiata  da  Adinifiri 
Imperiali,  & da  altri , che  vi  haueuano 
d’animo  contrai  con  l'aiuto , & fauore  di 
Papa  Bonifacio  I X che  vi  fi  interpofe; 
pafi'sb  in  Boemia aVencefiao Imperado- 
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re ’ dal  quale  ottenne,  & ricupero  la  li- 
berta della  Citta ; fpendendom  anco  gran 
quantità  de’fuoi  denari,  fi  come,  ne  feri- 
ne; & fi  "vedrà  nelle  Hi  fiorie  di  Lucca  di 
Giofeppe  Ciuitale*&  in  vn  fommario  di 
fu  a propria  mano  fi  legge . La  I nfcrit- 
tione  vi  mofira  il  tutto . Etqueftì  fu  vn 
Nino,  figliuolo  d’vn  altro  Ho  ma  fio . 

INSCRITTI  O XXXIII. 

F0!{.  NINVS  ETIAM  NON  MAGNI  THO- 
M /£  SED  ALTERIVS  FILIVS  PR^- 
NIMIA  POTENTI  A,  ET  AVCTORI  TA- 
TE LVCENSIBVS  SVSPECTVS  PRO- 
SCRIPTVS  FVIT.  SED  INGRATITVDI- 
NIS  PATRIA  IMMEMOR  INTERCE- 
DENTE  BONIFATIO  IX.  PONT.  MAX. 
INDVSTRIA  yEREQ,;  SVO  LIBERTA- 
TEM  AB  ENCELAO  IMP.  OBTINVIT 
MCCCLXXXII.  IOSF.PHVS  CIVITALIS 
IN  HlStQRIIS  LVCENSIBVS. 


bass  Oltre  /’  autorità  ch'io  vhomofirato ; /'- 
- Abate  Horrino  di  Pefcia  in  vn  giornale, 
che  teneua  • di  Iacopo  Armgucci  delle  co- 
fedi que’  tempi  nella  Hofcana , v‘ha  fo- 
gnato quefie parole . In  quell’anno  il  cemmun 
di  Lucca  fece  allegrezza  per  la  libertà  ottenuta  dall* 
Imperadore  a inftantia  diPapaBonifatio,  & M.  Nino 
de  gli  Obizi  fù  procuratore  , & pagò  molti  fiorini. 
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(Ape ft  altra  figura  medefimamente  fola', 
& che  in  queft'altro  fratto  e pojiaì  ha  da 
figliar  fi  per  Lodouico  figliuolo  d‘  Ala- 
ni anno'  il  quale  fu  grand'huomo,  & Ca- 
pitano di  Fiorentini,  & fu  quello\  di  cui 
ancora  nel  di  cChoggi  nella  Chiefa  della 
Nuntiata  in  Fiorenza  fi  ‘vede  una  Sta- 
tua a cauallo , apprejfo  quella  del  Mar- 
che f e Nicolo  di  Ferrara , & di  Romeo,  o 
fia  Taddeo  de  Pepoli , Signor  di  Bolo- 
gna . Pero  e figurato  armato  col  bafione 
in  mano > & con  lo  Stendardo  di  Fioren- 
za , col  giglio  rojft ) in  campo  bianco . La 
Jnfcnttione  ui  dichiara  il  tutto. 

INS  CRIPTI O XXXIV. 
ETLVDO  VICVS  H1C  ALAMANNI 
HL.  S'f  RENVVS  ARMORVM  DVX 
PRO  R EP.  FIORENTINA  MVLTA 
PRECLARA  GESSIT.  CVIVS  IMAGO 
EQVESTRI  STATUA  DECORATA  r VIR- 
IVI IS  EIVS  MONVMENTVM)  IN  EC- 
CLESIA ANNVNCIATIONIS  FIOREN- 
TINE AD  HVC  FVLGET.  DECESSIT 
ANN.  C IR  C I TÉ  R MCCCXC.  IOSE- 
PHVS  CIVITALI^  ET  ALII. 


4 ss.  Di  co  fui  bafia  folo  il poter  uederfi  que- 
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fa  Statua*  Ada  Giofeppe  C luitale  nelle 
fue  hiforieil  ricorda  > & co  fi  fi  ntroua 
anco  nominato  nelle  hi f arie  antichtJ  di 
Fiorenza.  Verremo  bora  a quef’  altro 
Quadro > nel  quale  fi  vede  la  di sìrutt io- 
ne, & rouina  d’vn  forte  C afelio,  con  ef- 
fer gittate  a terra  le  infegne  degli  ObizF] 
rimanendo  quelle  della  Città  di  Lucca 
vittonofe-,  Qf  partirfene  non  Caualiero, 
che  dimoflra  effer  il  capo,  & de  ghObi- 
Zji  r feguito da  molti  faldati:  & nell  an- 
darfene  con  le  infegne  f piegate > fa  in  at- 
to dogi  io  fo  di  veder  rouinar  quel  luogo ; 
onde  pare,  che  volgendof  a dietro' f e nca 
ramarichi.  Qucfo,  accio  fappiate  tuttofi 
figurato  per  dimofrare , come  fu  vno  in 
quefa  famiglia , chiamato  Giouanni , 
non  il  nominato  dianzi,  ma  vn  altro'-,  & 
figliuolo  d’vn  altro  Nino,,  differente  dal 
primo  fil  quale  me  de  filmarne  nt  e fk  C api- 
tano  di  Fiorentini',  & e fendo  cacciato  di 
Lucca,  ne  potendo  fopportar  f efsiho'i  vi 
entro  per  fiorz^a-,  Qf  ne  torno  ad  ejfer  cac- 
ciato. di  nuouo , Poi  entrandola  vn  altra 
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fiata'->  re  fio  prefio , & fi  rificatto  con  dieci 
mila  feudi.  Ne  per  ciò  potendo fiar  quie- 
to; fi  cacciò  in  Mori  ano,  già  flato  Cafi  el- 
io degli  Obifi\  & in  quello  fi  fece  forte. 
.Ma  alla  fine,  efiendoui  andati  Lue  chef 
a campo » lo  prefiero,  & fipianarono  fino  a 
fondamenti > il  che  fi  comprende  per  la 
Pittura . 

Certamente  3 che  in  quefia  fiamiglia  vi 
fono  fiati  di fiegnalati,  et  grandi huomini. 
ìMs.La  Inficrittiùne , fie  ci  rimane  niente  di 
piu  a diruij  vi far  a capace  del  re  fio. 

. , \ . \ * t ' ‘ 

V 4.  ■■■,"  . \ C*  A*  . * w:  v.  SU 

INSCRIPTIO  XXXV. 

e0R  ALTER  IOANNES  OBICIVS  ALTE-' 
RI  VS  NINI  ETIAM  FILIVS  FLOREN- 
TINORVM  EXERCITV  I PR^FVI  T.  IS 
A*  LVCENSIBVS  PROSCR1PTVS,  ET 
EXILII  MINIME  PATIENS  CVM  S1BI 
REDITVM  IN  pATRIAM  INTERCL  V- 
DERETVR  VI  IN  EA  SEMEL  IRRVM. 
PENS  R EPELLIT  VR,  CVM  ITER  VM 
AD  ILLAM  SE  CONFERRET  CAPTVS 
SE  REDEMIT  ANNO  MCCCXGIV. 
CVMQi  Q.V  IBS  CERE  NON  POSSÈT 
MORI  ANVM  OPPI  D VM  IN  AGRO  LV- 
CE  N SI  QVOD  ANTEA  OBICIORVM 
FVERAT  VI  CEPIT.  VNDE  TANDEM 
A LVCENSIBVS  EIECTVS  FVIT  OP- 

K k 2 
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PtDVMQi  IPSVM  SOLO  ^QVATVM. 
IOSEPHVS  CIVITALIS,  ET  EX  ALIIS 
SGRIPTIS  HETRVSCIS. 

-i  j“i’  mO  *À  k->  -,  f '•  "j  \\  /'v'; 

Bj55.Il  Ciuit  ale,  nelle fue  hiflorie;&  ne  fcr it- 
ti mandati  ; fa  me nt ione  dei! entrata  di 
coflui  in  Lucca  \0*  dello  e fere  flato  fatto 
prigione,  & ejferfi  rifcofo . A4  a dello  ba- 
uergli  Lucchefi  tolto  AdorianoCaflello  de 
gliObiZji , & rouinatolo  ; non  ne  parla; 
credito'-!  per  non  comprovar, che '-vi pojfano 
hauer  ragione , ricche  fojfe  il  loro . Ada 
ne‘ ricordi  di  Benedetto  San  Lei > che  era- 
no in  San  Domenico  in  Pi  fa-,  & il  quale 
•vi  ho  prodotto  anco  in  altri  luoghi  vi  fi 
legge  • il  commune  di  Lucca  quefto  Anno /pianò  il 
Gattello  di  Moriano  con  gran  furore>&  ne  caccio  Gio- 
uanni  degli  Obizi.  Ne  raccolti  anco  diuerfi 
delle  cofe  di  Tofana  in  Santa  Adaria 
Nouella  in  Fiorenza , fi  legge.  Hocanno 
(Che  fu  nel  trecento  e nouanta  quattro) 
Morianum  per  Lucente*  detti uéium  fuir,  Oppizi,  ex  co 
cxpulii  • Or  venir emo  à quefi’ altro  Qua- 
dro . Guerreggiando  Az^z^o  daEfle  con- 
tea Nicolo  III,  Adar  che  fe  di  Ferrara , 

per 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


(XXXI 


2>  EL  CiATAlO. 

■per  votemelo  cacciare  ; piu  volte  furono 
alle  mani : & fra  /' altre,  vna » fotto  Luga 
in  Romagna*  doue  allhora  era  generale 
per  lo  Alar  chef  e Anfrione  figliuolo  di 
Giouanni,  & fratello  di  Antonio . La 
giornata  fu  f angui  no fa>  & Antonio  in- 
gannato dal  Conte  Giouanni  di  C un  'io , 
che  meno  vn  trattato  doppio , mofirando 
di  volere  defraudare  il  Aiarchefe  Az,- 
%cp  & defraudo  il  A4  arche f e Nicolo , re- 
fio  perditore  ; & gli  fu  tutto  le  fi  eretto 
malmenato-,  & egli  fatto  prigione.  Anto- 
nio il  fratello  fofiituito  dal  Aìdarche fica 
Nicolo  in  loco  d' Anfrione’  rifatto  l’efft ir- 
rito; per  vendicar  l ingiuria , & ricupe- 
rar l’honor  del  fratello > fra  Lugo,  & Ba- 
gnacauallo;  doue  prima  anco  s era  com- 
battuto5 ritorno  a nuoua  giornata  contra 
AzjZjOì  non  folo  il  vinfe $ ma  lo  fece_a 

prigione;  doue  poi  da  Signor  iVinitiani 
eletti  per  arbitri  in  que  (le  differentie-Jj 
Azl>Zj0  fu  confinato  in  Candia ; Q?  vi  flè- 
tè fino  a tanto , che  Vinitiani  venuti  in 
difeordia  co‘l  Aìdarchefe  Nicolo  > lo  ri- 
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chiamarono , per  dargli  trauaglio . In 
quefio  Quadro  adunque  e figurata  quefl' 
•vltima  giornata-,  nella  quale  fi  uede  A7^~ 
ZjO  combattendo  rimaner  prigione  di  An- 
tonio de  gli  Obizji',&  le  infiegne  di  lui  per 
terra  & quelle  del  Marchefe  Nicolo 
‘vittoriofie:  il  che  leggendo  comprenderete 


INSCRIPTIO  XXXVI. 

FOR..  NICOLAI  III.  E STEN  SIS  MAR- 
CHIONIS  FERRARIS  COPÌIS  AD 
LVGVM  DVCE  AMPHRIONE  IOAN- 
NIS  FI  LIO  FVSIS  QVI  BARBIANI  CO. 
MITIS  INSIDIIS  CAPTVS  EST.  ANTO- 
NIVS  OBICI  VS  IN  FRATRIS  AMPHRIO- 
NIS  LOCVM  SVFFECTVS  ITA  FOR- 
T1TER  IBIDEM  PVGNAV1T  VTHO- 
STILEM  EXERCITVM  DISSIPARIT  A- 
CTIVM  ESTENSEM  BELLI  AVCTO- 
REM  QVI  POSTEA  A VENETIS  IN 
CRETAM  I NS  V LA  M DEPORTATVS 
EST  CBPERIT,  ET  FRATERNAM  IN- 
IVRIAM  VLTVS  SIT.  POSTEA  VERO 
AMPHRION,  ET  ANTONIVS  ALIA  E- 
GR  E Gl  A FACINORA  OBìVERVNT  NI- 
COL AOQjESTENSI  GRATISSIMI 
MORTVISVNT.'ANN.  mcccxcv.  pe* 
TR VS  RAVENNA  S,  GASPAR  SARDVS, 
ET  ALI I. 


Bjss.Per  comprovar  quefie  giornate  . Pietro 

da 
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da  Rauenna , che  fcrijfe  latinamente  le 
hi  itone,  fS  i fatti  della  Romagna . ne  fa 
mentione  dicendo  . A&ius  copias  March  ionis 
Nicolai  dilfipauit,  & Amphrionetn  de  Obicis  earum-* 

ducemcepit.  Et  piu  dà  fotta  fegue . Antonius 
Amphtioois,  frater  à Marcinone duxfuffedustamvi» 
rilicer  fe  in  hoc  fecundo  praelio  geflìt , quodnon  folum 
vi&or  permanile  fed  ipfum  Aetium  ccpit;  lìc  volubiJis 

Fortuna  in  beflisludit.  Gaf paro  Sardo  poi  a 
lungo  nelle fue  hi  forte  di  Ferrara 0 co- 
fi  il  Pigna  parlano  di  quefo  fatto . Ala 
per  fpe  dir  f '^verremo  al  Quadro  di  queFS 
altra  fola  figura  ; che  fi  ‘vede  armata,  in 
atto  di  generale;  co  l bufone  in  mano,  & 
co  lo f e ndar  do  della  cafa  di  E fe.  Aque- 
fii  era  defignato  dar  maggior  loco, & fpie 
gar  alcuna  delle  attioni  fue  con  piu  ap- 
parente profpettiua.Ada  efendogli  tocca- 
to quefo  fpatio  cofì  angufd'>  ha  bifognato 
refringerfi . Fu  co  fui  veramente  huomo 
di  gran  valore,  & tertjO  fratello  de  i due 
dianzi  nominati  ; fjf  chiamofsi  Nicold 
il  quale  nella  guerra,  che  fece  il  Mar- 
ch e fe  Nicolo  di  Ferrar  a contra  i fudditi, 
che  gli  fi  erano  ribellati > fu  fio  Capitan 
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generale  '■>  & caccio  di  Reggio  il  Contea 
Carlo  daFogliano,  che  fi  era  ribellato. 
Ricupero  ArzLe,  C afai  grande , Din  af- 
fano, Saluaterra , & molte  altre  fortcfi- 
^V>  che  fi  teneuano  per  gli  inimici . Fece 
due  volte  giornata  con  Othobuon  Derz^o, 
che  tiranniggiaua P arma\  & due  volte 
lo  ruppe.  Et  di  la  da  Po  gli  conferuo  mol- 
te terrei  et  fece  molti  altri  d,egni  fatti.  La 
Infcrittione  ,che  fieabbreuiata  piu, che  fi 
fa  potuto ; vi  dichiarirà  à pieno  il  tutto . 


INSCRIPTIO  XXXVII. 

E0\.  NEQ;  NICOLA  VS  ISTE  OBICI  VS  AN- 
PHRIONIS,  ET  ANTONII  FRATER 
PR/ETERMITTENDVS  EST  I S .N.  ET 
COPIIS  NICOLAI  III.  MARCHI  ONIS 
ESTENSIS  PR^FVIT,  ET  IN  GALLIA 
CISALPINA  CONTRA  REBELLES  MIS- 
SVS  BIS  CVM  OTHOBONO  TERTIO 
CONFLIXIT  E V M Qj  DEB5LLAVIT. 
GASPAR  SARDVS,  ET  EX  VARIIS 
COLLECTIS  RERVM  GALLIO  CISALP. 


bau. La  prima  ordinata  Infcrittione^  era 
que fi'  altra  : ma  perche bifogno  refri- 
geri a ; fi  è Inficiata  fuori . Era  piu  lar- 
ga, & copiofa,  come  intenderete. 


NI- 


exxxm 
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nicolavs  obìcivs  amfhrionis, 

ET  ANTONII  FRATER  NICOLAI  E- 
STENSIS,  ET  IPSE  COPIIS  PR^FVIT, 
ET  IN  GAL  LIA  CISALPINA  CON- 
TRA  REBELLES  MISSVS  CAROLVM 
FOLI  AN  VM  EX  REGIO  LEPIDI  A- 
LIISQ^;  LOCIS  A TIRANNIS  OPPRES- 
SA EXPVLIT.  VI  ARZETVM  CASA- 
LEQ,  NVNCVPATVM  GRANDE  DI 
NAZZANVM  SALVATERRAM  ALIASI 
ARCES  CEPIT  BISQ;  CVM  OTHO- 
BONO  TERTIO,  ET  HOSTIBVS  CON- 
FLIXIT  EOSQj  DEBELLAVIT  INDE 
TRANS  PADVM  TR  ANSlENS  MVL1  OS 
POPVLOS  IN  DE  DITIONEM,  ET 
FI  DEM  SVI  PR INCIPIS  REDEGIT 
ALIAq,-  ETIAM  PRECLARA  FACINORA 
FECIT  ANN.  MCCCXCVI. 


L’vna  & l’altra  fono  buoncj . Quella 
feconda  nel  vero  e piu  ampia  3 Qf  vi  ha  il 
miUefimo . 

■Di  qnefle  f attieni  copiofamente  ne feri- 
ne il  Sardo  nelle fue  hiftorie  ; In  diuerfi 
raccolti  anco  delle  cofe  di  Lombardia  di 
que' tempi , che  debbono  e fiere  bora  ap- 
preso il  Conte  di  S.  Secondo  , et  che  pri- 
ma erano  apprefo  l'Abate  fuo fratello  di 
buo:  me:  vi  fi  legge . Nel  1 396.  Othoban 'Terzo 

fece  due  volte  battaglia  co’lMarchefe  di  Ferrara  dkn- 

L l 
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do  Tuo  Capit.  Nicola  de  gli  Obizi,  & rimafe  perditore. 
‘ Toccano  anco  altri  Scrittori  queste  fiat- 
tioni;ma  e fiuperfiuo gir  ricercandole ; che 
s' egli  fi c. volejf  e attender  a tuttfinon  fi  ver 
rebbe  inai  a fine . In  que  fi’ altro  fipatio  fio- 
pra  que  fio  camino, dotte  fi  vede fiotto  vna 
Loggia  , o Portico,  che  fi  fi  a;  innanzi  ad 
vn  bel  tempio , fr agenti  morefiche  quel 
Prencipe  ve  fi  ito  di  broccato  con  Scritta, 
(fi  roba  alla  Ducale , cinger  lafipada,  et 
far  C auahere,a  fi  migliar  fi  a,  che  fi  veg- 
gio no  e fi ire  fiati  fiotti  que tre , o quattro 
altri,  che  gli  fiorino  d’intorno , colui ; che 
fi  vede  inginocchiato  \ Monete  a /opere 
que  fi  a.  ejfierevna  rapprefientatione  a gli 
occhi  de'  riguardanti  d’ va  atto  molto  no- 
labile . Percioche  e fendo  venuto  voglia, 
dopo  lo  hauer  ridotto  in  pace,  (fi  quiete 
tutto  lo  firn  fiato  > al  Aìarchefc  Nicolo  di 
veder  tutto  il  Leuante  > (fi  vifitare  terra 
Santa,  et  il  Sepolcro  di  'Clan fi  os  Si  difipo- 
fie  a quefio  camino . Et,  oltre  le  prepara- 
tioni  conueneuoli  di  ferititi* , (fi  da  com- 
pagnia-, ficee  ficielta  d’ alquanti  nobili , (fi 

sì - 


; 
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Signori  > «pa*/*  p#  nominati fecondo 

gii  Scrittori  delle  cofe  di  Ferrara > furono 
quelli . Alberto  dal  Sale  , Pietro  Roffo, 
Feltrino  Bouardo , & Nicolo  de  gli  Obi- 
\p  ma  ne  cognomi  variano  alcuni  , chea 
nelle  cofe  di  Lombardia  di  que  tempi 
hanno  fatto  fommarù  i quali  die  ano, non 
Alberto  dal  Sale,  ne  Pietro  Rofo  F erra- 
refi  hauer  feguito  il  Adarchefe  Nicolo  in 
quefo  viaggio'!  ma  Alberto  San  V'itale 
de  Conti  di  Sala , & Pietro  Roffo  de ’ 
Conti  di  San  Secondo , nobili  Feudata- 
ri Parmigiani  ; fra  quali  vi  è Giouan- 

ni  Gilioli  Parmigiano , che  cofi  dtcLj . 
Hoc  anno  redierunt  ex  Hierufalem  Equites,  & mi- 
lite s fadii  Sandli  Sepulchrj , Albertus  ex  Comitibus 
Safe,  & Petrus  Rubeus  ex  Ccmitibus  Barcerti. 


Onde , calcolando  il  tempo,  & i nomi ; 
truouo  que  fi  effer  Fati  quelli,  che  anda-< 
rono  in  compagnia  del  A4 arche  feì  oltre 
che  ne'  memoriali  di  Francefco  da  Reg- 
gio) che  fono  nell  Archiuio  di  P armar  gli 
mtrouo  anco  medefmamente  cofi  no- 
minati ; come  vi  mofi raro  al  luogo  fuo; 
nel  ricordo , eh'  egli  fa  dell'  ejfer  eglino 

Li  % 


DESCRITTI 0N£ 

flati  fatti  Caualieri  dal  Marchefe  > 0" 
^//o  ejfere  volato  creato  fìmilmente  il 
Marchefe  Caualiere  per  mano  di  Nico- 
lo degli  Obizji,&  non  di  Alberto  dal  Sa- 
le, come  dice  il  Sardo , & il  Pigna  nelle 
loro  hiftorie  ; a quali , per  non  volermi 
opporre,  ne  voler  ne  anco  ammettergli  fi 
è re  fiato  di  non  voler  far  dipingere,  ne 
dimo firare',  che  piu  per  le  mani  delCvno, 
che  dell’altro,  il  .Mar  chef  e Nicolo  fojfe 
fatto  Caualierei  ejfendo  il  Sig.  Gio.  Bat- 
ti fi  a Pigna  Scrittor  molto  celebre,  Qf  ri- 
feruato.  Pero  feguendo,  vi  dico ’ che,  e fi- 
fe ndo  fi  difpofio  il  Marchefe  a quefio 
viaggio ; & hauendo  eletto  in  compagnia 
i nominati > arriuo  in  Gerufalem;  doue 
dopo  lo  hauer  deuotamente  vifitato  il 
Santo  Sepolcro $ fece  Caualiere  di  fpada 
i nominati  ; & egli  per  mano  di  vno  di 
loro  volle  medefìmamente  efierui  crea- 
to. Cofi  fi  vede,  ch’egli fi  a in  atto  di  cin- 
ger la  fpada  al  figurato  per  Nicolò . Et 
quella  profpettiua  di  loggia,  con  quelle 
colonne,  s e fatta,  per  dinotare  vn  loco 
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innanzi  al  'Tempio  di  Gerufalem.  Dal- 
la Infcrittione  il  tutto  vi  verrà  adejfer 
chiaro . 


INSCR  IPTIO  XXXVIII. 

FOR.  POST  PACTAM  EIVS  DI  TI  ON  E M 
CVM  NICOLA  VS  III.  MARCHIO 
ESTENSIS  AD  VISENDAM  H I E- 
RVSALEM  SEP  VLCH  RVMQ.,-  CHRI. 
STI  ITER  ARRIPERE  VELLET 
I N T E R A L I OS  N I COL  A V S OBICIVS 
IDEM  COMES  EIVS  FACTVS  EST. 
C VMQ.VE  E O PER  VENlSSENT  A B 
IPSO  MARCHIONE  E Q_V  E S CVM  QVI- 
BVSDAM  ALIIS  CREATVS  EST,  (IO; 
BAPTISTA  PIGNA  TESTE;  Q^VO- 
R VM  MANIBVS  PRlNCEPS  EIVS- 
DEM  D I G N I T A T I S I NSIGNIA 
S I B I T R A D I V O L V I T.  POST  EO- 
R VM  IN  ITALIAM  REDITVM  M AR- 
CI HI  ONE  M ET  I AM  IN  GALLI  AM 
SEC  VT  VS  A REGE  HONORIFICE 
EXCEPTVS  EST.  ANN.  MCCCXCVIII. 
TANDEM  SENEX  FERRARIS  MO- 
R I T V R I B I Q.,-  SEPELLIT  VR  IO;  GI- 
LIOL  VS  PARME  N.  ET  AL  IL 

bms  V‘ho  detto  come  tutti  gli  ferii  tori  concor- 
dano nel  viaggio  ; ma  difeordano  in  al- 
cuni de' cognomi  di  quejli  Caualieri ; & 
per  le  cui  mani  veramente  il  dìdarchefe 
voi  effe  efer  fatto  anch'egli  Caualiere . 
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[ Ferrare fi  dicano  vno  ifieffo  ; ma  G to- 
narmi Giltoli  non  s accorda  , Gf  meno, 
come  vhb  detto , Francefco  da  Reggio, 

3,  che  nefuoi  raccolti  dice . In  vibe  Hierofolima 
»v  aliquosequitesChrifticrcauitj&ipfe  idemmanu Ni- 
»,  colai  de  Obicis  ftrenuiannorumducis  cadérci  dignira- 
,,  te  infigniri  voluit . Cum  vero  redijlkc  in  Italiani. 

Et  pajf z in  altro . Onde , per  queir  e con- 
trari etadi  , Gl  per  non  approuar piu  ter- 
no, che  l’altro  » non  s’e  voluto  affermare, 
che  il  Alar  che fe  foffe  piu  da  vno , che  da 
va  altro  di  quefii  fatto  Caualiere. 

ro\.  Giudiciof amente,  & diferetamente par- 
mi,  che  fi  fi  a proceduto . 

BMS.Paffo  poi  col  mede  fimo  Alarchefe  anco 
l’anno  feguente  a viftar  la  Chiefa  di 
Sant  Antonio  di  Vienna VE a veder  tut- 
ta la  Francia ■ doue  da  Carlo  Vi  fu  fatto 
Caualiere , & Ignorato  affai . Ada  per 
paffare  a quejto  poco,  che  ci  re  fa.  Eccoui 
queff altro  Quadro  i nel  quale  vedetta 
dipinta  vna  fedi  a Pontificale,  con  le  in- 
fegne  della  Chiefa • che  fono  le  Chiaui,  Gl 
la  Ombrella  (oprai  ferina  neffuno  Ponte- 
fice, che  vi  fggia,  con  i fuoi  Cardinali 

d’in. 
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dintorno > & vno  Imperatore,  che  al  con- 
cetto loro  porge  ad  vno  ve  fi  ito  in  ha  bit  o 
Episcopale,  (d  inginocchiato  la  Croce,  et 
le  infegntA  Archiepificopali . Perche. j 
adunque  fiate  informato  di  tutto > hauete 
a fapere , come  trottando  fi  fici  firn  a nella 
Chiefia , & in  Chrifiianità  per  tre  Pon- 
tefici) che  in  vn  mede  fimo  tempo  furono 
creati  da  tre  conuenticole , & f attieni 
di  Cardinali  ; cioè  Giouanni  Vige  fimo 
Quarto,  che  prima  era  detto  Baldejfar 
Cofia,  Napoletano  ; Gregorio  Duode- 
cimo , dianzi  chiamato  Angelo  C orra- 
ro') V imitano  '>  & Pietro  di  Luna , Spa- 
gnolo s nominato  Benedetto  Decimo- 
ter  ZjO  ; S igif mondo  Imp evadere  , con  al- 
tri Prencipi  Chrisiiam  fece  eonuocare 
con  Concilio  Generale  in  Co  fianca  di 
Germania  > perche  in  quello  di  Pifa  non 
fi  era  potuto  venire  d conclufione  nejfu- 
na , che  buona  fojfe . Durante  queflo 
Concilio  di  CoftanZjai  vaco  la  Chiefia 
Cathedrale,  & Archiepificopalé  di  Pifia; 
alla  quale  Fiorentini , conoficendo  la 
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bontà,  integrità,  valore , & dottrina 
di  Iacopo  degli  Obiz^i,  Vef cotto  d' Adria] 
infiemLJ  con  altri  Prencipiì  inalaro- 
no molto  al  Collegio  de’Cardinali , & de 
gli  altri  Padri  in  quel  Concilio]  che  egli 
* vi  foffe  affunto ; Ci  coft  la  ottenne.  Fini- 
to poi  il  C oncilio  , hauendo  due  de  tre. j 
Pontefici  nnuntiato  il  Papato > & effon- 
do morto  Benedetto  XIII . che  non  volle 
mai  rifiutare > fu  creato  Adarti  no  Quinto 
di  cafia  Colonna,  chiamato  prima  Oddo ; 
il  quale  confermo  poi , come  Pontefice  d 
Iacopo  il  detto  Arciuefcouato  > che  gli  era 
fiato  prima  in  fede  vacante  conferito  dal 
l Imperatore  Sigi fmondo , Of  dal  Colle- 
gio de'C.ardinah.  Del  valor  di  co  fini , & 
della  nobiltà  della  famidia  de  qh  Obi- 
fi,  in  confermatione  di  molti  huomini 
grandi,  & valor o fi > i fatti  de' quali  ba- 
lie te  fentito  ricordare  ì voglio  leggerai  la 
copia  della  lettera, che  fcriffe  la  Republi- 
ca  di  FiorenZja  al  Collegio  de' Cardinali, 
in  quefio  Concilio . 
tot].  La  vdiro  volentieri . 
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BMS.COVlh  LITERARVM  MISS ARVM  SA- 
CRO CONCILIO  PER  EXCELSO S 
DOMINOS  FLORENTINOS. 

>»  Ititcr  alias  Tufci»  claras  ftirpcs  , quas  nofter  populus 
ss  vnice  femper  amauit,  facile  princepseft  generosa  prò. 
» genies  Oppizzorum*  de  qua  in  reb.  arduisatq,  magnis 
i s generaks  praefc&os  gentium  noftrarum  perlepe  dele- 
)>  gimus,-  & duces  noftrorum  exercituum  vniuerfum  la- 
» cium  viderc  potuit . Teftes  vero  fune  famofum  Oppi- 
3 > duna  Montis  Catini quod  de  inanibus  noftrorum  ho- 

> » ftium  eruimus,  Capita  neo  memorande  virtutis,  ac  no- 

> i minia  j Domino  Alemanno  de  Oppicisi  cutn  illum  de 
>*  rebelle  mutauimus  in  fubieòlum,  & antiquiflìmaCi- 
>3  uitas  Aretina  ,• quam  expulfis  vltramontanorum  copijs 
3)  fub  du<ftu  Domini  ioannis;  fuccefioris,  & fili]  prarfa  òli 
)>  Domini  Alemanni;  poft  multa  temporum  fpatia  fub 

> s noftram  redigimus  poteftatem  ; ac  maxime  quoq;  res 
» 3 de  inde  per  nos  geft  f , ad  quas  conficiendas  vir  bello- 
>3  rum  maximarum  rerum  periiitlimus  Ludouicus  eiu- 
>>  fdem  Domini  Ioannis  filius  quìcquid  in  eo  eft  (ludi;, 
3»  confili;,  Iaboris,  ingeni;;  quicquid auóloritate rei mi- 
3>  litarit  feientia,  fide , & conftantia  poteft  femper  detti. 
33  lit.  Sed  quid  per  ifta  decurrimusr  lam  enim  ad  centefi- 
33  mum ferme  annum,  nihil  magnum , nihil  memorabile 
3 > pace,  belloq;  geffimus,  in  quo  mirifice  non  effuerine 
3»  viri  notabile* eiusftirpiSjVtcertiflìma  poflìt,& debeat 
3>  effe  vcftra  fublimitas  vniuerfum  noftrum  populum, 
33  profapiam hanc totani diligere , & ecsquifuperalios 
>3  meritis  virtutum  eroergaut  fingulariter  vos  amare, 
3»  Qpamobrem  cum  cognouimusReuerendum  in  Chri- 
33  ftoPatrem  Dominum  Iacobum  de  Oppici* Epifccpuia 
33  Adrienfetn  virtutes,  & merita  progenitoium  fuotum 
s s non  rrsediocritcr  redolere , & inter  alics  fciencia,  eia- 
s s ritudinej  vita  laudabili,  fingulaiiq;  morum  integritare 
3>  fplendere  j feruor  amori* , quo  ptofequimur  virtutfs^ 

M m 
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, , fuas  non  potuit  contineri,  quatti  deuotio  nofìra  volue- 
j , rit  quod  amorem  quem  ad  fuos,  & ad  ipfum  gerimus 
, , benignicati  vedrà?  panderemus . Qjia  propter  cum  prò 
, , vacante  Ecclesìa  Ptfana,  vt  alias  crebris  literis  fuppli- 
,,  cauimus,noftridefiderij  caufam  oftendentes , fidi  bo- 
,,  niq;  Paftoris  neceffitas  nobisimmineat.  Cumq;  Reue- 
,,  rendum  ipfum  patrem  maiorum  fuorum  meritis  exi- 
3 , miaq;  virtute  fua  non  folum  nobis  cognitum , fed  dilc- 
,,  ótiflìmum  incredibili  defiderio  Pifana?  Ciaitatis  in_* 
, s Pra?fulem  peroptamus  dignetur  facro  fan  ór,  Conci!. 
3»  vedrò  precipuo  quodamdudio  penes  fan<di(fimum_* 
,3  fummum  Pontificati  futurumcunóìisprecibusmterce- 
»,  dere,  vt  hic,  quem  tumpubliea,  tunipriuata fumimi 
a,  amorisdulcedine  veneramur»,  illi  preficiacur  Ecdefia?, 
»,  quem  fi  in  Antiditemmediatoribus  tantis  habere  pò- 
,3  terimus,  vobis perpetuo  reddemus  obrtoxij  tantimu. 
,3  nerismemoriam,vedrismentibus  femper  infixam  hi- 
3,  bentes.  Dar.  fiorenti.?  Stc. 

fo{{.  Quefia  e una  E pi  fola  molto- gagliarda, 
& fauoreuole  ; & ' degna  da  e fi er  confer- 
uata  per  honor , & grandez^z^a  di  quefia 
famìglia ’ perche , oltre , che  mo [tra  molti 
meriti  apprejfo  la  Repubblica  di  Fioren- 
z>a'->  rende  tefiimonio  di  molti  huomini , 
& di  molti  fatti,  sia  non  m inganno-,  che 
fono  difiefì  efpresfì  in  quefie pitture  . 

BAM.Cofi  e 3 & piu  a tal  fine,  che  peraltro  l'- 
ho prodotta . L’originale  di  quefia  e nella 
Cancelleria  della  Rep.  di  Fiorenza,  ne 
gli  atti  di  que  tempi . Vi  è anco  la  copia 
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di  vn' altra  lettera  .pur  di  F ’ioretinifcrit 
ta  me  de  fi  inamente  di fimil  tenore  ad  aU 
cun'i  Cardinali:  nella  quale infiano,gf 
pregano, che  ‘vogliano  adoperar f appref 
fo  il  Pontefice,  che  come  v'ho  dettò' fu  poi 
Alar  tino  V.  che  quefio  Arciuefcouato  di 

Pifa,gli  fojfe  confirmato, & incomincia, 
,,  Reuerendiffime  In  Chrifto  Pater.  Agitar  annus  iam 
, , ferme  centefimus  ; quo  noftra  refp.  nìhil  memorabile,- 
i,  nihil  magnum  beilo  paceqi  geflfcin  quo  fumma  cum_*» 
,,  laude  non  atfuerint  viri  Clariffimi  generofee  fobolis 

„ Oppizzorum . Et  v anno  feguendo , 

:op^.  Efuperfluo produrne  altro . 
ìjss  Et  di  piu  vi  ho  da  dir  e, che  per  tutto  doue , 
dal  Primo  Alamanno  de  gli  Obilfi  che 
fece  l'acqui  fio  di  Monte  Catini , s'inco- 
mincia; di  tutti  i fatti  di  quanti  Oh  Ai 
feguono  poi  ; le  Croniche  ‘vecchie  di  Luc- 
ca minutamente  ne  parlano  > fe  bene  non 
fi  fono  prodotte  d corroboratione  di  nef- 
fun  Quadro . .Ma  quefio  ho  ‘voluto , che 
Jdppiatevoiff  tutti  gli  altri  diauantag- 
| gio . Or  per  tornare  al  nofiro  ordine' in 
quefia  facciata  non  fi  e voluto  dimofirar 
j altro  , che  la  promottione  di  Iacopo  degli 
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Obiz^i  V'efcouo  d' Adria , all' Ar cme  f co- 
nato di  Pifa.  Pero  fi  vede, che  r leene  que- 
jla  degnitd  dall'  Impar  adare  Sigifmon- 
do,  come  capo  del  Concilio , dal  Colle- 

gio de’  Cardinali  '•>  la  quale,  poi,  come  v 
ho  già  detto  > gli  fu  confermata  da  Mar- 
tino Quinto.  La  Infcrittione  vi  mofirara 
tifiejfo,  che  v’h'o  racconto . 

INSCRIPTIO  XXXIX. 

*0*>  IACOBVS  OBICI  VS  INCERTVM 
C V I V S FILIVS  ADRIENSlS  E- 
P I S C O P V S V IR,  ET  SVMMA 
PROBI  TATE,  ET  GERENDIS  RE 
B VS  IN  ROMANA  CVRIA  INSI- 
GNIS  FLORE  NTINIS  ALIISQVE 
PR1NCIPIBVS  V1RIS  INSTAN- 
TIBVS  IN  SYNODO  CONSTAN- 
TIENSI  ANNO  MCCCXVI.  AR. 
CHIEPISCOPVS  PISANVS  CON. 
SENSV  OMNIVM  P ATRVM  CREA- 
TVR  Q^VI  POSTE  A IN  MVLTIS 
GRAVIBVS  NEGOTIIS  PRO  SE- 
DE APOSTOLICA  SE  OPTIME 
GESSIT,  ET  Ni  E V M MORS  tM- 
MATVRA  ERIPVISSET  SINE 
DVBIO  AD  MAIORA  PER  VE- 
NISSET.  VI  X I T ANNOS  CIRCI- 
TER  XL.  VI  IN  EPISTOLIS  RE  IP. 
FLORENT.  AD  SACRVM  CON- 
CILI VM,  ET  IN  R E G I S T R I S A R- 
GHIEPlSgoPATVS  PISARVM. 

‘ ~ *"  Le 
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•Le  lettere  le  vi  ho  letto . Ne’regijkri  anco 
dell’  Arciuefiouato  di  Pifa  ; vi  fono  gli 
atti  fatti  al  fuo  tempo . Àia  la  piu  bella 
chiare/fi-a  di  tutti  e quella  , che  ciman- 
do già  il  dottisfimo , & raro  Ài.  Lodouko 
Domeniehi,  Piacentino ; che  e la  Inferii - 
tione  folto  il  fuo  ritratto  nella  Sala  vec- 
chia; doue  bora  fi  fa  il  granaio  dell' Ar- 
ciuefcouato di  Pi fiche  per  ordine  vi  era- 
no pofli  tutti  i Ve  [coni  pp  Areiuefcoui , a 
fimiglian{a  del  Ve  fonato  di  Padrona , 
del  Patriarcato  da  Vmetia,et  di  molti  al- 
tri luoghi  tali;  & dice  D.  I ACOB  V $ DE 
OPpfziS  EPISCOPVS  ADRIENSIS 
A R C HIEPISCOPVS  XXXII.  A N Ni 
MCCCCXVIII. 

Per  mia  f e;  che,  a chi  più  cere  affé  di  ef- 
fer  chiaro  di  neffuna  di  qnefte  cofe;direh 
che  andaffe  egli  ad  inue sUgarne . 

Spani  e.  Si  potrebbe  anco  nella  Vita  di 
Martin  Quinto,  fra  gli  fritti  di  Cafa 
C danna, mofìr are,  come  fu  adoprato  in 
Legationì,  & altri  negotfi  &,  che  fi  f of- 
fe vinato) > farebbe  paffato  più  oltre;  ma 
poco  neceffi trio.  < che  voglio  fpe dirmi  da. 
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quefi'  ultimo  Quadro > confederando,  che 
hoggi  mai  dobbiate  trouarui  fastidito. 
foii.  Certo  non  fono.  Et. mi  fa  fera  male,  chea 
quefia  lettione fard  durata  poco>  Perche 
non  foto  è fiata  dilettatole  per  la  vana - 
tione,  & continuatione > ma  a me,  & a 
tutti  noi  altri  molto  fmttuofa- ; ch'io  mi 
fon  fatto  capace,  infirutto  di  moliti 

Hi  fiorie,  & di  molti  fatti  notabili. 
bm  s-H duro  caro , che  vi  fi  a fiata  accetta  la 
mia  fatica,  & che  ne  riportiate  qualche 
frutto.  Le  altre  cóf e, che  andremo  poi  va- 
gando per  .quello  Palazzo • fe  bene  non 
cofegraui-vi  faranno  anco  forfeìnon  me- 
no diletteuoli,  (a  non  ferina  apprender- 
ne qualche  co  fa  di  buono.  Or  come  vede- 
te' quefi'  vltimo  Quadro  è da  per  fi ? chia- 
ro, che  non  contiene  altro,  che  vno  fpon- 
falitiolche  dimofira  ejfere  di  qualche  mo- 
mento' veggendolo  far  fi  con  1‘  interne  nto 
del  Hefcouo,  & molta  nobiltà  d’  huomi- 
ni,  & di  donne . Et  perche  fappiate  tut- 
to . Pare  per  quanto  fe  truoua  5 che  dal 
MCCCCXX.  o XXX.  in  qua  nella  Cafa 
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del  ceraio, 
degli  ObiXi  non  ci  fi  ano  fiati  di  quegli 
buomini  grandi,  PS fegnalati,cbe  fileg- 
giano per  innanzi}  PS fe  tue  ne  e fiato  al- 
cuno-, fono  fiati  fi  pochi  che  numero  non 
fe  ne  poteua  cattare.  Onde  ejfendofi  nel - 
le  parti  di  qua  accafati , & fatti  ricchi 
per  le  facoltà,  che  ad  vno  di  loro  diede. j. 
in  dote  vna  Donna  nobile  Padouana s 
ri  mafia  vaie  a,  PS  fola  ber  e de  di  quel- 
la Famiglia ; è parfo  di  far  paufa,  PS 
fermar  la  contmuatione  di  quella  pit- 
tura in  costei , con  quello  S ponfalitio 
ad  honor  di  Padoua.  Saprete  adun- 
que come  in  Padoua  fu  Nobile a anti- 
ca, PS  poffente  la  Cafa  de*  Negri  t come 
vi  toccai parlandoui  dell’Arma  di  quel- 
la famiglia-,  nella  quale , come  attenga- 
no, PS  auenireconuiene  anco  in  tutte  le 
altre  ; o tardi , o per  tempo  ;■  mancarono 
tutti  gli  buomini,  & donne  , ecceto  <vna 
gioitane,  da  marito , chiamata  Negra  de 
Negri  -,  che  slaua  fatto  tutela  della  ma- 
dre . Molti  di  conditione,  PS  per  la  nobil- 
tà, PS  per  la  ricchezj&a  cercauano  di  ha- 
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uer  quefia  giouane'->  a neffuno  de  quali 
non  adheriua  la  Madre  > che  fiera  me  fi- 
fio  in  animo  di  non  voler  dar  la  figliuola, 
che  a perfiona  nobilisfima , fienz^a  hauer 
altro  riguardo  ■ ma  che  le  andafie  per  fian 
tafia . Capito  d Padoua  Antonio  di  Ro- 
berto , che  fu  figliuolo  del  Gran  Domafio 
de  gli  Obiz^i;  & ejfendo  bellisfimo  di  pre- 
fentia , ne  gli  fi  potendo  opporre  per  no- 
biltà ; durando  ancora  la  memoria  de’ 
fuoi,  che  per  lo  paffuto  erano  fiati  in  gra- 
di,& honori  in  quella  Citta  ■ fiubito  dalla 
Madre,  & dalla  figliuola  fu  giudicato, 
& eletto  per  degno , & meriteuole  della 
Negra . Cofifiuconclufioquefio  parenta- 
do,&  matrimonio fatto  herede  di  tut- 
te le  facoltadi,  che  poffeggono  in  quefie. j 
bande . Di  co  fi  oro  vfic  irono  molti  f ucce  fi- 
fori,  Ma  pigliando  i capi ’ di  Antonio , 
& della  Negra  nacque  Girolamo . Di 
Girolamo , & Laura  Martinenga,  che 
fu  figliuola  d' vna forella  di  Bartolomeo 
Coglione > Gafparo  rimafie.  Gafiparo;  che 

fu  U Caualiere , & Beatrice  Pia  he b be- 
re 
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ro  Tw  E '^ea;  il  quale  è folo,&  conico  pofi- 
fiefiore  di  tutte  le  facoltà  di  Toficana,  del 
Ferrareje,  et  di  quefio paefie  degli  Obiz>i; 
cadute  in  lui  per  mancamento  degli  altri 
mafchi.Onde  breuemente  hovo  luto  toccar 
ui  la  fuccefisione  Obizja  da  quefio  paren- 
tado in  poi  per  dritta  line a.La  Infieritilo- 
ne  -vi  mofirara  l’ifieffo  fiuccint amente. 

INSCRIPTIO  XXXX. 

C V M EX  AMI»  LA  O BI  CIORVM 
GENTE  ANTONI  VS  ROBERTI  FIL, 
ET  THOM^  MAGNI  NEPOS,  ET 
LVDOVICVS  IOANNIS  FILIVS  PYR- 
RHVSQj  L VDOVICI  TANTVMMO- 
DO  S VPERSTITES  ESSE  NT  AB  AN- 
TONIO O B I C I O R V M F A M ILI  A 
<3cV  JE  H ODI  E VIGET  PROPAGATA 
EST.  NAM  CVM  PA  T A VI  VM  VENIS- 
SET  A NIGRA  EX  N1GRORVM  GÈ- 
NERE  NATA  A D Q.VAM  MAXIMA 
OPES  Q.VAS  N V NC  P I VS  /ENEAS 
POSSIDET  IVR  E H^ER  E DIT  A RIO 
PERVENERANT  OMN1BVS  PR^PO- 
NITVR  C V I IPS  A I N MATRIMO- 
NI VM  COLLO CETVR  EX  QVO 
M VLTOS  F I L I O S SVSCEPIT  Q.VI 
AB  ANNO  MCCCCXXII.  IN  HVNC 
VSCLVE  DIEM  DOMICILIVM  PATA- 
VII  CONSTITVTVM  HABVERVNT 
VT  IN  Di  PLOMATIBVSj  ET  HIC 
FINIS. 
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ejss.Eccoui  il  fine  dato  a quefta  famiglia 
fino  al  fuo  fondamento  in  P adotta,  con 
la  memoria  ancora  di  Lodouico  figliuolo 
di  Giouanni,  et  di  Pirro  di  [cefo  da  Lodo- 
uico ; che  viueuano  ancora  in  que'tempi, 
& morirono  in  Fiorenza  ì doue  furono , 
& fi  veggio.no  anco  fepolti  nella  Chie  fa 
di  Santa  Croce . Di  ciò  non  accade  pro- 
durre ne  Infrondenti  ne  altro . Altri  an- 
co che  hanno  fiorito  in  quella  famiglia ; 
potrei  ricordami  ; ma  per  non  pafare 
nell' infinito  ; bafia , eh  iov'habbia  dato 
conto  di  quanto  comportano  le  Pitture . 

foi{.  Grandtsfimo  obligo  habbiamo  tutti  noi 
ad  hauerui  del  bel  ragguaglio  che  ci  ha- 
uete  dato  nella  defcrittione  di  queflePit- 
tureì  & vi  preghi  amo,  poi  che  tanto  fatto 
hauete  ; che  non  vincrefa  farci  me  de  fi- 
ntamente partecipi  del  refo,che  fi  contie- 
ne in  quefio  Pala&zjo , accio  posfiamo 
gloriarci  di  batterlo  goduto  tutto  intiera- 
mente . 

n ms. Co  fi  farò , & volentieri . Or  montiamo 
le  ficaie . 
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foi{.  Quefia  e vna  bella 0 commùda ficaia  in 
giro, et  quefia pittura  a marmi  macchia- 
ti con  quefii  ballaufiri,et  colonne  finte  li 
danno  molta  vagheZj&a , & del  grande, 
sass.Si  è fatto  opra  di  accompagnar  ogni  cofk 
con  arteficio  , & per  quefia  fi  fiale  fino 
all'ultimo  palco  di  /opra  ferina  entrare 
in  ne  fi  un  a fiantia , a chi  non  •vuole  i 0 
chi  •vuole  può  entrare  per  quella  in  ogni 
appartamento . 

k>r.  Bella  0 commoda  cofa\  ma  prima,  che 
montiamo»  ditemi , quefl’vficio  ferrato  0* 

, baffo  fotto  quefia  ficaia,  doue  riferifee  t 
BMs.Quefi'vfcio  entra  in  vn  corti  letto  qua < 
drato  canato , 0 tagliato  nel  monte , per 
farlo  eguale  al  piano  di  quefie  prime 
fianz^e , che  come  vedete  > la  montagna 
era  co  fi  alt  a, che farebbe  arriuata  al  pia- 
no delle  fianz^e  di  meXp . Onde  a forgia 
di  fcalpelli,  0 di  picconi  s*e  tagliata,  0 
riquadrata  per  poterui  fabricare  ; 0 per 
dar  lume  da  quefia  parte  del  monte  à 
quefie  fiantie  terrene  > altrimenti  non  fi 
fi  hauerebbe  potuto  far  cofa  buona  ; Et 
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dal ‘ /opra  pili, che  auanz^a  al  monte,  doue 
non  è tagliato,  & che  fa  muraglia  a que- 
fia  piaZjZja , o cortile  v fi  vede  /’  alte zl>- 
Zja , che  v era,  et  la  profondità  che  s'e  fat- 
ta . Per  di  qui  anco  fi  può  entrar  nella 
porta  del  Parco  per  la  via  di  cafa,  chcj> 
non  e commune  a tutti , fi  come  vi  rno- 
ftraro  meglio . 

foi{.  Que  fi  a fattura  di  fpianar  i monti,  et  ri- 
quadrargli; parmi  vna  fpefa  d’ animo 
Romano  > che,fe  ben  maueggio  alfincro- 
fi atura  di  fuori  > vna  gran  parte  dell'al- 
teZjZ^a  del  muro  della  camera  che  chia- 
mate del  Papa,  et  di  que fi altre  da  que  fi' 
altro  lato->  e intagliato  nel  monte . 

<3 

BMS.Cofi  e.  Ma  torniamo,  & montiamo  hog- 
gi  mai  le  ficaie,  che  entr  aremo  nel  piano 
di  meZjO . 

fou*  O , che  ricco  abbigliamento  di  cuoi  d’- 
oro e que  fio , che  adorna  que  fa  fiala ; la 
quale  a me  par  quafi  maggiore  di  quel- 
la a baffo . Et  quelli  cuoi,  che  la  cuopro- 
no  dalla  cima  delle  cornici  in  fondo , fo- 
no eglino  fatti  in  Hifpagna , che  non  può 
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quafì  ejfere  altrimenti  ? 
uss.Ne  la  fata  e maggiore^,  ne  minore  dì 
quella  a baf'o , fe  bene  all’occhio  vi  pare 
in  contrario,  che  l’vna , & l’altra  fono 
vgualiì  & le  mura  dàvn  piano  e fopra  l’- 
altro dalla  cima  in  fondo,  cofì  nelle fale3 
come  nelle  camere  fino  al  fojfittato  di fo- 
pra. ÀT<?  meno  i cuoi  fono  lauorati  in  Hi- 
fpagna-,  ma  fatti  fare  a voglia  in  Vine- 
tia, fecondo  che  gli  ha  ordinati  la  Padro- 
na; che  col  giudicio fuo,  & a volontà fua 
ha  fatto  compartirgli  variatamente , & 
in  quefta  fala , & in  tutte  le  camere  con 
grandàfsima  fpefa,  & giudicio . 

3oi{.  Certo  , che  qnefti  campeggiano  molto  be- 
ne con  quefie  colonne ,&  compartimenti. 
Ada  che  vi  fi  a mirabile  e quefia  pianura 
qui  d’innanzj  la  facciata, bora  che  fi  a - 
mo  filiti  piu  in  alto , & fignoreggiamo 
medio . 

o 

IMS.  Affai  piu  la  gufar  et  e , & la  ragione  il 
vuole , Quefie  quattro fenefire  per  faccia 
vi  danno  la  vifia  dà  innanzi  del  fiume . 
Quefie  altre  due  da  lati  del  camino  3 la 
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villa  di  Adon felice  ,&  la  cofiiera  di  que- 
sti monti,  co  quel  Teatro  che  vi  moflra  il 
monte  delle  Croci . Parrò,  anco  il  doppio 
quefia  fola,  & tutte  le  flange , quando 
faranno  adornate , & arricchite  da  f af- 
fittati filmili  a quelli  di  fiotto cofì  que- 
fie,  & tutte  l' altri  cornici  dorate  > che  di 
già  a tutto  s’e  dato  ordine,  & fi fono  fatti 
i difiegni;  doue  in  quefio,fi  come  in  quel- 
lo della fiala  a hafifio  vi  fi fono  fatti  dipin- 
gere i tre  fiati  di  dominare  » cioè  la  De- 
mocrathia,  la  Arifiocrathia,  & la  Ado- 
nar chia,'  cofì  qui  all'oppofito  per  le  mani 
dell’  i fi efifio  Pittore  in  tre  fpatij  grandi 
Ouati  v entrano  le  tre  Qualitadi  della 
Tirannide  ; inuentione  del  Sig.  Pio,  & 
non  mai  piu  fiata  dipinta . Pero  tr  Quan- 
do fi  che  tutti  quelli , che  fono  pervenuti 
alla  Tirannide , fono  caminati  per  tre 
vie  principali  ; o con  la  potentia , & fe- 
guito  dell’ armi,  confidate  loro  nelle  ma- 
ni da’ Superiori, per  abbajfiar  la  potentia, 
o de' vicini,  o per  allargar  i confini  j doue 

prefiane  l’autorità , (A  la  beneuolenz^a 

de' 
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de'foldatì  ; & gufata  la  dolceZj&a  del 
commandare,  & ejfere  ohe  dito,  molti  fe- 
cerofuo  sformo  di  far  fi  aJfoluti,&  perpe- 
tui padroni,  & di  tiranneggiare  il  tutto , 
come  Ce  far  e Agatocle , et  altri.  Altri  poi 
con  la  beneuolen&a  del  popolo , & della 
pi  e he  scbe  per  ‘via  de' nobili,  & de  grandi 
e molto  malageuole  ; procurando  a que- 
gli degli  bonari , ‘utili ; & del  proprio 
fpogliandofi , loro  donando,  et  largamen- 
te fouenendogli'ì  hanno  debilitato  la  po~ 
tenti  a de gran  db  (5*  pian  piano  facendofi 
capi,  & pigliando  fomma  autorità,  fi  fo- 
no leuati  i concorrenti  d' innanzi, & im- 
padroniti fi  de*  i Regni,  Qf  delle  Prouin - 
eie , come  fi  troua  di  Pift firato , per 

molti  ejfempi . Alcuni  in  contrario  cau- 
tamente operando ; et  feruitijì  d’armi,  & 
di  feguito  de  Principi,  & emuli  sìr ante- 
re, onero  trouandof  ejfuli,  con  dima  fra- 
te , per  entrar  nella  patria,  di  voler  fola 
poterui  fare  come  gli  altrifotto fpecie  dì 
quefa  bone  fasori  dar  liberta  a fuoì fal- 
dati, Qf  fate  Ulti ; non  perdonando  d qua - 
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lità  'veruna  di  perfine , di genti ftraniere , 
riempiendo  la  Citta'  la  hanno  a loro  fat- 
taferita,  & foggetta , come  se  c veduto  di 
molti.  Trouandofii  adunque  quefi  e fiere 
fiati  i capi  principali,  col  me  fi  de’ quali 
i Tiranni  fino  arriuati  al  principato; 
nel  primo  di  questi  fipatij  v entra  dipinto 
il  Tiranno  regiamente  affentato , & ve- 
iìito  di  coraZjZja , & altre  armi  all’anti- 
ca, & da  gran  numero  di fildati  a piedi. 
Or*  a cauallo  accompagnato  -,  & a piedi 
ve  vno  fiendardo  per  terra  fquarciato 
con  le  lettere  LIBERTAS;  il  quale  fen- 
dardo  fio,  in  gufai  che  pare  caduto  dalle 
mani  di  vna  giouane  profirata  a piedi 
del  Tiranno , con  vna  mano  alla  guan- 
cia piangente,  & addolorata,  pofia  in 
ceppi,  et  in  catene,  figurata  per  la  Liber- 
ta caduta  in  fieruitu,  & in  m feria . Da 
lati  anco  del  Tiranno  v entrano,  cornea 
per  Configlieri,  et  Udini  fri  la  Rapina, 
et  l’ E sfiho')  l’vna  con  l'vgne  adunche , et 
acute  ’ et  nel  vfo  pallida,  et  macilente, 
che  a fi  attribufce  tutti  i tefiori , et  beni 

altrui', 
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altrui ;l’ altro  in  habito  pouero  con  la  bar- 
ba lunga , et  Squallida,  et  con  vn  paio  di 
ficarponi,  b di  fit  inali  in  piedi , a fiembian - 
sja  quafi  di  pellegrino , Q?  viandante; 
che  dmiofir  a ejfere  condotto  al  Tiranno 
da  fuoi  miniftri  3 con  i fafci  , & con  le 
/curri  3 come  quafi  littori;  percioche'  il 
Tiranno  per  ajfie  curar  fi  3 fi  vale  della 
morte  3 o dell'  esfilio  di  quelli  S de  quali 
dubita  . Ne  gli  due  Ouati  poi  piccioli 3 
che  entrano  da  lati  > vi  è po/la  in  vno  la 
Seuerita  3 che  nelle  bilanci  e pefia  vna 
chioccia  di  capelli  > & perche  declina  vn 
poco’-' pare,  che  con  vi fo  rigido  3 et  fieuero, 
con  vna  coltella  nell'altra  mano > voglia 
tagliare  le  fila  della  bilancia » efiendo  che 
la  Tirannide  fiotto  fipetie  di  giu/Htia,  in 
ogni  minima  occafione,  vfa  la  crudeltà, 
et  la  punitione  . Nell'altro  la  Pouertd 
in  vejlito pouero,  et  mendico',  tutta  lugu- 
bre, et  piangente  ; attento  che  doue  il  Ti- 
ranno s infi  gnor  ifce  3 è di  necesfiità  3 che 
tutti  i grandi  3 et  ricchi  filano  abba fiati, 

et  impoueriti  > ammirando  egli  a far  rie - 

o e 
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che,  et  grandi  perfine  nuoue^t  che  dipen- 
dano da  lui.  Vi  fi  conuerrebbono  anco  al- 
tre circonslantie,  et  proprietadi:  ma  per- 
che non  vi  pojfono  capir  tutte  \ et  parte  fi 
fono  compartite  ne  gli  altri  Quadri > qui 
fi  la  fidano . 

eok.  A fai  bene,  et  troppo)  parmi,  che  di  gran 
fignijicati  fi  fiano  dipinti  in  vno  fola 
fipatio  tale\  et  che  a fio  fidenti  a fi  pojfia 
comprendere  il  tutto . 

gas  s. Vi  fono  anco  i fiuoi  ver  fi-  Latini , che  di- 
ma fir  ano  il  fi  grufi  cato  di  tutto:  ma  per- 
che non  gli  ho  bene  in  memoria  \ non  vi 
gli  recitare  bora  altrimenti . Vi  toccherò 
foto  la  pittura  del  fecondo > nel  quale  v en 
tra  il  Tir  anno  nel  mtzjo  in piedi  ve fitto 
(blamente  allaRomana  in  habito  da  Se- 
natore co  la  toga ,*  il  quale  nel  mez^o  d'vn 
“Teatro , o d'vna  Sala  di  confìglio  parevo, 
che  contro,  gli  altri  Senatori  procuri  per 
lo  popolo,et  per  la  plebe,  che  gli  fi  a dietro, 
& lo  fieguit a ; il  qual  popolo  e armato  di 
dmerfi  mfitromenti  d’arti  mec anice  ; co- 
me di  coltelli  da  beccaio, da  caligaio, ma- 
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nari  ni,  Qf  cofe fumili  con  gli  loro  fcofali 
innanzi;  & vno  di  quefii  fi  a dietro  a 
quel  Senatore,  che  gli  difende  in  atto  di 
volergli  mettere  vna  corona  d’oro  in  ca- 
po&  farlo  Re  loro:  perche  con  quefio  pa-° 
trocinio  , che  dimófira  nafcere  da  animo 
carit attuo,  & vìrtuofo ’ molti  fono  afcefi 
al  principato  degli  altri * Due  figure  poi 
gli  fono  da  latti  l’vna,  che  e la  F rande; 
la  quale  vi  mofirarb  dipinta  di  fopra  in 
vna  Grottefca;  Ì altra  la  Afiutia  con 
vna  Volpe  a piedi*  in  habito  tutto  puro,  et 
manfueto,  tutte  mafcherate  fatto  habito 
di  Virtù . Da  lati  poi  ne  gli  due  Guati 
piccioli  ; v;i  è pofia  in  vno  la  Pudicitia 
tutta  lacerata , & mal  trattata > nell’al- 
tro la  Liberalità  finta, & con  due  facci  e* 
che  con  vna  mano , che  fi  vede  fid  in  atto 
di  donare,  et  con  vna  di  dietro,  trahe  a fe 
va  fi  d'oro,  et  te  fori.  Il  Derz^o  Quadro  poi 
fecondo  l’ordine , che  vi  ho  propello,  e del 
Diranno,  che  per  forz^a,  & aiuto  d’armi 
firaniere,  vccidendo , et  facendo  ogni  ma- 
le , ha  uoluto  peruenire  alla  Signoria. 
9 o % 
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Onde  s e figurato  in  fedia  regale  a fimi- 
glianZja  d“vn  Dionigi  ''Tiranno  diSici- 
Ua'ìCon  la  fpada  ignuda  fopra  il  capo, che 
legata  con  un  filo  per  lo  pomo , & con  la 
punta,  che  gli fi  a per  confile  ar fi  nellate- 
fiaìfld  per  cadere , & ucciderlo ; ejfiendo 
che  da  ogni  parte  è odiato , & cercato  di 
leuarlo  dal  mondo . D innanzi,  Cf  d’in- 
torno ha  huomim  armati  > che  rapifeono 
donne  piangenti)  et fia  ammazzar e fan- 
ciulli, & Donne,  & ogni  perfiona  inno- 
cente. A piedi  per  terra,  & fopra  i gradi 
del feggio  ui fono  libri fquar  ciati) per  di- 
notare le  leggi , che  uanno  per  terra',  Ica 
quali  non  o fiera  a il  Diranno ..  Vie  anco 
per  terra  laFede,  tutta  lacera , & tinta 
di  f angue',  la  quale  egli  non  offerita . Ha 
il  Sofpetto  appreffo  con  un  coniglio  a pie- 
dp  & da  lati  ne' due  Ouatv  ui  e la  Difpe- 
ratione , Qf  la  Crudeltà ; l'un  a,  chea  fi 
fquarcia  i capelli,  & l’altra , che  per  un 
piede;  & per  l’altro  con  amendue  le  ma- 
ni (membra  un  fanciullino  ignudo . I 

fuoi  uerfì  poi  adornano  molto,  & rendo- 
no 
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no  chiarifsima  la  pittura . 

Certamente , che  quefia  e fiata  una  bel- 
lifsima  inuentione , & di  fgnificato . 

■Et  perche  in  due  altre  camere  fìmilid 
quelle  inferiori,  che  fono  su  gli  angoli  di 
quefio  piano , come  vedrete > v'entrano 
due  [affittati  che  tutte  l' altre  flange  fa- 
ranno di  trauature  variamente  dorate; 
per  feguitare  la  inuentione  della  Tiran- 
nide$ mvnovi  fi  fa  dipingere  vna  fa- 
tua in  habito  tirannico  ; alla  quale  fono 
dintorno  due giouani  armati, ma  con  fo- 
prauesìi  lunghe , quafi  togate v i quali 

fanno  in  atto  di  ferirla  con  armi  corte , 
per  rapprefentare  il  continuo  penfiero , et 
machia atione  del  fuddito  off  e fo  dal  Ti- 
ranno) che  del  continuo  non  penfa  ad  al- 
tro, che  ad  vcciderlo‘->  & per  far  fi  piu  ar- 
dito, & coraggio foi  nelle  fian&e  fue  piu 
fegrete,f  prona  intorno  a qualche  fatua 
o fimolacro,  come  ha  a fare  ad  amalfa- 
re il  vero  Tiranno . Et  accioche  vi fìa  in 
pronto  la  cagione , che  lo  moua  > vi  fi  fa 
dipingere  vna  gioitane 3 o due  morte  per 
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terra,  o strangolate  • et  cofì  due  "vecchioni 
come  che  Senatori , per  dinotar  l off  e fa 
rivenuta  dal  Tiranno  . Nell’altro  fo pit- 
tato poi  della  feconda  camera > rientra  il 
t Tiranno , che  mentre  Sacrifica,  o fa  altro 
fpettacoloi  "viene  veramente  affi riito,  (ri 
morto  da  congiurati  > (ri  lacerato  da  tut- 
ti con  ogni  crudeltà , & ignominia.  Et 
cofì  in  cinque  fpatiq  viene  ad  efft ire  rap- 
prefentati  gli  fiati  dell aTir anni de,  (ri 
il  fuo  fine . 

foi{.  Veramente , che  tutto  e fiato  beni  [simo 
intefo . 

gstss.E’perb  da  confìderare;  che  quefii  tre  fia- 
ti di  Tirannide  fi  fono  canati  [olo  per 
que’che  veramente. a tiranneggiano  > (ri 
non  per  que’Prencipi,  (ri  Repubbliche  or- 
dinate da- Iddio,  (ri  moderate  dalle  leggi. 
Ala  per  non  vi  tener  piu  in  lungo  pajfa- 
remo  in  quefie  prime  ftanite  da  verfo  il 
capo  della  Sala . Eccom  come  parimente 
quefia  prima  e addobata  di  cuoi  fenz^a 
che  vi  rimanga  punto  di  vacuo  ; d oro , (ri 

d'argento  a bifcie  intrecciate,  co’1  fuo  let- 

to, 


•DEL  curala.  CXLVlll 

to,& padiglione,  che  accompagna  'ugual- 
mente tutto ; & co  fi  vedrete,  & e per  tut- 
te le  fianfie , a differenti  a di  quelle,  che 
hauete  veduto  a baffo  * le  quali  hanno fio- 
io  le  fine  lettere  di  ferri  dorati , col  fino 
torno  letto  da  piedi  coperta  di  fieta,  & d'- 
or oh  con  fiuoi  guanciali  fienzJ altro  padi- 
glione, accioche  la  vi  fi  a della  pittura, che 
e il  vago , & il  piu  degno  di  qui luoghi 
non  rimanga  impedita . Da  quefta  fian- 
ca entraremo  in  quefi’altra , che  e nel 
torri cino  della  facciata  dinnanlfig  dalla 
quale  '■>  eccoui , come  fi  andò  nel  mez^o; 
ficorgete , godete  per  quattro  fori  di  fe- 

n e fi  re  da  quattro  lati, tutte  quattro  le  ui- 
fie;  meglio  affai, che  non  face  fi  e da  baffo . 
E'uero , O che  bella , o che  merauigl 
uifia.  Di  qui  fi  ficorge  quanto  l'occhio  può 
defi  derare . Qui  uifia  terminata , & lon- 
tana. Qui  monti . Qui  piani.  Qui fiume. 
Qui  villaggi . Qui  terre . Qui  Cafiella. 
Qui  bofichi.  Qui  valli,  & Qui  Citta, che, 
s io  no  m ingannò'1  quella  ePadoua.  JSle  ci 
manca  altro,  che  poter  figurare  il  mare. 
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bere.  Onde  que fio  luogo  fi  può  dir  deli- 
t lofi fs  imo, & fienzja  paragone > Inficiando 
a dietro  molte  firade,  (J  per  entro,  & per 
di  fuori  • per  le  quali  tutte  in  carofifia  fi 
potrebbe  andare . 
eoe,.  Tutto  bene . 


BjSì.La  fiantia  non  i fi  arò  molto  a commen- 
damela; che  la  vedete  da  voi  fregò.  Que- 
fia  poi  e vna  loggia,  che  va  a questo  pia- 
no , & cofi  di  fiotto  ve  ne  viene  a refe  are 
in  volta  vn  altra  aperta , & di  fiopra  ne 
vedrete  vn' altra  filmile  a questa  ; & cofi 
dall’altro  lato  del  pala7^z>o  di  verfio  tra- 
montana'-,  & le  fialie  tre  altre,  che  mede- 
fiimamente  vanno  di  cima  in  fondo . Et 
per  non  naficonderui  niente \ hauete  a fa- 
pere  , che  quefie  non  fono  fiate  tirate  sii 
quando  il  palagio,  ma  aggiunte  dopo.  La 
cagione  la  vi  dirò . Fu  capriccio,  che  gli 
vfi  necefifari  per  lo  corpo  non  fi  douefifero 
fare  innefifuna  fianzjadiquefio  palagio, 
per  leuartale  bruttura,  & il  cattino  odo- 
re ; ma  in  ific  ambio  valer  fi  de' va  fi  ordi- 
nari, che  fi  cofiumano,  & fargli  poi  va- 


cnare „ 
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cu  are.  Si  trono,  che  quefta  era  incommo - 
dita  troppo  grande , & che  nafceua  peg- 
gi onde  pentiti,  fi  andò  diuifando,  come 
fi  poteua  fare  a rimediami . Venne  in 
mente  di  aggiungerai  quefie  loggie,et  far 
i Piedi  fi  ali  degli  angoli  di  quelle  su  luti 
tanto  larghi,  & vacui , che  dentro  vi  fi 
potejfero  fare  le  fue  canne;  che , oltre  la 
commodità ; vernano  ad  efiene,et  dentro, 
& fuori  del  palazszjp  et  fi  veniuam  a 
guadagnar  fei  luoghi,  fi  coni  il palaZjZjO 
e in  tre  palchi.  Quattro  de  quali, muf- 
firne quefii  di  meZjO,et  difopra  chiufi  con 
le  loro  fenefir e ypojfono  a hifogno  fèruìre , 
et  hanno  fermio  quando  vi  fono  allog- 
giati de’ Principi, per  camere . 
f o/t  Bella,  et  commoda  inuentwne . 
bass.Dì  più\  co'l  tirar  su , et  malfar  quefit«j 
mura  fi  e venuto  ariempir  piu  il  pala &- 
ZjO,  et  a riquadrarlo  meglio . *Ma  che  ve 
fiato  d'auantaggioì  Nel  piede  fiale  delle 
loggie  da  que  fto  latoY oltre  i luoghi  necef- 
fari  al  cor  poi  vi  fi  e nel  me%o  dal  fóndo 
' alla  cima  canata  vna  fiala  in  giro,  o co - 
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me  fi  dice  a lumacca ; per  la  quale  da  vn 
vfciuolo,  che  e nel  fondo\il  Padrone  pub 
entrare  in  c afa, et  venire  in  tutte  le  flan- 
ge, & vfcirui  fiegretamente  a fuo  bel 
agio , che  non  lo  fappia  altri , ch'egli  ftefi 
fo,o  chi  a lui  pare . 

foi{.  Quefia  fi,  che  e fiata  cofa  da  Prencipe. 
Aia,  che  Quadro  di  pittura  e quefio , che 
•vi  s*  e fattói 

^ass. Tutte  quefie  loggie  poi  fi fono  fatte  dipin 
gere,  & dorare  variatamente,  & quefio 
evn  Quadro  della  Verità,  & del  ‘Tempo 
figurato  fi  come  fiotto  coperta  di  ammae- 
stramelo , fauoleggiarono  gli  Antichi. 
Et  pero  vedete  quella  giouane  ignuda , 
meZja  fepolta  invna  fpelonca  piena  di 
bronchi , & d’ ortiche'-,  che  porge  le  mani, 
O*  e tratta  fuori  da  quel  Vecchione  con 
l'ali,  con  la  falce , & con  l’horologio  nel- 
le mani\  facile  da  conofcere  e fere  il 
Tempo'y  Padre  della  Verità,  figurato  per 
S aturno  ; il  qual  Tempo  riuela  tutte  Ica 
cofè , £3*  non  lafcia  mai  fi  are  la  Verità 
nafcofia.  Quelle  tre  figure  di  Donne , due  ' 

gio. 
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giouani ,&  vna  vecchia ; fono  tre  pe fi i al 
mondo,  che  s’oppongono  fempre  allaV ?- 
vita,  fono  amicifsime  della  AdenZjO- 
gna  • l’vna  la  Calonnia  ,i  altra  la  ìnui- 
dia,  et  la  terz^a  la  Difcordia.  La  C alon - 
ni  a fi  è dipinta,  che  perfeguita  l’ Inno- 
centi a\  il  che  fi  comprende  ejft ?re  quel fan 
ciullino  da  lei  prefo , & firafcmato  per  li 
capelli.  La  Difcordia  è buona  da  cono- 
fcere  al  mantice  fotto  i piedi , co’l  fuo  ve - 
fi  ire  difcorde,  & a quel  torchio  accefo  in 
mano  da  metter  fuoco  per  tutto ’ co’ l Liti- 
gio apprefo,  figurato  per  que  libelli  fra 
la  Calonnia , & leh  Stando  la  Difcordia 
in  atto  di  voler,  che  laVerita  fiia  fepol- 
ta.  L altra,  che  diuora  quel  core  con  i ca- 
pelli viperini , & con  quel  ferpe  in  ma- 
no, tutta  crefpa,  borri  da, e rugofafi  quel- 
la fiera  Inuidia ; che  in  due  altri  luoghi  è 
figurata ; et  ch’io  mi  credo,  chefenz^a  piu, 
vi  deue  ejfere  chiara . Il  motto  poi  rende 
tutto  il  fignificato  piu  facile.  TEMPORE 
RE  VELAI  VR  DISSIDIO  OBRVITVR. 
Que  fi  a Pittura  e fiata  canata  da  Demo - 
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trito , che  in  tal  modo  ‘vagamente  fotto 
eruditione  la  defcrijfe . 

tor.  Ad' è piaciuto  intendere  ilfignificatodi 
quefia  fauola . 

BMS.Quefi’ altra  fola  figura  pofla  in  piedi  nel 
me“i(p  di  quello pilafiro,  che  fembrabella 
giouane , & cofì  bene  ornata  col  manto 
di  fopra  di  color  celefie , & di  fotto  con  la 
•ve fi  e di  broccato  e figurata  per  Afre  a, 
che  'e  l’ifiejfo  che  laGiufiitia  : ma  qui  fi  a 
per  quella  Giuftitia , che  fieuer amente, 
& egualmente  comparte  i premi , & le 
pene  k ciafcuno,  che  ama, & ferue  fecon- 
do i meriti  .Pero  in  nona  mano  tiene  la 
fpada  ignuda , (A  nell’altra  la  bilancia 
pari  con  ena  penna  da  ifcriuere , che  fi 
contrape  fa  con  due  mani  in  fede  dall’al- 
tro lato ; Gl  tiene  la  bilancia giufiisfi ma , 
non  fopportando  fraude  ne  inganno  da 
nejfuno  amante  j il  che  fi  chiarifce  per  lo 
breue , che  le  fi  auolge . V I C T A I A C E T 
PIETAS.  Et  piu  propriamente  fi  può  di- 
re* deuer fi  comprendere  per  la  Seuerita. 

eoi Ne  quefio  mi  fpiace . 
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■L’Armi  poi , che  'vedete  ■ fono  fi  come  * vi 
mo  frano  i breui . Lvna  e de’Turchi  F er 
rarefi  > l'altra  con  quel  ‘Toro  rampante 
d oro  in  campo  rojfo  de  Conti  Torelli  Par 
migiani,  et  Alantouani-,  de  quali  il  Con- 
te Bonifacio  e marito  della  Signor  a Lau 
ra  Adartinenga , forella  della  Signora 
qui'i  famiglia  nobilisfima , et  deriuata 
dal  ceppo  dà  quel  Salinguerra  Torello, 
et  non  da  E fi  e,  co  me  alcuni  fcrittori  abu- 
fiuamente  il  chiamano  ; che  ne' tempi  d’- 
Afzjolino  da  Romano  fgnoreggio  a Fer- 
rara . Quella  terz^a  con  le  fbarre  df  Ara- 
gona d’oro, et f, vermiglie  per  lungo  a mano 
ritta  5 et  alla  manca , con  la  fafeiaroffa 
per  trauefeio  in  campo  bianco , & con  do- 
dici Stelle  d’ oro  in  campo  rojfo  d’ in- 
torno ; è della  nobil  famiglia  Sanfe- 
uerina , che  dal  Regno  di  Napoli  venne 
in  Lombardia . Et  la  Quarta  de'Calini 
nobili  Brefciani , tutti  congiunti  di  Pa- 
rentado con  la  cafa  Obiz^a  - Fida  p affan- 
do al  fojfttato,  che  fi  vede  tutto  dorato,  et 
ornato  di  quelle  figure  all’occhio  vaghi/- 


DESCH.it  T10NE 

fime  , & belle  ; elle  contegono  la  fattola 
di  Gioue,  di  Giunone , & Io.  Pero  la  ‘ve- 
dete per  gelo fia  della  moglie  conuerfa  da 
Gioite  in  Giouenca  ’ & ‘vedete  Giunone, 
che  dal  marito  la  impetra . Onde  per  e fi- 
fere  descritta  chiaramente  , & larga- 
mente da  Ouidio  non  ne  diro  piu . 

foh.  Non  s e perduto  niente . 

SMS.Or  p a fi  aremo  da  queflo  altro  lato  per 
Sala ’ & vi  mo fi  raro  tre  altre  flantie , & 
quattro  con  la  loggia  ' che  ferina  la  Sala • 
vengono  a farne  fette  * con  le  treì  che  ha- 
uete  vi  fio . Et  tante  fono  quelle  a baffo . 
j\da  e vero, che  di  di fotta-,' vna  delle  loggie, 
quella  di  verfo  le  Italie  ; rimane  aperta, 
& per  di  fuori  ’■>  & nell  altra  vi  s’e  fatto 
vn  Chiefettafo  cappelletta  per  celebrar  la 
meffa.  Qjtefh  tre  flantie  d hora , ch'en- 
trano dall' vna  nell’altra,  & p affano  al- 
la loggia fono  medefimamente  fornite 
di  cuoi  d'oro, & d’ argento, & colorati  ma 
di  faZjZjOne  dmerfa,  & variata . 

W0Hs  Magnificamente  nel  vero. 

BMS.^uefia  camera  pofla  su  que fi* angolo  del 

pala** 
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palaZjZjO,  come  potete  < vedere ; ha  me  de  fi * 
mamente  quattro  facete  di profpettiua, 
come  quell' altra  d‘ innanzi  uerfo  la  fc ra- 
da, il  canale > eccetto , che  di  uerfo  Pa - 

doua,  per  rif petto  del  monte,  chele  fida 
caualiere  j rimane  alquanto  occupata: 
ma  di  verfo  il  monte, che  riguarda  Adon- 
celice,  & al  dritto  di  Carrara;  la  hauete 
quanto  l'occhio  può  pene  trare. Entra  fi  poi 
nella  fua  loggia, co' l firn  camerino  nel  Pi- 
la firo,  et  con  altre  commodita  di  armari. 
• In  fine  d me  pare,  che  quelle  Loggìe  hab- 
hiano  dato  l'anima  d quefia  fabrica.Ada 
fono  anco  molto  vaghe  per  la  pittura,  & 
per  gli  fo  fittati,  ben  riquadrati,  con  Ilj 
fue  cornici  dorate,  & con  quel  bel  Qua- 
dro  di  quella  giouane  che  mofira  dlejfere 
portata  nel  Cielo . 

s.  Quell  a giouane  che  dite  nel  mez,o  del fof 
fittato  fu  Glori,  fecondo  i Poeti  rapita  da 
Àier  curio,  ££*  portata  nel  Cielo,  et  quejlo 
bel  Quadro  nel  muro  in  faccia  e il  Choro 
delle  Ahufe  con  Apollo  nel  meloni  Aden- 
te di  Par nafo , il  Ponte  d' Aganìppe , ih 
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cauallo  Pegafio  , & tutte  l’ altre  cir  con- 
fi antie,  che  ci  vanno.  Et  le  Aiufie  ciaficu- 
na  in  habito  diuerfio , co’l  fuo  fir omento 
appropriato,  & accommodato\  fi  come  le 
figura  Vergilio,  & fi  veggio  no  nelle  me - 
daghe  di  Q^Pomponio . Pero  quella  che 
vedete  in  habito  regale,  et  di  af petto  gra- 
ne con  vna  tefita  di  7viorte  fiotto  e piedi  è 
Melpomene , figurata  per  la  Tragedia. 
La  feconda  con  quel  libro,  & con  quella 
penna  in  mano  coronata  d olino  è pofia 
per  Clio  in  loco  de  II' Hi  fiori  a.  Thaha  in- 
uentrice  della  Come  dia  ha  il  cembalo. 
Euterpe, che  trono  i balli,  il  flauto.  Ter  fi- 
cor  e a cui  fi  attnbuifce  il  canto , & la 
Adufica  il  Salterio.  Erato  per  la  Geome- 
tria co’l  compafj'o . Calliope  per  le  lettere 
con  vn  libro , & vna  palma  di  lauro. 
Vrania  per  /’ Aerologia,  con  laSphera. 
Polinnia  muentrice  dell ’ arte  Oratoria 
con  i libri  fiotto  e’  piedi, et  con  vna  palma 
in  mano.  Di  fiopra  del  Quadro  poi  m 
quell' Ouato, nel  quale  fi  vede  dipinto  vn 
labirinto  con  vn  breue  IN  PATI  ENTI  ^ , ET 
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SPE  per  e fier, quella  propria  imprefa  del- 
la Signora  Leonora  moglie  del  Sig.Pio, 
& da  lei  trouata'i  non  entrari)  ad  efpor- 
laui ; non  hauendo  io  ardire,  ne  dandomi 
l'animo  di  poter  penetrare  nell'  interno 
del  fuocore . Di  quefi’ altre  figure  ru  an- 
drò ben  io  mostrando  i fignificati . 

. Quefio  farà  ben  affai,  & pur  troppo;  non 
effe n do  lecito  di  paffar  piu  oltre  di  quello , 
che  fi  conuenga. 

.Quefi  e tre  figure  adunque , che  fi  fono 
compartite  in  piedi  in  quefiitre  fpatijfe- 
p arati  venendo  alla  prima  di  que fi  a gio- 
itane con  quel  fafcio  di  chiaui  in  vna 
mano , & che  con  l’altra  tiene  vn  dito  al- 
la bocca  dinotando filentioi  e figurata  fe- 
condo gli  antichi  per  la  moglie  ; alla  qua- 
le s'afpetta  la  cura  famigliare,  & il  go- 
mmo della  cafa  comprefo  per  le  chiaui ; 
del  quale  reggimento  non  deue  fdegnarfi 
ne  abhomrlo ; ma  che  pero  non  pafsi  piu 
oltre . Il  dito  alla  bocca  fignificati filen - 
f io  co'l  manto , con  tuttv  non  le  fi  con - 

uenendo  di  effere  ne  loquace  ne  mordace; 

Kì  ? 
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perche  fono  tenute  poi  perodiofe ,•  & fa- 
ttemi n ma  manfueta,  mode  fa,  & di  po- 
che parole;,  & patiente  col  marito  in  tut- 
te le  cofr,  pero  e dipinta  a fi migliami 
della  Dea  Anger  onta . Tiene  i piedi  po- 
fati  fopra  vna  Te  faggine,  per  dimoflra- 
re,che  deue  andare  non  foto  a pafsi  lenti ; 
ma  proceder  tardamente,  et  maturamen 
te  in  tutte  le fue  operationi\  e fendo  hiaf- 
meuole  in  ogni  donna  ogni  attiene  confi- 
derata,  & precipitofaSne  ejfer fenfitiua 
co’l  marito , di  ninna  parola > ma  h auree 
la  corteccia  dura, (A  impenetrabile  come 
ha  la  Tefluggine . Et  per  dìmofirar  que- 
ste virtù,  che  debbono  ejfer  piu  proprie,  et 
peculiari  della  moglie  nella  cafa  del  ma- 
rito, che  non  e la  dote,  ch'ella  le  porta;  vi 
fi  fono  aggiunte  quelle  parole  V X O R I M 
DO-TE.S  douendo  ejfer  qneflca  le  virtù, 
principali  di  lei .. 

eori  Documenti  buoni,  & fanti  ma-che  non 
fogliono  piacer  molto  alle  Donne  per  lo 
piu  nemiche  della  verità,  & amiche  del- 
l' adulatane 3 & della  vanità  * 
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Siano  come  par  loro , che  fono  pnui lèg- 
giate dalla  ofiinatione  , & dalla  fiuper- 
hia . Que fi' altra figura  di  huomo  barbato 
con  quel  cappellaccio  roffo  in  capo0  ve- 
fiito  di  lungo'rche  in  una  mano  tiene  vna 
fiatoua  della  Salute  alata , & fimile  ad 
vaaVittoria 3 e pofia  per  Efculapio in- 
uentore  della  medicina  , & fi  come  nar- 
rano, fiotto  velame  j le  fattole  ; figliuolo 
d’ Apollo . Il  Gallo  a piedi , animale  a 
lui  attribuito, , Qf  il  b afone  nel  I altra 
mano  con  quel  fierpe  auoltogli.  intorno, 
come  lo  figurauano  gli  antichi,  & fi  ve- 
de in  molte  medaglie , & fatue  di  mar- 
mo, lo  rendono  piu  chiaro . Quelle  lettere, 
poi  gli  fi  fono  aggiunte  in  quell' Ouato  dì 
fiopra  SALVS  PVBLICA  per dimofira- 
re  l’ vtilitd  della  medicina , quando  e. 
p offe  ditta  da  Fi  fi  ci  eccellenti , & non 
da  Aie  dici  ignoranti , come  molti  ncj 
vanno  in  voltai  de'  quali  piu  ne  e fiima* 
to  chi  piume  ammalia , & vanno  boria- 
rati,  & impuniti . 

. Alhauete  fatto  venir  voglia  dividere 
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èms.àIì  motteggio ; ma  il  peggio  è,  che  non  di- 
co bugia . Que fi’ altra  figura  poi  fra  que- 
j fti  due  balconi  in  faccia  e dipinta  per  la 
Dea  Nemefi  come  la  fgurauano gli  anti 
chi ; & era  tolta  per  lacontinentia , & 
per  la  ragione,  che  deue  tener  a freno  ela- 
fe uno  . Pero  in  vna  mano portaua  la  bri- 
glia » & co  fi  qui  se  pofla  ; & aggiuntogli- 
quelle  parole  di  Socrate  NOSCE  TE  IPSVM 
ammaefir amento  'veramente  utile. a , et 
neceffario  a ciaficuno . Le  armi  poi , che 
vedete  fiopragli  vfici , et  le  fenejtre » fono 
de  parenti , et  di  famiglie  nobili,  et  illu- 
f ri, come  mo frano  i breui. Quella  prima 
col  quartier  bianco,  et  nero  e de  Conti  di 
Collalto  nobilisfimi , & antichi  quanto 
altra  famiglia  d’ Italia . Quella  con  quel 
leone  sbarrato  con  la  fpad,a  in  vna  bran- 
ca, de  Secchi  Itielanefi  L’altra  de'  C onti 
di  Lodrone  ; & la  quarta  de ' Brembati 
Bergamafichi- . Co  fi-  qui  vi  ho  mofirato 
dichiarato  al  meglio  c’ho  faputo  il  tutto . 

eoe..  Benisfimo,  & compiutamente . 

BMS-Però,  non  ci  refi  andò  altro  che  vedere  in 

quejio 
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quefio  piano  di  mez>o  ; falliremo  di  /opra, 
& vi  mo firaro  il  rimari  ente . 

. Cofi fa.  Ma  nel  vero  non  mi  pojfo  fatiar 
di  commendar  quèfia  fcala . 

Vi  fono  anco  di  quelli,  che  la  biafimano; 
& i quali  hauerebbono  voluto  vna  Seal  a 
piu  ampia , & più  regia ; & la  batteTffa- 
noper  vna  fcala  pouera,  & mefchina}& 
più  tofo  per  chioftri,  & conuenti,  che  per 
vn  palagio  fi  fatto . Aia  quelli  tali  non 
confederano  al  fito  del  luogo  > & che  ab- 
bracci aua  , & occupaua  troppo > oltre  che, 
cofi  effondo  fabricatai  rimane  l'edificio 
' come  in  fortezj&a ; & viene  a far fianco 
a tutta  quefia  parte  del  Palagio  di  ver- 
fo  il  monte . .Ma  già  che  fiamo  montati, 
prima  che  entriamo  nella  Sala  ; vedete 
[opra  noi  nel  f affittato-  quella  palla  di  tut 
to  il  mondo  dipinto,  con  quel  breue,  che  le 
gira  d’intorno  VIRO  FORTI.  Que fa  è 
vna  Im prefa  canata  da  Arifiippo,  & da 
Piante  Filofofi\  i quali  come  huomini fi- 
ni, prudenti,  & vniuerfaliì  non  fi  cura- 
nano  di  ejfiere  chiamati  natif  più  di  vna, 
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che  di  vn  altra  Citta  > ma  affermavano  ', 
che  erano  huomini  del  mondo' > & che  all'- 
huomo  faggio ,&  virtuofo,  andafft dovun- 
que fi  voleffe  5 tutto  il  mondo , & tutto 
quefto  cielo  gli  era  patria . Onde  lafcio- 
,,  tono  fcritto  . Viro  forti  omne  foJum  Patria  e(t. 
Et  pero  toglie ndofi  quelle  due  fole  parole 
VIRO  FORTI;  che  poffono  render  la  impre- 
fa  chiara , & intelligibile  a tutti  gli  in- 
dir ut  ti  de  detti  de’F  ilo f off fono  date  per  * 
anima  a quefto  corpo  dell'vniuerfo  ’ •vo- 
lendo fi  inferire , che  co  lui, che  fi  attribui- 
fce  quefta  Imprefa  e perfona  di  hauer 
col  meZjO  della  Virtù  ricapito  per  tutto. 
for.  dlii  fodis fa  veramente . Et  non  e fìgnifi- 
cato , ne paftura  per  ignoranti  - 
'BMs  Jìda  entrando  nella  S ala , non  vimera- 
uigliarete  ,fe  infieme  con  le  flange  latro 
uarete  alquanto  nana  , baffi 4 di  tetto . 

Eerche , fe  bene  nel  vero  fono  alquanto 
manche , Q?  diffettofeì  hauete  a confi  de- 
rare, che  co  fi fono  ri  mafie, per  non  fi  effer 
prima prefuppofto  nell'animo  divolerci 

far  ftantie  per  habitare , ma  folamente 

per 
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per  riporre  robe  i & che  fermfferó  come 
per  granai . Jlia  pentiti poli  fi fono  ridot- 
te alla  commoditd , & all'ufo,  che  cede- 
rete ; pf  migliori  per  ritir  aruifi  , (f  piu 
commode , che  non  1‘ altre . Perche , per 
cfo  di  cafia;  cengaui  chi  fi  coglia , il  Pa- 
drone con  tutte  le fue  Donne, et  famiglia; 
fienz^a  e fi  ere  ceduto  > per fcala fegreta, fi- 
come  , io  ci  ho  mofiro  di  tutte,  ò di  quella 
parte,  che  cogliono;  fi  pojfono  feruire\  che 
qui  ci  fono  in  numero  piu  habitat  ioni, 
che  negli  altri  piani . Percioche , fenz>a 
la  fala‘>  con  le  loggie  potete  annouerarcj 
dieci flange,  & tutte  commodifsime,  di- 
pinte, & bene  adornate.  Et  prima  tutti  i 
fojfittati  fono  dipinti  a Quadri  di  grot- 
te  fiche,  di  fan  t afta  cariate,  et  cofi  le  mu- 
ra differentemente.  Et  per  dare  etile,  & 
diletto  a riguardanti;  la  Pittura  del/cj 
grottefches’è  accompagnata  con  altre  in - 
uentioni . Qui  in  fiala  cedete  nef patti, 
fecondo , che  hanno  comportato  ; fi  fono 
canate  forme  di  quadri,  che  paiono  di  rt- 
lieuo;  & nel  mefio3cauate  da  luoco  a luo* 
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co,  con  vgual  mifura  ; (f  tolte  dalle  mi- 
gliori carte  di  Cofmografia ; vi  fi  fono 
fatte  dipingere  tante  Prouincie , quante 
vi fono  poffute  capire.  Qitefla  prima,  co- 
me vi  mo frano  i breui  ; è tutta  terra  di 
Roma,  con  ogni  fuo  confine,  Città, Terre, 
C alleila , laghi,  fiumi,  piani,  monti ; & 
ogni  altra  circonli antia,&  appartenen- 
tia.  Quefia  fecondar  tutto  il  paefe  di 
Tofcana.  La  terzxà ’ tutta  la  Lombardia. 
La  quarta,  tutto  il  paefe  del  F rioli . La 
quinta;  tutta  la  Adar c a d'Ancona , con 
parte  della  Romagna.  L'vltima\  tutto  il 
Regno  di  Napoli > A tale;che  l'huomo  può 
pigliare  dilettatione,  et  pafiarii  tepo  con 
qualche  frutto > in  veder, come, fe  legge fie 
Tolomeóy  que  luoghi , che  gli  e in  piacere. 
Perche  ciafcunovj.  ha  fcritto  il  fuo  nome . 

fou-  Certo  che  e flato  vn  bel penfamcnto;  nca 
quefia  è pittura  da  farfene  beffe . Pia - 
cemi  quella  fentenz^a  fopra  quella  porta 
ACTA  PROBA  FACIENDA  DOCE. 

bm$E  pafia  per  quelli,  che  non  fanno  che  dar 
menda  alle  cofe  fatte fS  non  fanno  infe- 
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gnar  niente . Ada  piu  oltre,  entrando  in 
quefia  camera  qui  in  face ia;eccouì,come 
e dipinta  in  Quadri  a Città  cauate  dal 
proprio 5 & delle  piu  nominate , che  fi  ano 
in  Italia '■>  come  «vi  mo frano  i titoli.  Que- 
fa  prima  è Fioren&a.  L'altra  eVmetia, 
La  Cerzia  Roma.  La  quarta  Genoua.  L 
«ultima  Adefsina.Alle  due  porte  ,che  han- 
no nel  meZjO  Linetia ; L «una propria 3 & 
/’  altra finta 3 per  accompagnar  il  dijfe- 
gno;  «ut  fi fono  dipinte  in  due  Ornati  nel 
meXfi  due  Imprefe.  Quella  dell ’ Albero 
della  Palma3  che  fi  sfronda ; eccetto  , che 
la  cimd  e pofia  per  dinotare  /’  Amore  di 
«una  perfona 3 che  mai  per  ajfettione , che 
babbi  a pofio  ad  altra > non  s’e  potuto fcor- 
dare  il  primo  amore 3 magli  altri  piu  io - 
fio  fe  ne  fono  andati,  a fimiglianzja  della 
Palma;  la  quale,  fecondo  Plinìos  & al- 
tri; gitta,  & rimette  tutte  le  foglie ; eccet- 
to, che  le  prime  della  cima  > che  mai,  fin 
che  «urne  non  le  perde.  Il  motto  lo  chiari - 
fce.  DETERIORA  CADENTI  L altra  a rin- 
contro nell ’ «vfao fini#»  e *vn  Dio  Termi- 
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ne\  co’l  motto  Spagnuolo  NO  MAS  ADE- 
L ANTE,  che  vuol  diri  non  piu  innanzi; 
per  dinotar  /'  int  emìone  d' vna  per  fonai 
che  fi fia  diterminata  di  non  voler  paf- 
far  vn  fiegno , c he  s' ha  poflo  in  core . 

FCJt-  Per  mia  fe , che  quefie  imprefe  fono  di 
bella  fantafia  ,&  dilettano  molto' che  in 
quelle  fi  ficorge  l'ingegno  dell'huomo  , 
non  fono  padlura  per  ognvno . 

BMs.Pfe  vedrete,  credi io,  che  piu  vi  piaceran- 
no; & in  qualche  copia . 
fo^.  Adi far  a gratis  fimo , che  oltre  che  fanno 
bella  vi  fi  ai fuegliano  anco  l’intelletto  al- 
trui. Ada  ditemi  prima  di  gratta.  Ho  ve- 
duto alcune  figurine , fra  que fi  e grotte- 
fche  3chy  io  non  pojfo  creder, che  filano  d en- 
fiò] ma  con  qualche  proprio  fignificato  ? 
sass.E’Vero . Quella  prima  figurina  di  gio- 
itane piu  to fio  grafia  in  vifio,  che  afeiutta 
con  l’ orecchie  d‘ Afino,  & bendatagli  oc- 
chi ; è dipinta  per  l' Ignoranti  ai  la  quale 
non  difeerne  niente , & meno  e intenden- 
te 3 ne  capace  di  niuna  cofa  ; ma  di  fina 
te  fi  a 3 che  le  pare  di  intendere  meglio  de 
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gli  altri ;&  è ofiinata , come  V Afino.  Ha  i 
piedi  d'uccello  ; perche  è veloce  a diuolga- 
re  il  tutto . ‘Tiene  l'ali  di  pipifirello  > per- 
che vola  al  buio ; & non  apporta  feco  cofa 
veruna  degna  di  luce . In  vna  mano  tie- 
ne vna  mafchera  , in  atto  quafi  di  porfe- 
la  al  vifo  j il  che  dinotai  che  l ignoranti  a 
vdfempremonfiruofa,&  mafcherata . 
Nell’altra  ha  fpade , sfere  , & libri  ; (A* 
tutti  gli  tiene  al  rouefcio  ì fi  come  quella 
che  non  piglia  niente  per  diritto  . Pofa  i 
piedi  fopra  vna  Gufa  > animale  loqua- 
ce, & ignorante , per  dinotarla  fatietd. 
Il  motto  l' accompagna  tolto  dal  f almo. 
OCVLOS  HABENT  ET  NON  VIDEE VNT» 
che  tali  fono  gli  ignoranti . 

f o\.  Et  quanta  grande  ne  e la fchierd& pochi 
fono,  o nejfuno  , che fi  tenga  d'efferm . 

3 Ms.  Non  minor  e il  numero  per  tutto  \ effondo 
tutto  7 mondo  corrotto,  & guafto\  di  queU 
li,  che  accompagnano  quefi altra  figura ; 
Quefìa,  dico  » che  ha  faccia  bella , & di 
man  fu  da  donzella,  & di  dietro  vn  vol- 
ta Ho  i pino  . Credete,  che  h oggidì  ci  fiano 
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de  fraudolenti  ? Quefia  e figurata  per  la 
Fraudo , che  in  apparenza  di  manfiuetu- 
dine  ingannar  ebbe  ognuno'-'  & di  dietro 
ha  il  ufo  Volpino , pieno  d'iniquità , & 
malitia,  ingannando  chi  in  lei  fi  confida, 
fiotto  fipecie  di  carità , & di  bontà . Ha  i 
piedi  di fiera , b di  griffone \ per  e fi  ere  di 
fipinto  diabolico , & qua  fi.  come  il  Dia- 
nolo’'che  trans figurifi  quanto  sà,  ne  piedi 
fi  conofice . Jn  una  mano  portaunuafio 
di  fiori,  con  due  cor  i in  mez>o  ,•  & un  fier- 
pe , che  fra  quelli  flà  naficofio  ; per  dimo- 
firar  lafiua  doppie  ZjZ>a, con  la  fi  mulat  io- 
ne uelenofia.  Nell'altra  mano  tiene,  come 
pendente,  & naficofio  fra  f apri  tur  a del- 
la uesle,  un  rafioio,  con  molti  lacci  di  fi- 
nii & una  ficurre  per  trappolar  chi  in  lei 
fi  confida.  Hà  i piedi,  che  pofiano fiopra  le 
/palle  d’ una  Sirena,  dinotando  la  dop- 
pieZjZja  dell'  occulto  inganno.  Il  motto  la 
fà  anco  meglio  d ferriere . IN  INIQUITÀ* 
TIBVS  CONCEPTA  SVM. 

Significati  morali/}  imi,  & degni ■ da  e fi- 
fierefiempre  tenuti  nel  core.  Ne  ui  finireb- 
be 
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he  difide  tto, per  accompagnar  meglio  que - 
fla figura \ di  hauerui  aggiunto  /'  aimfifi- 
bena, bifida fecondo  Ari flotele , & Pii - 
nio'->che porta  due  tefleì  'una  come gli  altri 
fierpiì  & /’  altra  in  luoco  della  coda>  co  le 
quali  'ugualmente  affrontando , & fug- 
gendo, morde,  & f enficela  guif a de  frau- 
dolenti, & traditori. 

ass.S late  certo,  che  chi  biafma  la  Pittura  è 
fuori  d’ ogni  buon  giudici é> perche , come 
dice  C icerone , & altri  ; ella  e 'ima  ta- 
cita Hi  florida  che,  fiotto  le  fiue  proprietà » 
dh  non  fola  pafice  gli  occhi  > ma  fiue  glia 
/’  animo.  Et  molti,  che  dannano  le  Grot- 
te fiche, per  parer  loro  improprie  > 'ueggen- 
douifi  per  entro  accommodate  moltcj 
cofie  fuori  del  naturale  j & che  paiono 
capricciofcaì  non  le  intendono . Perche 
fecondo  /’  open  ione  di  Alar  co  Marro- 
ne, & di  Fitruuio  ; la  Grotte  fica  fu  in * 
tradotta  da  Romani , & ripofla  né  pm 
domeflici , & appartati  loro  fiott  errami  -, 
luoghi*  ne%  quali  fi  ritir  auano*  per  efipri- 
mere,  & dinotar  molti  concetti  de  eli 
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animi  loro ; con  figure  di  piante , di  lucer- 
ne, di  'ucelli  , di  quadrupedi , di  Pefci, 
di fiatiri,di fuochi , di  altari , di  mafie  be- 
re, di  effigie  humane , Qf  monfiruofie , & 
d’altre  'uarietadi  collegate  injieme  ; afi- 
militudine  degli  Egitfi  che  quafi  in  ma- 
niera tale j trouarono  le  prime  lettere  .Et 
molte  delle  Jmprefie,  che  hoggidifira  noi  Ji 
cofiumano ; quando  fièno fienzJ anima  » fi 
proffiono  dir  tali . Onde  riuolgendoui  a que 
$l’ altra  grotte  fica } doue  ci  uedete  legata 
nel  meZjO  quella  figurina  di  Donna  con 
la  celata  in  tedia,  & armata  di  coraz^z^a 
con  l’afia  in  'una  mano , & nell’altra  il 
Pomo  d’oro  della  Dificordia > che  fiugit ta- 
to alle  tre  Diue  ; Sappiate , Quella  e [fiere 
una  Venere  armata  » facile  a figurar  Ji 
per  lo  pomo,  & per  lo  Cupido,  che  le  fi  a a 
lato ’ & piu  chiara,  per  tener  t piedi  pofia - 
ti  in  'una  conca  marina ; con  due  cigni*  /’- 
'uno  per  lato  ; 'uccelli  propri  di  Venere ; 
benché  le  fi  diano  anco  le  colombe , come 
animali  'uenerei,  & libidinofi . Quefia- 
ìmprefia  la  porto  prima  Giulio  C efiare  ,et 
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la  fece  coniare  in  monte\per  dinotare,  che 
fe  bene  egli  era  tenuto  dedito  alle  Donne ; 
che  pero  fapeua  anco  adoprar  l’armi , & 
lo  mojlro  bene . Qui  fi  e voluto  efprimere 
l’ifi  e fio  per  qualche  per  fon  a , tenuta  piu 
tofio  effeminata , che  armigera:  ma  ve- 
nendo occafione  fpera  di  far  conofcere, 
che  faprd  adoprar  anco  l’armi  5 & ha  in- 
cominciato darne  faggio.  Onde  vi  fi  è ag- 
giunto il  motto.  1NCEPTIS  DII  FAVEANT, 
Bella 3 & dotta  inuentione . 
i-Quefia  camera  poi,  che  come  fanno  tutte 
l’ altre  pofle  fu  gli  angoli  hanno  le  Quat- 
tro faccic'i  è in  quefii  bellisfimi  Ouatt  tut 
ta  compartita  a imprefe.  Onde  incomin- 
ciando da  quejla  dietro  all’vfcio  > nella 
quale  ci  vedete  vn  Lione  che  ci  fa  a gia- 
cere, col  motto  VNVSqviSQ  VE  FEERICI- 
TAT,-  Sappiate  quefia  inuentione , efier 
propria, & commune  di  ciafcuno,  che  vi - 
ue.Percioche ,fi  come  il  Lione  ferocifsimo 
animale  patifce , per  tante  bore  lafebre 
ogni  giorno,  che  lo  doma$cofi  non  è ne  fu - 
no , che  non  fi  a domato,  & tr  attagliato 
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da  qualche  noia ,&  aduerfitd ; & talho- 
ra , chi  viene  creduto  di  filar  meglio  fi  tro- 
tta peggio. 

foi{  Oh  come  e "vero,  efiendoui  per  tutto  chcj 
fare',  & nel fino  grado  hauendo  ciaficuno 
de’penfieri.  Et  pero  Diomgio  Diranno  di 
Sicilia  e [fendo  troppo  filmato  lodato 
per  fielice  da  Democle-,  per  chiarirlo  chcA 
era  piu  mifiero , et  infelice  di  lui ; fece  afi- 
fiettarlo  nel  trono  regio  alia,  menfia  in  loco 
fuo,  & porgli  fiopra  il  capo  vna  fpada 
ignuda  legata  per  lo  pomo  con  vn  crine 
di  caualloi  che fipezjZjandofi , la  puntagli 
fi farebbe  fitta  nel  capo.  Onde  leuandofi , 
Qf  gridando  Democle, che  lo  laficiaffe  nel 
grado  fuo,  che  piu  fie  ne  contentaua-,  Dio- 
nigio  a confermatione  di  quefia  imprefia » 
gli  diede  a conoficere , che  fipejfo  e piu  m i- 
fiero  degli  altri  chi  fi  crede  più  fielice ’ Zf 
che  V'nufquifqae  fiebricitat. 
basì. Quefia  feconda ; nella  quale  fi  vede  vn 
Jfiola  con  vn  fiume,  che  ha  ficritto  fiopra 
Puma,  che verfia  H Y M E R A FLVVIVS, 
il  quale  fi  diuide  in  due  rami-,  l’vno , che 
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<và  diritto  al  mare ’ l’altro, che  prima,  che 
«vi  giunga'  tocca  il  Udonte  Etnà'che  fi  co - 
nofce  per  le  lettere-,  che  dicano  ALTH.NA 
M ONS,  e fatta,  per  dinotare  la  malin- 
conia , fri  faturnita  d' alcuno , arili,  di 
molti-,  che  non  per  natura  fono  nati  t al  p 
ma  diuenuti  per  accidente , che  gli  bab- 
bi ano  fatto  mutar  complesfone.  Perciò - 
che  fecondo  Solino,  fri  altri  il  fumé  Hi- 
mera  in  Sicilia  nafce  dolci  fsimos  fri  di-* 
uìdendof  in  due  rami ; quello , che  diret- 
finamente  corre  al  mare 5 «vi  giunge  dol- 
ce, come  nafce-,  l’altro,  che  tocca  il  monte 
Etna  diuiene  falfo,  fri  amaro  per  la  pro- 
prietà del  terreno  di  quel  monte-, fri  pren- 
de qualità  dall’obbietto  '■>  il  che  fpejfo  ■ oc- 
corre anco  all’huomo-,  che  da  gli  acciden- 
ti b buoni ,o  trifi ,conuiene  anch’ egli  farfi 
tale.  Il  motto  che  la  accompagna  chiarif- 
ce  meglio.  NON  NATVRA  SED  VI. 

. Oh  come  propria . 

Inuentione  del gentìlifstmo , et«uirtuofif- 
fmo  Sig.  Giouanni  Fratta  gentil 'huomo 
Vi ?ronefe,fri  mioamicisfimo.  jìdaquefta 

S/z 
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ter&a  di  quel  Drago , che  inghiottire  un 
Serpe  con  le  parole  V N I V7  S DiSPENDIVM 
ALTERIVS  COMPENDIVM  e fatta  per  dino- 
tare che  la  rouina  d vno  e fempre  la  gran 
dezfia  d'vn' altro '■>  & che  nejfuno  non  fi- 
fa mai  ricco , fe  non  impouerifce  va  ai- 
tronfi  come , dicano fare  il  Serpente ; che 
per  diuenir  Dragone  inghiottire  ,vn  al- 
tro Serpente ; che  fé  cl°  non  faceJfe  reflui- 
rebbefempre  anch'egli  Serpe- \ cofi  per  in- 
gordigia non  riguarda  alla  rouina  al- 
trui. Quefl  altra;che  ha  quel  Monte  tut- 
to erto , & faffofo  circondato  dal  mare--,  et 
in  cimava  altare  convna  imagine  che 
tiene  in  mano  la  lettera  di  Pith agora  T; 
figurata  per  le  due  vie, che  moflrano  quel 
la  della  Virtù, & quella  del  Vitionet  nel- 
l altra  mano  vna  Palma*  e poflo  per  lo 
Monte  dellavirtu, diffìcile  ad  arriuarui, 
(f  dijficilifsimo  per falirui.  Pero  vi  fono 
quelle  lettere , che  dicano  VIAS  TVAS 
OSTENDE  MlHI.  Seguita  quefla  da 
quell’ vliuo  tutto  troncato  fino  al  piedeiet 
che  di  nuouo  fiorifce , & ributta  que'ra - 

mo- 
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mofcelli  folti,  diritti,  & belli;  per  dino- 
tar, che  quanto  piu  fi  cerca  di  calcare, & 
efiinguere  la  Virtù • tanto  maggiormente 
crefce,  & fi  fa  piu  bella > fi  come  t albero  j 
quando  'viene  troncato  ; meglio  rinuer- 
difce . Et  le  fi  è appropriato  quel  motto. 
VIRESCIT  VVLNERE  VIRTVS. 

Oh  come  mi  piacciono  . 
àss.Quefi’  altra  che  contiene  quella  pianta 
di  gigli  fioriti,  che  diuenendo  languidi  fi 
sfrondano,  Qf  vanno  cadendo,  rimanen- 
dofola  in  piedi  i fufii , con  le  fementi  at- 
taccate  ; e pofia  per  dimofirar  la  fragili- 
tà della  belleZiZja  hnmana  » che  come  vn 
fiore  il  mattino  bello,&  la  fera fecco,  re- 
fi a gua  fi  a , & le  fi  fono  accommodate 
quelle  parole del  principio  del  verfo  di 
Vergilio;  quando  dice,0 formofe  puer  ni- 
mium  ne  crede  colori  ; (V  va  feguendo 
ALBA  LIGVSTRA  CADVNT.  Si  è In- 
ficiato, Vacinia  nigra  leguntutv  perche fenzJ- 
altro  vi  fi  comprende . Quella  poi  co  quel 
l’Aquila  in  aere  • d’intorno  ad’ ali  della 
quale , & al  collo  fi  e auìtticchiatovrìi 
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Serpe ’ e per  dimostrare  vn  animo  oftina- 
tcr  che  per  le  mani  d’vn  altro  Reggendo  fi 
'vicino  alla  morte , & non  poter  campare; 
fi  rijfolue  di  far  anco,  che  il  nemico  muo- 
ia ; fi  come  fa  il  Serpe  con  /’  Aquila  ’ che 
fra  quefie  due  fpecie  e fendo  inimicitia 
mortale ; l'Aquila,  veggendo  il  Serpe>  co'l 
roftro , & con  l'igne  lo  piglia,  & lo  porta 
tant'alto  in  aere , che  Inficiandolo  cadere 
fio pr a qualche  ficoglio  lo  amaZj&a . Egli, 
che  fi  conofice  perduto;  le  fi  auitticchia 
tanto  d intorno ,&  tanto  la  cingeiche  con- 
uenendo  amendue  cadere;  l’vno,  & l'al- 
tra fi-  amaZsZjano . Pero  dicano  le  lettere 
delbreue , VT  LAPSV  GRAVIORE  RVANT. 
Ada  q ne  fi  a Vite , che  moslraua  di  e fiere 
appoggiata  ad  vn  albero giouane , & fire- 
fico,  & che  fi  vede fp  Affato  nel  mez^o',  & 
. per  ciò  ella  ejfit ire  rima  fi  a per  terrai  e per 
efiprimere  la  mi  feria,  et  infelicità  d'vno\ 
c ha  perduto  ogni  fuo  bene , (V  ogni  fina 
fperanzja per  morte;  fi  come  quella  Vite, 
che  fatta  appoggiata  ad  vn  albero  gio- 
itane , & che  douea  durar  dopo  fe>  e per 
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‘violenta  decidi  rimafia ferina  lui  tron 

are,  che  /’  infelice 
pianga  la  fua  fuentura  con  quelle  parole 
in  Hifpagnuolo.  ENTONCES  ES  CONO- 
CI  DO  EL  BIEN  CAVANDO  ES  PERDlDO. 
Eh  di  gratin  dichiaratemi  le  parole  in 
Italiano , che  quefia  imprefa , & tutte j 
ma  fpetialmente  quella,  m è piace  iuta, 
mirabilmente . 

a ss.  Non  vuol  dir  altro  in  lingua^nofira , che 
il  bene  vien  conofciuto  allhora , che  fi  ha 
perduto.  Quello  Se  fio  b compajfo  anco 
dietro  quefi’vfcio  con  quelle  lettere  intor- 
no NOSCENDA  EST  MENSVRA  SVI  , pub 
fruir  per  vna  imprefa ; & e documento , 
che  ogrìvno  debba  ponderar  fe  fiejfo. 
Quefie  due , che  fi  anno  nel  f affittato  mi 
paiono  aneli  elle  due  imprefe  ? 

ass  Si, fono;  particolari,  & proprie  per  lo 

Padrone,  & Padrona . Quella  con  que% 
due  tronconi  di  lauro  incrocciati  t come 
vna  C roce  alla  Borgognona 0 che  gufa- 
no fiamme , fono  pofii  per  dinotare  • I- 
Amore,  che  porta  il  marito  alla  moglie , 


cato  nel  melo . Onde  p 
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& la  corrifpondenzja,  di  quello  di  lei  ver- 
fo  lui.  Percioche, fecondo  Plinto  fS  altri \ 
due  Pinchi  di  Itone,  cofi  due  tronchi  di 

lauro-, quando  ben  bene  fi  jlorpicciano  in- 
fiieme-,  buttano  foco,  & s infiammano-, co- 
fi  deue  fare  il  reciproco  amore  congiuga- 
le;  onde  vi  fi  ha  aggiunto  FLAMMES  CIT 
VTERQyE.-  Il  altra  è fola  per  la  S ignorar, 
che  ejfendol'  Arma  fuavn‘  Aquila  rof- 
fa;  vi  fi  è figurata,  & s’  intende  per  lei ; 
che  come  Aquila  guarda  fifa  nel  Soltra, 
comprefo  per  lo  marito  s in  cui  tien  fi  fio 
ogni  fuo  penfi ero.  Et  pero  dice  il  brenta 
NON  ALIVNDE  SALVS.  In  due  fpatij  an- 
co di  quefle  grottefche  vi  fono  accommo- 
dati  i fignificati  di  due  imprefe.  In  quel- 
lo doue  vedete,  quell'  A.li  fpennacchiatei 
quella  benda  appefa,con  quella  face  efiin 
ta;  & con  quell’  arco,  con  la  farettrd'  & 
le  faette  fpe&Zjate;  tutte  armi  di  C upido  • 
ciò  s’ e fatto,  per  dar  ad  intendere,  che  le- 
uando  l'ocio  dall’ animo-, le  forile  d' Amo- 
re reflano  nulle.  Pero  vi  fi  e pofio  OC  VA 
SI  TQLLAS,  Et  chi  haconteZj&a  di  O Ul- 

dio, 
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dio,  sa,  che  vi  fegue  perierecupidinisarcus.  In 
quell'  altro  /patio  poi  doue  fi  veggono  % 
come  in  vn  tropheo,  che  pende  da  vna  te - 
fia  di  vna  Morte  coronata ; & mitre  pa- 
pali, &>*  diadema , & corone  imperiali , 
regali,  ducali,  & fcettrij  & rajlri,  €£* 
dappoi  & falci , Cf  capelli  di  paglia 
‘ugualmente  mefcolati  infieme, tutto  e per 
dinotare , che  egualmente  moriamo  tut- 
ti > & che  la  morte  non  fa  dijferentia  da 
per  fona  a perfona;& pero  ve  podio  SCEP- 
TRA  LIGONIBVS  ^Q.VATì/7  che  s intende 
far  la  Morte,  che  ci  chiarifce  tutti.  Et  fe 
non  fi  haue/fe  voluto  figurar  in  Grotte- 
fica',  farebbe  ballato,  incrocciar  vno  fcet - 
tro  con  vna  grappa , & vn  capo  di  morte 
/opra . 

. Tutto  con giudicio,  & bene. 

s.Quefio  poi  qui  a canto  e vn  camerino , 
che  ferue  a quelle  camere , & dipinto  a 
paefi  con  la  fauola  di  Venere 0 di  Ado- 
ne a capriccio  del  Pittore.  Ma  la  Impre- 
fa  dipinta  full'vfcio  con  quella  Palma, 
al  cui  piede  fanno  d’intorno  bifide, rane. 
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rofpi , &■  filmili  animalucci  pefiifen,  & 
c yelenofi , che  vorriano  f altrui y & offen- 
derla ; è pofia  per  la  Virtù  odiata  dalla 
Insidia,  & dalla  malignità,  che  s’oppon- 
gono per  offenderla:  ma  non poffi rno'&  il 
motto  il  d imo  fra  NITVNTVR  SED  NE- 
QVEVNT.  Di  quefia  Palma' ma  dice ,che 
era  di  bronzeo:-)  ne  fa  me  nt  ione  Plutarco 
in  quel  libro, eh’ egli  feri (fé  de  i taciti  ora- 
coli di  Pithia  j dotte  narra , che  era  nel 


Oeco, edificio  fabr.icato,&  confacrato  da 
Cipfello  Diranno,  di  Corinto . 

Bene:  Oh  come  bello,  b come  vagho  di  fio f- 
fittato,& di  . tutto . 

BAss.Ouefta  e la  fua  Loggia  da  quefia  parte 
filmile  a quella  di  fiotto ; ma  di  vifia  piu 
bella\  fi  come  quella, che  effendo  polla  piu 
alta  meglio  fignoreggia . In  quefo  Qua- 
dro per  faccia  vi  vedete  dipinta  la  fauo- 
la^nel  libro  delle  Hore  da  Prodico  Oeo 
Pilofofo  i di  Ercole  giouanetto  pofto  fui 
camino  della  Dir  tu , & del  Vitto  ; a cui 
fa a mano  dritta  ; P allude,  cheli  mo- 
stra la  via  della  Vtrtu.fiafiofa  erta  , & 
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difficile'-’  & Venere,  & Cupido  dall’altro 
lato , che  gli  mofirano  quella  de’ piaceri 
fiorita,  facile,  & tutta  piena  di  delitie; 
onde  pare,  che  fila  con  l’animo  fofpefo. 
Al  fine  fi  riffiolue  durar  ogni  fatica, per 
diuenir  immortale > come  fece,  IV  fai  ir  a 
quel  tempio  dell'Eternità , & della  glo- 
ria che  e quello,  che  fi  r vede  in  alto . Et  pe- 
ro il  breue  in  perfona  di  lui  dice  VINCAT 
FAMA  PERENNIS.  Quella  fauola  e vaga- 
mente deficritta  anco  da  Xenofonte , nel 
libro  de  commentari  de' detti , fatti  di 

Socrate.  La  tocca  medefimamente  Cice- 
rone nel  primo  degli  vjficì.  Et  Sili  io  Ita- 
lico elegantemente  la  trafportò  nel  Quin 
todecimo  della  Guerra  Carthaginefe , a 
Scipione'-> fingendo,  che  a lui  tutto  penfofo 
fopra  la  imprefa  d’ Africa  gli  fi  appre - 
fentaffie  dal  lato  dritto  la  Virtù,  & dal 
manco  la  Volunta\  facendoui , et  per  /'» 
vna,et  per  l’altra  due  or  attorti  molto  per- 
fuafiue,  et  efficaci.  Luciano  ancora  tolfe 
da  quella  la  Arte  Statuaria,  et  la  Dot- 
trina, che  finge  gli  appanjfero  in  formo ; 
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Co  fi  il  Poggio,  la  Indufiria,  et  la  Pigri- 
tiache  defcriue . Tutte  le  quai  cofe  fono 
indrizjZjate  alla  infiitutione  della  •vita. 
Ne  altro  e il giudi c io  di  Paride , che_j  la 
dilettatione  della giouentu  inclinata  al- 
le delitie\  come  mofira  Proclo  Diadocho 
ne' commentari  di  Platone . 

fo\.  Quefia  me  fiata  vna  mezfia  lettione . 

BMS.Secondo,  che  m’occorre , mi  diffondo  con 
•voi.  Nel  pilafiro  poi  di  quefia  Loggia  •ve 
quella  Vite  con  i grappi  d'vua  acerbi , & 
mal  maturi  polendo  figntficare , che,  fi 
bene  nafcono  delle  cofe , che  ci  paiano 
acerbo,  etgraui,  col  tempo  diuengono  piu 
temperate, fi  come  fa  l’vua,  o per  dir  me- 
glio l’ agre fio  co' l tempo . Onde  •ve  fcritto 
TEMPORE  CVNCTA  MITIORA . Quefie  ar- 
mi poi  accommodate  fopra  gli  vfii  fono 
de’ parenti . Quella  con  quello  fcaglione 
d‘oro  in  campo  az,uro  e de' Signori  della 
F raffina , & d'altri  luoghi  nel  F rioli. 
Quella  a fafcie  bianche  e vermiglie  de' 
Signori  di  Pola , che  bora  volgarmente  fi 
chiamano  i P ola , & in  latino.  Domini 
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Cafro  Poi  a,  fi  come  mofira  tl  breue , fa- 
miglia de  rinata  de  Sergi]  Romani]  de‘ 
quali  vno  Gneo  Sergio  mandato  in  Ifria 
per  capo  d’vna  Colonia  ad  habitarui^ 
diede  con  facce  fori  fuoi  principio  a que- 
lla c afata.  Quella  con  l'Aquila  rofa  de 5 
Sauh  Genouefi"  de' quali  fu  la  madrcj 
della  prima  moglie  di  quefio  Signore 
La  Quarta  con  quel  Pellegrino  ve  fitto  di 
nero  in  campo  giallo ; è de  Pellegrini  no- 
bili Verone  fi . Jìda  poi  che  il  ho  mofrato 
quella  parte  per  quanto  ci  ha  comportato 
il  tempo  \ ripajfaremo per  la  Sala , arri - 
uando  all’altro  appartamento . Qui  nel- 
la Sala  non  ifiaro  altrimenti  a mofrar- 
m quella  flantia,  fatta  per  'una  guarda 
robba,  con  i fuoi  armari  molto  ccmmoda 
e bella  ; ma  entrando  in  quefa  camera 
tutta  dipinta  a quadri  d’altre  Citta  non 
d'Italia  ; ma  eferne;  cauate  dal  fuo  ef- 
femplare ; potete  'vedere , come  'vi  mofra 
anco  il  titolo fopra;  quefa  effere  Alejfan 
dria  d'Egitto,  mercato,  & ,fcala  di  mol- 
ti trafichi  per  Vinitiani , quando  non  fi 
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guer  reggiana  col  'Turco.  Quefta  appref- 
fo ; la  Citta  del  Cairo  co  fi  grande , gp  fa- 
mofay  che  in  pittura  non  e r infetta  molto 
vaghd’perche  non  fi  e ntrouato  il fuo  di f- 
fegno,  che  in  pianta . Queft' altra  e G te- 
rufalemme ; Quello  Conslantinopolvdo- 
ue  il  Turco , a onta  de  gli  Imper adori 
Orientali diChriftianità ; ha  fonda- 
to il  fuo  Imperio . Quefta  poi  in  acqua  la 
Città  del  Temiftitan  nella  Prouineia  del 
Al  ex  ico  5 fimile  alla  Città  di  Ciliegia; 
majn  laghi , & acque  quafì  che  morte. 
Et  queft'vltima  la  Citta  di  Samaria;  di 
cut  non  fi  pub  veder  il  piu  bel  fìto . 
f©^.  Oh  come  fono  fiate  bene  dimfate  ; & ac- 
compagnate tutte  quefte  ilantie . 
bjss.  Queft’ altra  ftantia  poi  è fiata  comparti- 
ta con  Ifole  in  Ouati Pero  quefta  prima 
come potete  leggere , e l’Ifola  di  Sicilia, 
Quella  apprejfo  di  Aialta  . L’altra  di 
C orfica . La  quarta  di  C ipro . La  quinta 
Candia.  La  fefta  la  Aiorea  Peninfola, 
tutte  canate  dalle  fine  carte , & con  i no- 
mi di  ogni  minimo  loco » & con  tutte  le  fine 
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ciwonferenZj>e , & difantie . Poi  qui  fot-' 
to  tifo  [fittalo  ; del  quale  vedete  nel  meZjO 
que quattro  Angioletti , che  fanno  in 
aria  fofpefi  -,  con  que  quattro  hrem^tutU 
fono  pofli  con  ammae frumento . CVSTO- 
DIAM  TE  IN  OMNIBVS  V II S TVIS, 
tolto  dal  Salmo,  per  fgnificar,  che  Iddio  ■ 
profpererd fempre  quefo  Signore.  L'altro  . 
TERRAM  DEDIT  FILIIS  HOMI  N VM 
per  dinotare,  che  il  Signore  ha  creato  que 
fo  mondo  perche  fi  goda . IlterZjO,  SOL  I': 
DEO  HONOR  ET  GLORIA,  che  da  Iddio  fi 
deue  nconofcere  il  tutto , & r ingrati  ari  o 
fempre  . Il  Quarto  B E N E F A C ET  VIVES 
per  dimofrare , che  le  opere  degne  & mr- 
tuofe  non  muoiono  mai , & viuono  fem- 
pre. Le  Imprefe  poi , che  vedete  su  quat- 
tro angoli  del  fojfittato  in  que*  quattro  > 
Oliati-,  voglio  anco  dichiaramele.  Quell’- 
Albero troncato, & poi  inefato,  è figura- 
to per  vna perfona  che  con  l’arte , (A  con 
l’ingegno  cerchi  di  fu pp lire  doue  manca 
la  natura \ fi  come  veggiamo , che fi  fa  ne  , 
gli  alberi,  che  s’inferifcono  ’ i quali  aima- 
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tati  dall’arte , & dall' induflria  vengono 
a produrre  di  quef rutti, che  non  hauereb- 
bono potuto , lafciandofi  com'erano  nati . 
Et  quefia  fi  può  accommodare  anco  ad 
altre  fantafe , & fgnifcati . Et  pero  v e 
pofto  DEFICIENTE  NATVRA.  L’altra  con 
quell'albero  tanto  carico  di  frutti,  che  per 
l'abondantia , & per  lo pefo  fouerchio  fi 
viene  ad  aprire , & a fipeXgparfi  i rama-,  e 
canato  per  dimoftrare , che  fpejfo  le  cofe 
fuor  di  mifiura , & la  troppo  abondantia 
e nociua^onde  auiene,che  smcorre  ne’ di- 
fior dini  , & precipiti/)  ejfendotalhor  me- 
glio le  cofe  mediocri , & difcretamente 
vfateEt per  ciò  vi fi  e aggiunto  NIL  NIMIS 
La  terZja  con  quella  pianta  di  fragole 
cofi  belle,  & care  all’occhio  con  quel  fier- 
pe  fiotto  n afic  olio)  e per  dinotare,  che  molte 
cofe  in  vifia  belle , & apparenti,  df  alla 
voluntà  no  fra  diletteuolifono  p e fi  i fere, 
& velenofie  ; & che  liggiermente  non  do- 
ueresfimo  abbracciare , ne  dar  fi  in  preda 
ad  alcuni  obbietti,  che  paiono,  & non  fio- 
no  fie  prima  no  s'ingegnasfimo  di  conofice- 
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re  come  furio  fatti  ; pero  v è di intorno 
LATET  ANO  VIS  IN  HERBA.  La  quarta 
con  quella  pianta  di  rofe,  che  ha  nel  me- 
zjo  vn  moficone , che  fra  noi , fi  dice  Ga - 
laurone  > e per  rapprefentare  vna  'vera 
bellefzoa  di  corpo  3 & candide^z^a  d'ani- 
mo; che  non  fopporta  mai,  che  neffuno  in 
lei  v affifi  penfero  , che  fa  meno 3 che  pu- 
ro , 0 bone  fio  > an%f  rifiuta  tutte  le  cofie 
laide, 0 honefte'-> fi  come  la  Rafia  fiore  de - 
licatifisimo,  0 raro  non  fopporta,  che  il 
G alaurone  la  contamini > efiendo  che  fu- 
bito  che  il  G alaurone  'vola  fidila  Rafia s 
non  fi  tofio  la  tocca,  che  ne  muore . Però 
vèpofio  TVRPIBVS  EXITIVM. 
roti  All  piacciono  affai  quefie  ìnuentioni . 
bus,.  Or  entrando  in  quefia  loggia ’ Qui  a can- 
to c e vn  camerino  filmile  all'altro,  chtJ 
hauete  • vifio  dipinto  a paefi ,0  a fantafie 
defittoci  ; et  quefia  e la  Loggia,  che  fer- 
ite a quefie  fiantieì  alla  quale  •voglio,  che 
diamo  prima  vn  occhiata  , rifierbando 
que fi' altra  camera  dipinta  à imprefie  per 
l’vltima. 
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foi\.  Sia  in  piacer  voflro . 

Bjìss-Eccouì  adunque  queft’ altra  loggia , che 
vi  rapprefenta  la  vifta  di  tutti  queftì 
monti , come  vn  bel  teatro, che  cinga  tutte 
quef  e pianure.  E'  depinta  come  le  altre ; 
ma  per  variar  con  qualche  favolavi  fi  e 
pofo  quella  d'Atteone,  che  viene  conver- 
tito da  Diana  in  Cervo,  & re  fa  sbrana- 
to da  fuoi  cani , tutto  che  con  quel  verfo 
d’ Ovidio  pofio  in  quel  breve  ACTHEON 
EGO  S VM  DOMI  NVM  COGNOSCITE 
VESTRVM,  cerchi  di  metter  loro  compaf- 
fìone . E accompagnata  poi  ne  gli  fpatij 
da  tre  Imprefei  quefa  in  questo  pilaf  ro 
in  faccia  con  l’albero  d’ Adamo  ,&  con  lo 
fpirto  con  la  faccia  di  donzella  rivolto  al 
tronco,  è imprefa  che  da fe  (beffo  s'ha  for- 
mato il  Sig.  Pio,  per  dinotar,  che  fi  come 
il  primo  nofro  Padre  Adamo  fu  fatto, 
prevaricare  per  le  lufì righe  della  moglie; 
cofi  egli  per  amar  troppo  le  donne,  fi  ha 
Inficiato  indurre  fpeffe  volte  a non  far 
flima  di  cofe,  che  gli  farebbono  fate  di- 

grande  honore , fS  pero  per  m-ofrar  la 
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forz^a  del  fuo  de  (lino  <vha  dato  Panima 
con  quelle  parole  VI  SEQVOR  VESTIGIA 
PRIMI.  L'altra  e dello  StruZj&o  con  eun 
ferro  da  cauallo  in  bocca",  che  digerifce  il 
ferro,  & se  accompagnato  co'l  motto  DV- 
RIORA  DIGERIMVS,  per  dinotar  che  fi  co- 
me lo  StruZjZjO  digerifce  il  ferro,  metallo 
cofi  duro’icofi  l'buomo  talhora  e con (Ir etto 
mandar  giu  delle  cofe  piu  afpre , pf  piu 
dure.  Quella  poi  con  que'  cefpi  di fiori, & 
gambi  diginefira,che  tengono  legati  alla 
cima  que' fas file  da  fapere  come  in  Fran- 
cia, et  per  altri  luoghi  ancora  fi  cofi  urna, 
accio  i n viandanti  non  fallifcano  il  cami- 
no, ejfendoui  abondantia  di  quefi*  herba, 
che  mene  altifsimar  doue  le  uie  fi  diuido- 
no  in  piu  d’ una  ; affine  fi  cono  fica  la  buo- 
na; legare  delle  pietre  a qmfì*herba  » che 
fono  come  fegno  infallibile  d mandanti 
del  camino  reale . Et  péro  ui  s'e  pofloil 
breue  in  F r ance  fe , che  dice,ShUS  OVTRE 
GVIDE  che  fignifica  in  Italiano ,fengj al- 
tra guida.  Volendo  dimofirare,  che  da  fe 

Ile  fi o l'huomo  con  la  Virtù  /apra  trottar 
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la  strada . Il  armi  poi  che  uedete  fono  de' 
Parenti.  Quella  con  quella  pietra  di  fe- 
poltura , Cr5  tre  felle  d‘oro  de' Conti  Sa- 
crati F errar  e fi , & l’altra,  che  ha  dentro 
tre  ali  bianche  in  campo  rofo  e de'  C onti 
Beuilacqui  ; amendue  nobili , & Ferra- 
re fi  . Ala  quella  nel me\o  di  quefa  Log- 
gia,che  tiene  il  Ceruo  rampante  roJfo,con 
vn gambo  di  rofa  vermiglia  m bocca,  in 
campo  d'oro  ; è de  Capi  di  IJfta  nobilif- 
fimi,&  antichi  Padouani)  & che  tengo- 
no medefimamente  par  et  ado  col  Sig.Pio. 
Quefli  trufferò  la  loro  origine  di  Germa- 
niapero, per  effere  deriuati  dalla  na- 
ilon vofira » ve  ne  darò  anco  d‘efsi,vn  po- 
co di  ragguaglio ; et fono  fiati  padroni  fui 
Padouano  di  molte  C alleila , nomandofi 
prima  decFranfalgardi , che  portauano 
per  infegna  l'onde  verdi,  in  campo  d’ar- 
gento . Di  quelli,  per  quanto  fi  legge ; fu- 
rono tre  fratelli  fFranfalgardo  ,G  louan- 
ni,  Gf  C arlotto,  che  con  molta  riput at io- 
nefeguitarono  Pipino, & poi  Carlo  Ma- 
gno nella  guerra  cantra  De  fi  derio  Re  di 
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Lombardia , basendogli  Papa  Adriano 
Primo  gridatogli  la  crociata  cantra 
Tran  fa  Igardo  battendo  in  battaglia  cam 
pale  combattuto  con  Stefano  di  Sardi - 
gna , generale  dell  e [fere  ito  di  Te  fiderio, 
et  prefolo$  lo  diede  nelle  mani  dell/mpe- 
radorefia  cui, per  cofi fegnalata  vittoria 
in  F rancia,  nelle  parti  duella  Prouenz^a^ 
gli  furono  donati  molti  luoghi, & c a felli 
et  fra  gli  altri  il  C afelio  Monte  Merlo, 
pofo  falla  frada  diritta, che  va  da  Ani- 
gnone  a Parigi  ; & conce  figli  infiniti 
privilegi,  che  ancora  fi  trouano . Et  per 
memoria  volle , che  leuafe  l'Arma  del 
detto  Stefano,  che  fu  quella  del  Ceruos  fi 
come  fece  Otho  Vifconte  della  Vipera, 
che  vomita  il fanciullo  tolta  in  battaglia 
a quel  Saracino  da  lui  vinto  in  Sorta, 
nell’Imprefa  di  terra  Santa\che  e poi  fia- 
ta v fiat  a fempre  da  tutti  gl’ altri  Vifcon- 
tvet  hanno  fatto  anco  molti  altri  in  filmi- 
li cafi.  Topo  la  guerra  fi  fermo  ejfo  Tran 
falgardo  in  Francia, et  in  Am  gnone \dal 
quale,  oltre  gli  altri  difcendentme  vfcf 
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rono  tre  Cardinali » G abneìlo ,G wuanni , 
& Pietro ,come  fi  vede  ancora  per  l’armi 
in  Roma  in  alcuni  luoghi \ & nel  palaZj- 
ZjO  del  Cardinale  di  Spagna, & in  Vi  ne- 
tta nella  Sala  vecchia  del  Patriarcato. 
Et  in  diuerfi  luoghi , & Chiefie  d‘ Atti- 
gnane, & del  Contado  fi  veggiono  quefie 
Armi,  con  i loro  nomi  in  molti  edifici! 
fatti  fabncare  da  quelli . 
fo^.  Come  fi  dimandarono  poi  Capi  di  Li  (la? 
bms  C arlotto, ejfendo  fiato  dall' ifieffo  Impera 
dor  Carlo  creato  Capitano  d'vna  banda 
diCauallieri , che  portauanovna  Li  fi  a 
d’oro  riccamata  nella  giornea  in  campo 
verde  [nel  ritorno , che  fecero  t fuoi  difcen 
denti  ad  habitare  in  Padoua  ; furono 
chiamati  Capi  di  Li  fi  a . Vn  altra  fami- 
glia anco  di  F orziate , fu  del  me  de  fimo 
ceppo , & vna  iileffa  con  quefia > & deri- 
do da  Giouanni,  il  tsrZjO  di  quefii  fratel- 
li; il  quale,  per  molte  prone  fu  tenuto  vn 
forcato  j & valorofo  Caualliere . Onde 
ritornato  anch’egli,  dopo  quella  guerra^ 
Padoua  [ Cf  venuto  in  dijferentia  per 
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conto  d' alcuni  prigioni  con  •vn  Simon*, 
della  nobile  famiglia  di  Tado  ; che  per 
imperfetto , & corrotto  vocabolo  fa  detta 
di  Td  ; fi  come  anco  al  di  Alloggi,  fi  chia- 
ma il  Ponte  di  Td  > tenuto  anch'egli  huo- 
mo  di  molta  flima  > & combattendo  feco 
da  corpo  a corpo  i lo  vinfe  ’ di  che  dopo  i 
fuoi  difendenti  fi  di Jf ero  iForZja  Td,& 
corrottamente  poi  Forziate  . Da  quefii 
fono  anco  vficiti  i Piccacaura , & i F al- 
tieri nobili  Vinitiani , & delle  prime  fa- 
miglie antiche  ; uno  de’  quali  fu  de’  tre 
C onfioli  eletto  da  Padouani  alla  e di  fi  ca- 
tione di  Vinetia ; fi  come  ni fu  anco  quel- 
lo de  D aulì , bora  detti  Dandoli , uficiti 
de’ Dotti  -,  il  che  ui  ho  mofirato  sparlando 
di  loro.  Di  quefii  C dpi  di  Lift  a ue ne fo- 
no. fiati  come  uh'o  detto  ; de' Patriarchi, 
de  Arane fcoui  , de’  Vefcoui , Abati  j & 
altri  gran  Prelati ; & molti  altri  perfo- 
naggt  illufin  in  leggi , in  lettere 0 in  ar- 
mi ..  Ne  trono,  che  altra  famiglia  nobile, 
& antica  in  P adoua fi  acuminata  , ne 
continuata  piu  per  dritta  lienafenfain - 
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terrompimento  alcuno  di  quefta;e fi  e ado- 
ni a chi  ben  ricerca  > molte  famiglie  in 
quella  Citta ; che  hoggidì  tengono  gli  anti- 
chi cognomi  di  nobihsfime  c a fatela  quel 
le  prime  Tranfuerfali , & in  tutto  lonta- 
ne ; & che  non  nfhebbero  niente  che  fare . 

fo!{.  Llifle fio  anco  occorre  nelle  Citta  no  fiere] 
Qf  credo  ciò  medefi inamente  auenga  per 
tutto . 

ÉASS.JSlon  'voglio  ne  anco  Inficiar  di  dichiarar- 
ui  le  Imprefe  di  quefile  due  porte . Quefio 
troncone  d’albero , che  di  dentro  abrugia, 
& per  di  fuori  gitt  a le  fiamme,  fi  può  ac- 
commodare  adnjno  ardentisfimo  amore, 
che  fi  cerca  di  tener  celato ; ma  che  non  fi 
pof  <i  per  la  pasfione , et  incendio,  che  arde 
il  core;& però  le  lettere  lo  accompagnano 
VIS  EST  ARBENDTIOR  INTVS. 
Quefit' altra  con  quel  fa^feio  dà  (pi che  le- 
gate in  rvno , molti  gambi  delle  quali  per 
la  graueZjZ^a , & abondanz^a  del  grano  fi 
piegano ,&  rompono; fignifica, che  la  trop 
po  abondanZja  delle  cofe  bene , & fpefifo 
nuoce  a chi  bene  non  fi  sa  reggerei  onde 
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vi  fi  è aggiunto  Mltìt  PONDERA  LVXVS. 

Ormirefia  a mofirarui  que fi' altra  ca- 
mera d’impref e , & la  quale  non  credo 
debba  f piacerai . L afe  ero , che  po  sfiato 
da  voi  fi  e fio  vedere  come  ha  tutte  quattro 
le  fue  profpettiue . Et  venendo  a que  fio, 
prima  Imprefa ,che  e vna  Vipera,  la  qua 
le  feoppiando  partorifee  » percioche  dica- 
no che  i Viperini  non  potendo  fopportare 
il  debito  tempo;  le  rodono  le  interiora , & 
dando  morte  alla  madre , neefeono.  Per 
quefia  fi  figura  la  Ingratitudine  di  cia- 
feuno,  che  mal  riconofce  i benefici , & le 
gratitudini,  che  riceue,  con  render  per  lo 
piu  male  per  bene  » benché  altri  dicano, 
che  eglino  facciano  la  vendetta  del  Pa- 
dre. Attento  che  fecondo  Plinio,  ancora 
che  altri  vogliano  in  contrario ’ La  Vipe- 
ra congiungendofi  co'l  mafehio , egli  Ilj 
mette  il  capo  in  boccaS  & ella , per  la  di- 
lettai ione,  che  ne fente’i  firinge  co  fi  forte; 
che  leuandogli  la  tefia,  lo  vccide  * Cofi  il 
Padre  per  generare,  et  la  madre  per  par- 
torire figliuoli,  & dar  vita  ad  altri  ri- 
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manganò  morti,  Lè  pattile  rendano  chia 
ra  la  Imprefa.WGRMlS SERVIRE  NEFAS,- 
il  che  'viene  a con  far  fi  con  Lacedemoni • 
de  quali  età  open  ione Q?  decreto , che  a 
tuffigli  altri  delinquenti Ji  poteffe  hauer. 
qualche  compafsione , eccetto  a gli  Ingram 
il . La  feguehTe,  che  contiene  <vn  Cane  a 
baffo  legato  ad  'uri albero',  il  quale  mojlra 
di flarui  imp  attente-,  e per  dinotare  l'in- 
felicità di  chi  è con  fretto  di  fruire  ,et  di 
*i ubbidire  alle 'voglie  altrui,  & fa  nato  d1 
animo  nobil e\ma  per  non  hauer  mai  bene 
neripofo.  Percioche  il  Linriere  non 'viene 
mai  difiolto  ne  pofio  in  liberta,  che  per 
farlo  correre  ; onde  e sformato  durar  fa - 
fica.  Et  tenuto  legato  vi  fld  mal 'volen- 
tieri . A tale,  che  in  qual  fi  'voglia  modo, 
non  può  far  mai  bene.  Il  motto  rende  fa- 
cile il  fgmficato.  IN  SERVII  VIE  DOLOR, 
IN  LIBERIATE  LABOR.  Quella  ter z,a  con 
quella  Ruota  fermata  su  due  pilaf  ri  con 
l'acqua  fotta , & ritenuta  da  vna  pietra, 
che  le  pende  in  fondo,  legata  da  'una  ca- 
tena acciò  non  pojfagtrare;fgnif  cacche 
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quando  iCieli,  o Fortuna  s’oppone  con 
contrari  accidenti  ad  vn  bei  ingegno  ; 
impofsibile  e,  che  quello  poffa  dimofirare 
il  valor fiuo:  onde  fi  vede , che  quefii  tali 
mai , o di  rado  pojfono  arriuare  a i meri- 
tati  honori  ; fi  come  non  può  la  ruota  gì- 
rare  per  lo  contrapefo . Le  parole  dimo- 
frano  la  cagione.  FATA  OBSTANT.  L'al- 
tra doue  fi  vede  in  vn  foco  abbruggìartLJ 
vn  ‘T'efchio  di  Ceruo  con  le  cornai  e per  di 
mofirare  la  virtù  hauer  tanta  fòr&a,che 
al  fine  vince  la  Inuidia,  et  la  malignità 
altrui  & non  pur  la  vince,  mala  e firn- 
gue , & amaZjZjO»  percioche  le  corna  del 
Ceruo , fecondo  Solino,  & altri  mentre, 
che  abbrugiano  hanno  tanta  f or tLa  , che 
tutti  gli  animali  velenofi , che  fientom 
quell'’ odore,  non  lo  potendo  [offerire;  fug - 
gendo,fcoppiano . Et  però  vicino  al  foco 
vi  fono  dipinte  molte  ferpi,che  creppana. 
Il  motto  mofira  piu  chiaro,  PROCYL  VE- 
NENA.  La  Quinta  da  quella  QMercm 
vecchia,  & antica,  & molto  bene  radi- 
cata* alla quale  pare^che  vnventofurb- 
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tondo,  & tempefiofo  gitti  molti  rami,  & 
frondi  a terra-, ma  che  pero  non  la  fmoua ■ 
è per  dinotare  non  animo  intrepido, & in - 
uincibile->che  fi  a quanto  fi  voglia  da  for- 
tuna, & da  contrari  cieli  temperato,  & 
combattuto  5 (e  bene  patfice'->  non  pub  la- 
fciarfì  conuincere.,ne gittare  a terra-, tan- 
to fi  fente  bene  fondato . Onde  a quefta 
Jmprefa  s e dato  anima  con  quefla  paro- 
la . Fft  VSTRA.  Quest’ altra  con  quella  Se- 
poltura a canto  il  lito  del  mare , & con 
quello feudo,  che  pare  le  fia  fato  gittato 
apprefif ? dalle  tempefiofie  onde,  è,  per  di- 
mo firare,  che  itetelo  e giu  fio  giudice  in 
non  fopportar  mai,  che  fia  fatto  torto  a 
neffuno  Percioche  douete  fapere  cometa 
effe  rido  Aiace  venuto  a conte  fa  con  fi- 

fe nella  guerra  Troiana  per  l’ Armi  d'- 
Achille ì pretendendo  ciafcuno  d efisi  per 
ragione , et  per  meriti  douer  l e, her  editare; 
fu  da’ Greci  fententiato  per  VI  i fife , 
efc  ’uifo  Aiace y il  quale  ne  infuno  tanto, 
non  potendo  Sopportare , che , perla  chiac- 
chiera) Vufifefofifs  fiato. a lui  prepofitouhe 
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da  fe  fieffo  fi  diede  la  morte . Fu  fepolto 
nel  lito  Rhiteo : pero  ve  fritto  SEPVL- 
CHRVM  AIACIS , & Vliffe  con  l' altre  na- 
ui  Greche  fe  ne  parti, per  tornare  in  Gre - 
eia.  Furono  affai  ite  quelle  naui,  & tutta 
l’armata  Greca  da  rabbiofa  fortuna • & 
la  maggior  parte  delle  naui  fi  ruppero,  o 
difperfero.  Fra  l’ altre'  quella,  che  porta- 
ua  l'armi  d‘ Achillei  fi  ruppe  5 & lo feudo 
fu  gittato  dal  mare  vicino  al  fepolcro 
d Aiace  5 come  fe  il  cielo  hauefie  voluto 
giufi amente  dargli  quello,  che  ingiù  fi  a - 
mente  gli  haueuano  tolto  i Greci . Onde 
venite -a  comprendere  tuttala  foftantia; 
& le  parole  la  chiarificano . V N I C V I Qj 
SVVM . Quel  Pilafiro  poi  di  Marmo  a 
guifa  d vn  altare  con  quelle  lettere  inta- 
gliate in  mez^o  la  bafe , che  dicano  I-^ESVS; 

con  que  due  fcalpelli,  & martello  in 
cima  acconci,  con  due  penne  da  ifcriuere 
in  modo  dà  trofeo , e figurato , per  dimo- 
firare , che  qual  fi.  fìa,  che  venga  offe  fio 
da  maggiore , o da  vguale , 0 da  inferiore 
a fife  bene  non  fi  può  co  fi  al  bora,  albera 
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‘“vendicare;  mai  pero  non  J corda  tingiti-* 
ria , fervendola , come  dice  Ouidìo , in 
marmo > & chi  offende  in  poluere-.  Però 
per  piu  chiareZjZja  nel  breue  fi  legge  Q.  V I 
IwEDlT  IN  PVLVERE;  Dal  Pilaftro , & 
dal  martello, & fcalpelli  di  fruitore,  & 
dalLMSVS  vi  fi  comprende  fcribit  in 
mar  more-  Cofi  ‘viene  a dar  proprio  Signi- 
ficato d' vn  animo  off  e fio , il  quale  mai 
non feorda  /'  ingiuria;  all'  oppofito  di  chi 
ojfende;  che  di  rado  ne  tiene  memoria ;& 
pero  fi  dice  l'vno  fervere  in  marmo,  & 
l'altro  nella  poluere.  La  Setta  con  quella 
naue  nel  mare  tutto  procellofo , com- 
battuta da  folgori,  da  grandine,  da  piog- 
gia, (5*  da  venti  contrari , & che  mofira 
di  fommergere;  e pojta  per  dinotare  lev 
perfecutioni,  che  vno  patifce  da’C  teli,  & 
dal Mondo;  il  quale  merauigliandofi  di 
tanti  oltraggi,  sìa  in  dubbio,  che  il  C ielo 
po  f a efft ire  feco  tanto  irato . Et  la  figura 
di  quejia  naucv  e canata  da  Vergilio ; 
quando  de  ferine  Enea  perfeguitato  da 
Giunone;  . Pero  e accompagnata  con 

parte 
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parte  di'  quel  verfó  . TANTE  NE  ANIM1& 
CELES  TIBVS  IRE  ? -ny» 

*oi{.  ISfon  vi  farebbe  ne  anco  fiato 

VLTERIVS  NE  TENDE  QDIIS. 

• « • ■ v 

'Uss-E'vera . L ultimai  fatta  piu  tofio  per  fip 
gnificato  amoro  fio,  che  per altro  caua-_ 

3:>  ta  da  Ouidro,  doue  dice  Q,uidduriusfaxo,aut 
3i  quid  ve  moilius  vnda,Dura  tamen  molli  faxa  cauantur 
33  aqua.  Et  quefia  per  dinotar  che  le  lagrfi 
me  3&  ifofpiri  continuando  pofonorom - 
pere  ogni  duro  core\fi  come  l’acqua  caden 
do  dt  continuo  fopr a vna  pietra  la  caua^ 
Qf  ammoUtfce.  Pero  se  figurato  vn  fido  n 
te 3 dal  quale  cada  da  alto  a baffo  vnapr 
qua  3 che  percuotendo  su  vna  pietra  la 
caurifj  de  accompagnàta  conmez^o  vn'-: 
fyerfojpee  variar e)  del  Petrarca  che  dipi, 
PREGANDO*  E AMANDO,-  doue  fegHÌt}a3 
non  effere  fi  duro  fajfo,  che  non  fi  fpeXgpiì 
ne  corre  co  fi freddo,  che  non  fi  fcaldi . Qui 
vi  lafcto  per  hora\  battendo"  dato  fine  di 
dimoftrarui  piu  breuemente  che  ho  potuto 
& faputo , quanto  ho  conofciuto  ejfer  de- 
gno da  mofirarui  in  quefio palagio  3 nel 
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qual  hauete  viflo  gli  ornamenti  di  dici- 
fctte  fantic,  dà  tre  /ale , & di fei  l oggi  e; 
ancora  c‘habbia  l afe  iato  a dietro  molte 
cofe  non  degne  di  filentio  > ma  troppo  in 
lungo  vi  hauerei  guidato . Defìnaremo ; 
che  di  qui  non  bifogna  partire  altrimen- 
ti,et  poi  vi  condurrò  pervia  coperta  di  di- 
fuori » doue  pajfando  vedrete  canato  nel 
■monte  in  luogo fotterraneo ’ la  fcala  co’l 
fuo  andito  in  volta,  che  pa/fa  per  di  fotto 
a corritori , dal  palaZj&o  alla  cafavec- 
chiascon  vna  cantina,  la  difpenfa,&  al- 
tri luoghi  necejfari , & commodi  per  vfo 
della  cafa,&  della  famiglia . Si  che fen - 
z>a  replica  habbiamo  tutti  a definar  infe 
me:  che  cof  qui  fi  cofluma  a chi  ci  arriua 
di  mattino  come  voi  ; & a farci  la  fera 
chicigiugne  il  dopo  pranzo . 

IL  FINE. 
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Al  Dottifiimo,  óc  veramente 

ECCE t LE N TI S S.  SINORE, 

■ ■ ‘ - J ì-  /'  ~r.  .i  ... , > t.J  > t ?..  xl  pz 

ET  CAVALIERE 

SPERONE  SPERONI- 

IL  B E TV  S S /. 

.■  .■  ■ O"  ’ r.  . -y  ; , . 


Vanto  più  lungamente  pollo» 
defidero  lafciar  teftimonio  al 
mondo  dell’ antica  mia  oficr- 
uanza  verlò  V.  E.  Però  hò  V0f 
lutofoggellare  quella  mia  fa» 
tica  in  honore  della  nobilifiima,  & da  tutti 
non  coli  Hata  fin  qui  ftimata  ne  conofciuta 
famiglia  Obiza»  co*|  nome  di  quella  » il  che 
feruirà  à far  fede,  eh’ io  fono  flato  tempre  ri» 
cordeuole  deir^méretK)Jez|a,  con  la  quale 
diadi continuo‘y*h»abtói^èciato,  incomin- 
ciando fino,  fe  bene  mi  ricorda,  quando  dell* 
anno  MDXLII . fotro  il  fuo  Prencipaio,  & 
mercè  fua,  che  le  piatqj  tanto  commendarmi 
& eflàltarmb  fui  accettato^  honoiato  fra  gli 
altri  Accademici  Ir  fiarrmat'  > de  quali  aiti) 
non  sò  che  in  qut  Ha  Città  p ù viuano,  che 
Quella,  & l’Eccellent.flimo dedico j&Filo- 
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fofo  Tornitane . Et  oltre  ciò,  come  anco  V.  S. 
èafFettionatiflìma  ai  me  ri  ci,  & all'altrc  degne 
qualità del^IlluftreiSrg.^ió;  clic  nemmeno  la 
ammira  di  quanto  io  la  riacri feo'i  co  fi  sòcer- 
co^chenonle  fpiacerà  di  leggere,  &gioire  de 
gli  fplendori  de  gliAnrenatf  dilui  v-&  cono- 
fcerà,ch*k>  non  baino  in  tuttomaiefpefoil 
tempo,  che  mt  fono  fermato  in  Padoua  in  fer- 
uitio  di  cofi  fatto  Caualiere,  & io  farò  più 
{lima  del  buon  giudicio,  & della  lettionedi 
V, E. fola,  degna  di  maggiori  gradi,  & ho- 
tlori  di  quellt,chehà rifiutati  c|e  di  molti,  e 
molti  altri,  che  non  bauerahno  gotto,  & che 
fono  dal  volgo  per  le  degnità  fpleapprezza- 
ti.  Le  bacio  le  mani,  &in  gratia  filami  rac- 
comando» 

IlJfjl  iìj  t&r i 

^abiotico 
I?  \ sllsujp  ' 

»3  * { il  >t  Ol  E h 

pl&up  d noo  r 
•ni/ nobili  c 01  a i 

*ftab®b  . r.b*n  Mt  iri?  imrf  > ■ i o? 

jS  C.  O 1 I • " v;  £ , v • : ■ ■ 

imi&b  ,‘jra  u.:mouibi  o >:;r?  *si  3Ì  > ,eu:  cj  jr? 

£tì  ■«  1 ;}£  f "5 1 r Mi.  ì) 

Ubf»  iUup  *jò  t ; g n t , : 1 n «rt  • «■* 

2>tf)  f t j r : : ' > , A • •>  ? * ; n 

v i j , -M  • ->  .*4  - . . 
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L E T I E R A. 

In  cui  fi  narrano  leaggiunte  fatte 
Dal  Sìg.  Marche/e 

P I O E N EA  D EG  LI  O B 1 1 1 

AL  SVO  LVOGG  DEL  CATAIO 

* 

Scritta  al  Sig. 

- ; • • 

MARCHESE  E R C G L E TROTTI, 

DAL  SIG.  COs  FRANCESCO  BERNI. 

[gnor  Adarchefe  mio  Si- 
gnore , fi  mi  chiede  V.S. 
[llufir  fisima  il  dialogo 
del  Betufisi,per  ammira - 
» re  in  ejfo  le  delizie  dei 
C ataio l a che  piu  to fio  qui  non  viene,  do- 
tte dalla  corte fra  de  Signori  Padroni  au- 
ra ogn  i opportunità,  di  goderle?  Venga,  e 
trouarà  luogo  proporti, tonato  alla  nobiltà 
della  fiua  Adufa:  E quando  pur  non  già? 
m a tale  inulto  ii filo  filmàio  della  cu- 
nofità,  quelli  del  gemo,  e della  diucZjio- 

ne  fi  aggiungano  * jQgiìprej fiotti  %njii® 
» > . T y % 


palaZjZjO  e quel  grande  ingegno  , i vanti 
della  cui. penna  vagliono  tal' bora  divir- 
tuofo  impiego  alle  noslre  veglie ■ Quello, 
già,  Ella  m' intende , per  cui  fe  tolfe  vn 
afpidft  # Cleopatra,  la  vita, , oggi  vn 
DEL  |I  N p la  fa  risorgere  all'immorta- 
lità ; E fe  colà  trafe  le  porpore  vitali 


dalle  proprie  vene , perche  di  lei  non 
trionfale  C e far  e ,qui  le  a fife  vn-a  Por- 
poragloriofa,  con  la  quale  d ognutrugico 
fcettro  ella  farà  trionfante . 

* Puf' feritomi  rebplicate  le  .infante, 
perch’  io  mandi  */  B e tufi.  Eccolo-  Di  me 
farà  forfè  piu  efficace,  in  perfìadere  à 
Bei  tal  viaggio . didà  per  fruirla,  non 
deuo  permettere,  ch'ella  re  di  ingannata •. 


Dal  dotto  Scrittore  aura  ben  si  chiara,  e 
vera  ConteZjZ>a  del  luogo,  qual’  fu , ma 
non  qual' e di  pr  e finte . 

Quel  tempo,  che  tutto  annichila , non 
pub,  che  odiar  quella  jìoria , da  cui  tutto 
fi confrua  : E Jfo  à gufa  di  Saturno,  gli 
; anni  fimi  figli  diuora  ; Et  ella  non  men 
faggi  a di  Rea , nelle fue  carte  gli  raptfe 
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piu  d' evn  Girne  a benefizilo  depofieri: 
Quello  congiurato  con  ia  morte,  fiàfem- 
pre  in  fuggire , quefia  richiamandolo , à 
viua forcalo  fà,feruire  d trionfi  dell1* 
immortalità  : Quindi  con  una  perpetuati 
' vendetta  parziale  di  quella  bugia  y che. 
r famiglia  con  due  faccie,  va  egli  conti * 
nuamcnte  infidi  andola  nella  parte  piu 
efifiriJfiale  di  lèi,  eh' è la  verità . Cosi  con 
lè  fue  vicende  cangiando  i nomi,  le  fem- 
bmnz>e,  i ' f ti,  par  fempre  mai, che  voglia 
farla,  comparire , o mentitrice  y o man - 
che  mi  e . Ad  onta  di  chi  f Griffi doue  piu 
fono  i foli  vefiigi  delle  marauiglie  pm 
belle?  Doue  le  ceneri  di  E f e fio, e di  'Troiai 
Doue  i fragmen  ti  del  gran  coloffo  del  So- 
le ? Già  ieminenzja  delle  piramidi  è re- 
fa inferiore  alla  fupetficie  del  Nilo',  Già 
e fatta  poca  poluere  a par  di  Àiaufolo  il  ° 
fe poi  ero  di  Caria ; Già  firue  di  pafcoloai 
giumenti, e fcempio  à gli  aratri  quelfuo- 
lo,doue  fi  erge  nano  i licei , e le  Accade- 
mie dalla  Grecia . Piu  non  giouano  i fo- 
gli eruditi , per  trouare  i portenti  del 


Mondo , ma  per  piagnerli . 

Qjfefii  forni  trionfi , anZji  pur  le  ti- 
rannidi contro  la  fioria  del  tempo.  'Tento 
egli,  di  esercitar  le  me  de  Cime  contro  tl 
Cataio,  ma  no  gl i e r infetto.  Auuez^zjo  a 
cedere  alla  mano  ingegno fia  del  Signor 
March  e fe  Pio  Enea  degli  Obi&i  hor  vi-. 
Mente,  fu  a firetta  in  que fio  luogo , a fer- 
uire  anche  alla  generofita  della  medefi- 
ma  di  fchiauo,  per  aumentar.quelie  lel- 
leffie,  che  furono  prima  giurate  incapa- 
ci d'aumento . Ed  ecco  l autor  delle  ruine 
dfuo  mal  grado  tributario  alle  fonda- 
menta  di  nuom  fiupori . Dou’egli  folito 
minifiro  delle  deformità  I’ altre  cofe  di'- 
firugge,  glie  fiato  pur  forila,  veder  fi  que 
fio,  sugli  occhi,  e fatta  pm  bella,  k fe- 

gno  migliorata , ed  accresciuta  nelle  fue 
• parti , che  ancora  l’ejfer  gid  fuperiore  al- 
ia fioria  A tanto  piu  degna,  e glorio  fa  la 
rende.  ' 

Aid  non  creda  l’empio  ingoiatore  de’ 
fetali,  non  creda,  che  dai  fienaio  refiino 
pm  lungamente  protette  le  fue  perdite:  Jt 
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Cataio  antico  appari  fitta  nel  librò  delJBfA 
tuffi:  Ai' ingegnerò, io  comunque  pofiafih, 
quefii  pochi  fogli' di  rappfiefentkrd' Altre: 
parti , dalle  quali  fiè  he  forma  il  modera 
no  : Scorra  ella , o Sig.  Alar  che  fé,  fvnoi 
e l’altro,  indi svenga  in  per  fona  qùjfdousL 
paragonando  con  Ì originale al  ri trattoy 
cono  fi:  era , che  la  verità  sa  effe  r ancora 
inco  fi  ante, col  far  fi  piu  bella  : Ala  fiu  ec- 
ceda immediatamente  alla . lettura  il 
viaggio  ; ■ Altrimenti  la  magnanimità 
del  Signor  Adarchefie  Pio , che  ogni  qual 
tratto  con  nuóue  fipefie  aggi ugne  mioutji 
mutazioni , potria  render  la  fede  tfiejfa 
del  mio  racconto , e fòfpetta,  e manche- 
uole.  ... 

; ; t-'ti 

Fin  ne* fimi  primi  natali  comincio, 
ad  ejfer  marauighofo  il  pala&ZjO  del 
Cataio  ; Già  che  nel  vago  fito  celebrato 
anche  dallo  Speroni,  fiotto  prete  fio  di  al~ 
zjarui  vna  torricella,  fu  nel  fio  lo  fpaziio 
di  tre  anni  fabbricato  dal  Stg.  Pio  Enea 
degli  ObiZji  il  Vècchio  Condutture  di. 
gente  d' armi , e Colatemi  generale  di 


tutto  lo  Stato  Veneto . Queftì  padre fu  del 
Sig.Roberto  Adarchefe  d’Orciano,  ed  auo 
del  Sig.Marchefe  Pio  Enea,  che  hor  viue 
chiaro  no  meno  fra’ letterati,  che  fra'Ca - 
calieri  a gloria  del  nofiro  fecolo.  Il  A4ar- 
chefe  Roberto  di  genio  in  ciò  dmerfo  dal 
genitore  di  rado  abitaua  il  luogo,  e nulla 
v’aggmnfe.  A lui  nell'anno  mille  Seicen- 
to quarantotto  fuccejf  ? il  Sig.  Mar  chef  e 
Pio  Enea  , che  inuaghito  della  bellezza 
del  fito,  della  falubrità  dell' aria,  della 
vajiita  del  palazzo , della  fmgolarita 
delle  pitture  , e della  delizia  del  monte , 
lo  fi  abili  quafi  per  fuo  Parnafo,  ed  ap- 
pliccofsi , al  ridurlo  alla  maesìa,  eleg * 
giadria  d' oggidì . Aurei  detto  all’ viti* 
ma  perfezione,  fe  il  di  lui  portento  fa  in- 
gegno non  trouajfe  anche  ogni  qual  gior- 
no, da  aggiugnerui.  Così  con  alzamento 
di  terreni , cori  diuerfì  tagli  di  monte,  ri- 
facimento di  muri,  tran  fi  ti,  nuoue  fab- 
briche , mutazioni  , ed  aggiufl  amenti 
non  filò  della  cafd  inferiore , ma  del  pa- 
lazzo me  de  fimo,  e nobil  copia  di  fa  pel- 
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lettili,  ha  Plimato  egli  ben  impiegato,  el 
tempo  d'anni  dieciotto,  e la  fpefa  dà  poctì 
meno,  che  fejf anta  mi  Ha  ducati , e quel * 
eh' e piu, le  applicazioni  del  proprio  genio^ 
Parue,  che  poco  decorofa  rifpetto  alla 
maefid  del  luogo , fe  ne  rendejfe  l’entra- 
ta . Quefia  da  nm portone  ojferiuaf,  che. 
sii  le  prime , a chi giugneua,  importuno 
preferiueua  la  necefsaria  incommodita 
di  fette,  o fof  ero  otto  gradi . Entrauaf 
pofeia  in  mngran  cortile,  doue  in  faccia 
<vna  fc aletta  con  poca  proporzione  a cor- 
doni appariua . Reslaua  intanto  d man 
de  fra  <vn  andito  feoperto,  ch'efpofio  agli 
oltraggi  dell’aria  terminaua  con  certi 
fotterranei  della  cafa  inferiore  in  alcu- 
ne c amarette  all' bora  declinate  e feruigi 
bafsi,  e non  confaceuoli  al  fito.  Con  *vn 
fol  muro  alto  noue  piedi  *verfo  la  firada 
erachiufo  il  cortile, •vafio  si, maruPtico 
ed  ignobile  ; Oltre  a che  in  <vn  tal  modo 
lo  rendeua  deforme  il  pie  del  monte , che 
lo  calpefiaua  fino  al  mezo  ‘verfo  la  fca - 
la fudetta . 1SI eli' altro  capo  del  mede  fimo 
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a fronte  appunto  del  palaZjZjO  alcuni  co- 
lonnati a rufiico  efibiuono  njn  portico, per 
cui  fi  daua  /’  ingreffo  alle  falle  dall ’ 
ozio,  e dagli  anni  refe  poco  meno  che  in- 
utili: Soura  quel  portico  fiendeuanfi  al- 
cuni granai , ed/  erano  dalla  parte  del 
monte  le  cantine  communi , ed  alcune. 
cafe  per  la  feruitu:  C ofe  tutte  inuero,  che 
infieme  fpirauano  grandezza,  ma  rif- 
letto alle  nobilifsime  idee  del  Sig.  7\dar- 
chefe,  in  riguardo  alla  ma  e fi  à del  luo- 
go, e qual  co  fa  non  poteua  fembrar  doz- 
zinale ? 

Intento  egli  alla  maggior  perfezione 
del  tutto, die  principio  da' limitari.  Alzo 
prima  noue  piedi  la  firada  principale , 
che  dalla  Brenta  porta  fi  a dirittura  ver- 
fo  il  monte , acciò  commodamente  fi  fa- 
cefe  uguale  al  liuello  della  corte . Ap- 
prefiò  con  dieci  fcaghoni  di  marmo  il 
tranfito  a quella  dal  fiume.  Da,  ogni, 
parte  guernilla  con  pioppi  da'  Poeti  già 
desinati,  a piagner  su  l' E ridano  , e qui 
condotti,  quafi  a confolarfi-  fra  le  delizie 
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del  luogo.  A man  defira  della  medefima, 
doue  fono  le  fabbriche  nobili, fece  forma- 
re vn  gran  portone  diritto  alla  torrcj 
angolare  del  palalfio  fuperiore  ,co  f otto- 
portico  maelìofo  per  ingrejfo  al  cortile. 

Ala  prima  d'entrare,  fon  richiamato 
all’  incontro  dall'altra  parte  della  fra - 
da,  oue  mi  f offerifie  d gli  occhi  vn  va- 
fio  fpazio,  in  cui fi  difpone  vn  giardino, 
che  tutta  via  fi  va  perfezionando  . Qui 
apparifce  quafi  ricamata  la  terra  da 
quattro  grand'arme  di  bofco,  nelle  quali 
verdeggiano  le  Chiaui  di  San  Pietro , il 
Leon  Veneto,  le  Palle  ‘Tofane, e l'Aqui- 
la E fi  enfi  ; Imprefi  di  que  Principi , e 
Stati,  fitto  i quali  pofsiede  beni,  è feudi 
la  Cafa  de' Signori  Obizi.  Vi  fono  egual- 
mente compartite  due  pefihiere  intorno 
limitate  da  muriciuoli  ; Sì  ne  gli  angoli 
di  quefie,  come  in  quelli  dell'arme,  s'in- 
nalzano ciprefij;  Detti  muriciuoli,, mol- 
ti piedefialli,  ed  alcune  balaustrate  han 
fipra  va  fi  di  melaranci;  Tutto  deuf  cir- 
condar fi  da  pergolati,  e mura  con  alzar - 

z \ % 


ji  G G I 'V  N T E 


nifi  vna  torre  digelfomini,  e vitalbe  con 
fottocupola  su  le  colonne  de  mede/imi  nel 
meZjO  all'orlo  dell ' interna  parte  di  ca- 
dauna delle  due  peschiere . Fra  quefica 
fcorre  vn  fentiero  trenta  piedi  largo  , e 
longo  cento  venti , al  termine  di  cui,  tra 
due  pilafiri  defiinati  al  pefo  di  due  gran 
vafi ,vedraf si  vna  caduta  d' acque  larga 
dodici  piedi  a fi  migliar  fa  di  velo.  Fuo- 
ri del  recinto  del  giardino  verfo  il  monte 
già  van  ere fcendo  vn  bofco  d'olmi,  edvn 
laberinto  di  bofsi  ; Oltre  d quali  nel  di- 
ritto alle  fi  alle  fi  e canata  vn  altra  gran 
pefchiera,  che  per  fotterranei  riceue  /’ ac- 
que dalla  Brenta . 

La  fido  quefio  fito,  e mi  volgo  di  nuouo 
all’ingrefio  del  cortile . Bramofo  il  Sig. 
Mar  chef  e della  pre fetta  ri  forma  di  que- 
fio, poco  piu,  che  in  due  anni,  diede  virtù 
à gli  fc arpe  Ili,  ed  alle  m ine , di  riqua- 
drarlo tutto ; Ed  afirinfe  lo  sìefio  monte, 
à ritirar  fi,  ed  vfcirne,  con  lafciarui  per 
larghe z^Zja  piedi  fejf anta,  e cento  ottan- 
ta per  lunghetta  di  libero  fpazjio  al  di- 
lette, 
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letto,  ed  alla  marauiglia . Donerà,  per 
comparir  Venere  con  la  belleZjZja , e /e_> 
grazile  de  gli  oggetti , non  doneua , cht^J 
prepararle  il  campo,  e co  fuoi  ferri  Vul- 
cano, e Adarte  con  le  fue  machine . 

Da  ambedue  le  parti  (erro  il  cortile  di 
mura  diecifette  piedi  alte  con  merli  Jb - 
pra  fregiati  da  gran  'vafi:  Con  fafsi  ton- 
di la  fi  ricollo  d difegno  di  mandorle  in- 
caftrate  fra  lift  e di  pietra  cotta  : Vi  dif- 
pofe  alcuni  fori  di  marmo , ne'  quali  tal 3 
bora  s' in  ne  fi  a la  liz^z^a , da  correr  con 
lance  ; Vi  die  luogo  ad  zona  chiauica  per 
introdurui  l'acque  della  Brenta,  con  lc.j 
quali  ad  ogni  fuo  cenno  s’empie  tutto  fi- 
no all ’alte&>Zj>a  di  tre  piedi , oue  con  bar- 
chette, in  occ afone  di  Principi  *vari 
fpett acoli  dalla  naumachia,  e dalla  pef  ■ 
ca  fi  formano. 

Scelfe  poi  due  Pittori  Bologne  fi , per 
renderlo  nelle  mura  piu  ragguardeuolcj 
con  la  loro  uirtu . Doue  la  fcultura poc 
anlfi  aueua  operato  portenti,  nel  difirug- 
ger  montagne  3 inmdiofa  non  poteuace- 
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der  la  pittura , che  anch' effa  non  fi  mo- 
firajfe  valeuole,  aderger  portici , a pro- 
dur  giganti.  Formo  il  pennello  d’Antonio 
Cerna  tutte  le  parti  dell'architettura , e 
quel  d' Ippolito  Ghirlanda  die  lo  fpirito 
alle  figure,  ne’  capi  formando  ancora  le 
profpettwe . Da’ lati  pero  s’ incarnano 
archi,  e fiotto  ciafcheduno  di  loro  fava 
gigante,  il  cui  nome  fi  legge  nel  piede- 
fi allo,  eh  ei  preme  : Impugnano  tutti  con 
la  man finifiravno  feudo , e fofiien  con 
la  defira,  chiana  partigiana,  chi  <vna 
maZjZ^a,  chi  vrìarco,  o d'altra forte  d ar- 
mi: C osi  quelli  che  ardirono  z. m tempo  di 
mouer  guerra  alle  Felle,  oggi  fono  afiret- 
ti  dal  S ig.  Adarchefe  Pio,  a corteggiare  il 
bel  Clima  del  Cataio.  Ne  gli  feudi  poi  di 
quelli,  che  fon  ver fio  il  monte,  fi  “veggono 
dipinte  l' armi  de  Signori  parenti  alla 
Cafa  Obizji,  Adartinenghi,  Pij , Torelli, 
Turchi,  Pepoli,  Lupi  diSoragna,  Beui- 
lacqui,  Bentiuogli , Stroz^zA , Collabi, 
Bornia,  Campeggi  : Ne  gli  altri  oppofii 
fon  quelle  de  Sig  nori  congiunti  al  Signor 
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Àdarchefe  per  la  parte  della  moglie ;Qro~ 
loggia  C umani,  Capodiliffa , Santalu - 
liana , D ap artico , C andi:  Così  ad  imita- 
zione de’  portici  Per  fi ani  mentouati  da 
Vitruuio,  da  quefta  corte  con  le  memorie 
della  nobiltà  fi  propongono  incentiui  al- 
la virtù,  & al  valore . 

L’ vltima  effremità  di  fi  gran  luogo  a 
fronte  del  pai  affo,  doue  prima  fu  il  por- 
tico, da  cui fi  daua  ti  in  gre ffo  alle  [falle, 
hor  fi  termina  con  la  facciata  d’ vrialto, 
e gran  muro,  che  dipinto  aneti  e fio  ad  ar- 
chi , da  quali  pendono  cortine , di  fopra 
merlato  a guifa  dell’ altre  fabbriche  tut- 
te n a fconde  la  fparutezza  de’  tetti  ; 

C elafi  da  queflo  muro  vn  edificio,  a 
lui  nel  di  fuori  vnìto,nel  quale fi  conten- 
gono due  piani  dal  proprio  genio  del  $ig« 
Àiarchefe  dedicati  alla  v ir  tuo  fa  ricrea- 
zione defore  (fieri . Ha  formato  nell’in- 
feriore vn  giuoco  di  palla  corda  alla 
Francefe  : Chi  ne  pregi  dell'ingegno  sa 
effervn  Apollo,  non  poteua,  che  moffrar- 
fi  amico  defercizio  sì  nobile . Nel  fupe- 
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riore  in  forma  di  fala  con  regola,  ed  or- 
namento efquifito  in  molti  armari , e sii 
cannili , ed  huomini  da  legno  ha  difpofa 
vna  buona  quantità  d'armi  di  ogni  forte 
raccolte  infume  da  fuoi  antennati:  E 
nota  la  di  lui perizia  nell’ armi'  E parti- 
colarmente non  può  la  nojìra  patria, non 
deplorare  il  danno  della  nobile  giouentu, 
mentre  vede  ormai  fatta  vaie  a nell'età 
grane  di  quello  C auagliere  la  bell' ar tea 
d’armeggiare  ne'  tome  amenti , e nel  Ica 
giojlre . Il  terZjO  luogo  non  doueua , che 
ojferirf  alle  glorie  della  mufìca , è della 
poefia  dramatica  : E molto  amico  il  Sig. 
Marche fe  alla  prima , ed  a'  prof  efori 
d'ejfa  ; Quanto  alla  feconda,  chi  non  sa, 
che  in  molte  congiunture  per  diuerfi 
Principi , ed  altri  con  idee  adorabili  ha 
egli  dato  gran  faggio  del  fuo  valore  ? In 
tejla  però  del  giuoco,  e dell'  armeria  dal 
terreno  fino  al  tetto , ha  formato  quattro 
camerini  vn  fopra  /’ altro;  Son  nobil- 
mente guarniti  co  drappi,  che  a foggia  di 
cortine  leuandofi  dalle  parti,  dnn  luogo 
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a quattro  gran  jìneflre ; V'agliono  quefié 
per  l'vfo  di  fe dici  palchi  a fronte  d’vn 
teatrino  tutto  vaghe  ZjZ^a  : ' Egli  è dalle 
parti  proueduto  dì  armari  forniti  d’ ogni 
forte  di  frumenti,  e libri  muficali  ; Vn 
organo  di  ciprejfo  per  ogni  lato  vi  s’al&a; 
Scéndono • dal  coperto  lumiere  ; In  capo  è 
la  fcena,  cui  non  mancano  mutazioni, 
machine , orchefra  , e luogo  per  ve  fi  ir 
perfonaggi . C on  opere  cantate  fe  n e pra- 
ticato piu  volte  l'vfo,  non  fòlo  in  occafio - 
ne  di  Principi  diuerf,  ma  per  le  noTfe 
ancora  del  Signor  /dar  che  fe  Roberto  fi- 
gliuolo del  Padrone  ,C  aualiere  di fpirito, 
e benignità  /ingoiare , con  la  Signora 
Alar  chef  a I fabella  Allegri  Dama , in 
cui  gli  sforzai  della  viuacitd,  della. bel- 
leZsZja,  della  grafia, , e della  modejtia  fi 
accoppiano . 

Nella  parte  deretana,  ed  efieriore  ol- 
tre a queste  fabbriche,  pur  mediante  ha 
facciata  verfola  corte,/  naf condono  al- 
la maefid  del  palazj&o  quegli  oggetti,  co- 
me di  cantine,  granai,  & altro , che  de- 
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fi i nati  a feruigi  bafsi  parerebbe  in  certo 
modo,  che  la  off  ende [fero . E qui  pur  an- 
che tutta  lafiricata  di  marmo , e con  in- 
taglio di  pr  effetti , e colonnati  di  nocca, 
non  ampia  ftalla  capace  al  numero  di 
cannili  confaceuole  al  Infogno  per  allog- 
gio di  gran  Principe ; Nell' efircmitd  del- 
la quale  vergo  la  firada  vn  va fo  di 
marmo  per  canoni  fotterranei  riceue  i 
tributi  dal  fiume  per  abbeuerarlt.  Vi  fi 
difiende  vn  portico  laterale  di  piedi  cen- 
to e trenta  con  gran  cortile  rufiico  la,  do- 
me fi  rimettono  le  carrozze*  Vi  fimo  ca- 
ntar e per  le  felle,  per  le  biade,  per  li  car- 
rozzieri, ed  ogni  altro  luogo  necejfario,  e 
proporzionato  al  feruigio  fudetto . Di 
qui , come  ancora  dal  cortile  de' giganti, 
paffano  le  carrozze , falendo  comoda- 
mente, come  diro  d fio  luogo,  fino  all'al- 
tezza del  primo,  e fecondo  piano  del  pa- 
lazzo fupertore ’r  Dando  a cono  fiere  a 
chi  che  fiafi,  contro  il  detto  comune,  che 
ancor  a, per  chi  sa  meritarle, in  carroffa 
fi  può  afcendere  alle  felicità . 
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Mà  doue  fi  tratta  della  facilità  fin 
di  poggiar  fedendo,  non  polena  3 fie  non 
rinfittire  importuno, che  a’ luoghi  deficritti 
del  giuoco,  dell'armeria,  del  teatro,  ed 
altri  pafifarnon  fi  potejfie  dalle  cafie  mag- 
giori per  la  gran  di  fianca,  [enfia  efiporfi 
alla  fuifia  di  tutti,  & à pioggie , o ven- 
ti . Per  vietare  vna  tal  difiagio , fie  di 
nuouo  fiudar  gli  [carpelli , tagliando  il 
monte  dietro  al  muro  de' giganti  . Che  in- 
tiero, per  dare  il  tronf  io  à que  luoghi  de- 
dicati per  la  maggior  parte  al  culto  d’~ 
Apollo,  e delle  Àia  fie  auueZjZji,  ad  abi- 
tar su  i gioghi  di  Pèndo,  non  patena , che 
riuficir  con fiac euole  vn  taglio  di  monte. 
Così  die  luogo  à lungone  coperto  corrido- 
re, per  cui  ciaficuno  può  facilmente  por • 
tarfii  dal  palalo  à dette  parti  ; E da 
que  fi  e al  palaTfio,  mediante  vna  porti- 
cella  , per  cui  dalla  dirada  maggiore  fi 
entra  nel  giuoco  della  palla . Per  dare  il 
pnjfaggiofegreto  da'primi  appartamenti 
verfio  il  cortile  à detto  corridore,  fece  in- 
tagliar & vna  ficaia  nel  monte : Ma  penso 
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poi  doppo , e fece  vn  taglio  piu  commodo , 
e piu  nobile, ancorché  piu  difpendiofo,dal 
principio  della  fiala  di  marmo  coperta , 
di  cui  dirafsi , vnendofi  al  fudetto  corri- 
dore . 

Per  accofi  armi  al  pala&ZjO,  torno  al 
portone, per  cui  s’entra  nella  corte,  fopra 
il  cui  volto  fi  leggono  quefti  ver  fi  ; 

IVPPITER  ALME,  DOMVM  TVTARE; 

SVPERNA  GIGA  NT  ES 
ATRI  A SI  CAPI  ANT,  H1C  TVTVS 
ORBIS  ERIT: 

HIC  Q.VOQVE  SIDEREI  SVNT  PICTA 
PALATI  A COELI; 

ADDE  NOTIS  ANIMAS,  NVMINIS 
INSTAR  E R V NT. 

.Qui  perche  pur  fen&a  ojfefa  in  tempo 
di  pioggia  fi  pojfa  entrar,  e falire,  ha  vo- 
luto il  Sig.  Adarchefe , che  dal  lato  deflro 
di  detto  portone  fi  pafsi  pel  fottoportico 
del  medefimo  in  vna  picciola  galeria ; 
‘Terminata  e quefìa  da  vna  porta,  in  cui 
fiadip  inta  vna  fonte , dietro  alla  quale 
tre  fian&e  cauate  nel  monte  feruono  al- 
la pronteZjZja,  di  chi  deue  afsi fiere  alla 
cujfodia  dell' entrata  i Due  fc alette  di 

£ ' ""  mar- 
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marmo, un  a per  parte  di  detta  font  e, nel- 
la medefima  galeria  fi  auuan&ano  co ' 
loro  appoggiatoi  di  ferro,  e porgono  la  fa- 
cilita di  fai  ir  e a coperto  fino  al  portico, 
di  cui  fi  dira,  pofio  àprofpettiua  del pa- 
lazj&o  inferiore. 

Incontro  al  portone  dell'entrata  di  già 
mentouato ,ne  va  altro  filmile, ctiefibifce 
runa  hellìfsima  fontana.  Egli  ha  nel  me- 
%,o  vn  Elefante  ,four  a cui  fi  e de  a canal- 
clone  d’.vna  botticella  Bacco , f aiutando 
quafi,  chi  giugno  con  l' annuncio  d'vna 
perfetta  felicità,  ed  allegrez^z^a:  Gli  af- 
fi f e à man  de  fra  vna  Baccante  : Po  fa 
il  Dio  del  vino  qui  fatto  abfiemio , ed 
amico  d.ell  acque,  su  la  botte  conia  man- 
fi  ni  fra  vna  taz,z,a;  Con  la  delira  fi  tie- 
ne il  caro  pefio  d'vn  gran fiafco  in  ijpalla 
riuolto  allo  ’n  giu ; Si  ver  fa  dal  fi  afe  o 
gran  copia  d acqua,  ch'entra  per  la  tafi- 
Zj,a  nella  botte,  indi  per  la  fipinafecciaia 
fe  nefee  : La  ricene  vna  conchiglia'  da 
vn  S atiro  Jofenuta,  che  fi  difende  ve'r- 
fo  il  fianco  dell  Elefante  : Quello  anch" 
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ejfo  dalla  probofide  fa  falire  in  alto  due 
zampilli]  E di  v no  pur  nefce  dalla  bocca 
del  Satiro  ; Che f olito  a pub  Ite  ar  l’altrui 
macchie  par , che  qui  con  tacque  fiia^per 
lauarle  : O pure  ammaejlrato  dalla  pia - 
ceuoleZjZja  del  luogo,  a lafciar  le  puntu- 
re, le  cangia  in  liquidi  fcherrd,  mentre 
all’  improuifo  bagna  chiunque  a lui  fi 
apprefia . Vi  e poi  vn'  Amorino  a fieder 
su  la  te  fi  a della  gran  belua , che  l afe  iato 
il  fuoco,  e li  firali,fofiien  sul  capo  vn 
*1)  a fio  di  fiori  : Sono  quefii  si  vaghi,  che 
quafi  ofiendandofi  non  b fogno  fi , di  e fere 
innaffiati  da  vn  del piouofo,par  che  ten- 
tino e fisi  con  vn  ardito  zampillo,  d’ al- 
‘farfi,  ad  innaffiar  le  felle.  In  fine  quat- 
tro venti  nel  fouracielo  del  volto  foffian- 
dofi  l'vn  cantra  ! altro,  par  che  a ven- 
detta, di  chi  fofie  bagnato  dal  Satiro,  de- 
clinino la  reità  dell ' acque  al  martirio 
d'vna  croce,  che  formano . 

Sopra  i due  fottoportici,  che  feruono 
l'vno  all’ Elefante,! altro  all’ entrata, 
fiendonfi  due  terrazzate  : Quella  fi 
traS~ 
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tragge  dall'angolo  finifro  della  cafa  di 
fatto , doti1  e la  cucina, prefifo  cui  fi  tròtto, 
vna  gran  ciflerna  canata  per  quattordi- 
ci piedi  nel  monte,  indi  fi  conduce  oltre 
il  nicchio  deli  Elefante:  L'altra  dal  lato 
della  detta  cafa  verfo  la  sìrada  fi  porta 
all’ agguagliando  della  compagna . 

Fra  quefii fottoportici  della  fontana, 
e dell'  ingrejfa  al  piano  del  cortile  con 
egual  di  fa  nifi  principia  <vna  [cala  di 
marmo  formata  con  diecwoue  gradi  a 
cordoni  , e fi  lafcia  per  ogni  parte  vna 
grotta  di  tufo.  In  quella, chx'e  verfo  l’Ele- 
fante, pur  di  marmo,  e la  fatua  del  fiu- 
me Brenta , e vi  fi  legge  MEDVACVS 
MAI  OR.  Sta  nell  altra  filmile  il  fiumcj 
Bachigliene,  e vi  e fcritto  MEDVACVS 
MINQR.i?  l’vno,  e l'altro  dall' vr ne  ver- 
fano  gran  copia  d'acque . Beri  doueua 
dall'impeto  di  due  fiumi  contrafegnarfi 
la  falita  dìvn  abitadione  fi 'lieta , e de- 
lidiofa . 

La  fidetta  ficaia,  chefpruTfiando  con 
più  dampilli,  chi  faglie , per  meta  fitua- 
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ta  neh  cortil  de  giganti,  con  l’altra  meta 
fra  due  muriciuoli,  s’alz^a  per  diritto  ad 
vn  altro  piano  lastricato  di  marmo , e 
coronato  con  balaujlri  pur  del  me  de  fimo 
dalle  parti . 

Ha  quefio  in  fronte  vn  portico  di  fette 
volti,  de’  quali  tre  fi  adornano  da  gran 
va  fi  di  cedri.  Al  capo  del  medefimo  por- 
tico verfo  la  firada  fi  giugne  a coperto, 
mediante  la  galeria,  e le  due  fcalette  già 
■montonate . L*  altro  capo  efiibificc  vna 
ficaia  coperta,  per  cui  fi  pub  comodamen- 
te falire  al  palaz^z^o  di  fiotto,  ed  a quel  di 
f opra , che  prima  fu  di  mattoni  mal  rom- 
po flà, ed  hor  fi  e da  IS  ig.  Ad  arche  fé  tutta  ri 
fatta  di  marmo  co  appoggiatoi  di  ferro,  e 
parte  fcolpita  nel  monte  col  taglio,  che  la 
vnifee  al  corridore  già  detto . Su  7 prin- 
cipio di  quefia  in  vna  gran  medaglia  di 
marmo  a rilieuoe  la  tefia  della  vecchia 
G abrina  \ Che  appunto  fiutata  prejfo 
una  ficaia  coperta, par  che protefii  la  uec- 
chiaia  per  degna  di  naficonderfi  : Alcuni 
coralli  defiwati  a fregiar  quella  gola. 

crt/pa, 
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crefpa,e  rugo  fa  par,  che  piangano  la  pro- 
pria forte , fpruzzando  acque  in  faccia , 
di  chi  legge  i feguenti  ver  fi,  che  fopra  le 
fono  fcritti  ; 

GABRINA  GIACE  QJI  VECCHIA 
LASCIVA 

QJA  DAL  VAGO  ZERBIN  PORTA- 
TA IN  GROPPA, 

CHE  BENCHÉ  SORDA,  STRALE 
NATA,  E ZOPPA 

SI  TRASTV  LL  O'  IN  AMOR  SIN, 
CHE  FV*  VIVA. 

Soura  detto  portico  s'alza  ventifette 
piedi  vn  abitazione  quadrata  di  duzj 
piani , che  ftendefi  per  ogni  lato  fino  a 
feffantadue . Su’l  volto  di  rneT^o  nel  di 
fuori  fi  auanza  vn  verone  di  marmo, 
fiotto  di  fe  lafciando  lo  fpazio,  doue  vna 
pietra  viua , ed  eloquente  così  narra  gli 
edifici,  ed  ornamenti  fatti  dal  Sig . Mar- 
ch e fe  Pio  Enea  viuente . 

iEDIBVS  SVPERIORIBVS,  QJ/AS  PIVS 
^ENEAS  OBIZO  CATAPHRACTORVM  DV- 
CTOR,  TOTIVSQVE  IMPERII  VENETI  GE- 
NERALIS  COLATERALIS  BREVI,  AC  PR^- 
STANTER  EREXIT,  PAVLOQVE  VERONEN- 
51  P1CTORVM  SVI  TEMPORIS  APELLI  PRjE- 
CLARIS  OBIZONVM  GESTIS  ILLVSTRAN» 
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DA S TRADIDIT,  PIVS  /ENEAS  NEPOS  EX 
ROBERTO  F1LÌO  MAGNI  DVCIS  HETRVRLE 
ARCHIPPOCOMO,  ET  ORCIANI  MARCHIO- 
NE  PERISTIILIVM  HOC.GVM  ^DIFICIIS 
INFERIORiBVS,  IN  q^VIBVS  SPHERISTE. 
RIVM.EQ^VILE,  THEATRVM,  ARMAMENTA- 
RI VMS  FONTES,  ATQ.VE  ALIA  MVLTA 
CONSPICVAINSPICIVNTVR.MAGNIS  SVM- 
PTIBVS,  PR^SERTIMOB  VARIAI  MON- 
TIVM  INCiSIONES,  ELEGANTER  A DI  V N- 
XIT,  ET  SINGVLA  DELICIOSA  SVPF.LLE- 
CTILE  AD  AMICORVM  COMMODVM 
EXORNAVIT,  ANNO  DOMINI  MDCLXI. 

Dal  mede  fimo  piano fi  ojferifcono  tre 
gran  portoni.  L'vno  è nell* abitazione 
fiudetta  diritto  al  pogginolo , e volto  di 
méifi  del  portico ; Gli  altri  due  s' inarca- 
no l'vno per  lato : Qjgello,  eh' e a man  de- 
lira,fi  chiude  con  vn  ingraticolato  di  ra- 
me; L'oppofio  e fierrato  con  vn  cancello  di 
ferro.  Al  diuieto  dell'entrata  piu  ne  arde 
il  defiderio  : Quandi  ecco  qua  fi  per  /oc- 
correrlo dalla  foglia  del  portone  a man 
defifa  forgono  improuifi  piu  fili  d'ac- 
qua : Pajfa  in  tanto  il  cancello  di  ramzs 
lavifia , e s' introduce  in  vnvccelher a 
d'ogni  forte  d' ve  celli  proni  fta  • A ’ quali 
tutti  vn  Aquila  regina  de' volanti  fior- 
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mata  di  marmo  in  vn  fimil  vafo,  dal. 
rofiro  gittando  acque,  difpehfa  le  beuan - 
de  ; Così  dando  a veder  e,  che  denejfer 
proprio  del  Principe  il  mantenimento 
de’ popoli,  e’I  difìribuire  indifferentemen 
te  d’fuoì  fudditi  le  grafie . Dentro  al 
portone  pofo  d fronte  dell'vccelliera,  do- 
tte ripiglia  i primi  gradi  d cordone  la 
fcala  grande  fcoperta  , in  faccia  dell'- 
Aquilagià  defcritta  fi  trotta  vn  Can  cer 
bero  di  marmo  : Il  vederlo  dalle  tre  gole 
fparger  acqua,  ed  afsifìer  alle falite,non 
lafcia,  che  fi  a creduto  quel  dell' Inferno; 
Se  pur  non  di  cefi  imo,  qua  giu  necejfario, 
doue fi  tratta  di  afcendere,il  ricor  dartJ 
alla  fuperbia,  elle  per  tutto  facile  il  pre • 
cipizjio  alle  pene . 

Piacque  alla  forte,  di  render  glorio fo 
il  Sig.  214  ar  chef  e Pio,  e fegnalato  il  Ca- 
lalo me  de  fimo,  an&i  pure  inuidiat a,  è 
dalla  Germania,  e dal  Piemonte  la  for-% 
luna dell'vno,  e dell  altro,  col  far  sì,  che 
t Alte  z,z,a  E Ile  tt or  ale  del  Sig:  Duca  di 
Paniera  infume  con  la  Serenifsima 
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Conforte , ed  'una  Princtpina , e pochi 
giorni  dopo  /’ Altezza  Reale  del  Signor 
Duca  di  S amia  lor  Cognato , fi  degna f 
fero, di  refiar feruiti,a goder  quefia  cafa. 
All’arriuo  loro  fece  il  Sig.  Marchefe  il- 
luminar tutto  il  luogo  ; Su  la  riua  del 
fiume,  fu  là  firada,  fu  iva  fi,  che  ador- 
nano le  mura  del  cortile,  foura  i muri- 
ciuoli  de’  giardini , fu  i terrazzi , pog- 
giuoli,  e balaufirate  del  palazzo,  fu  le 
fine  (tre  del  medefimo,  e dell1  altre  abita- 
zioni tutte,  fu  lo  flejf  ■)  monte  fi  difpofero 
piu  di  mille,  e cinquecento  lumi . Ar de- 
ttano fuochi,  e fiaccole  in  diuerfe  parti  a 
fógno,  che  quella  notte  non  ebbe  punto  ad 
inuidiare  a' piu  vini  fplendori  del  gior- 
no; Tanto  piu  rifchiarata,  e dalla  fere- 
nitd  maedlofa  dvn  Gioue , che  portaua 
infronte  il  GranFerdinando,  e dai  piu 
bei  raggi  dell'  Aurora,  e del  Sole,  che  all ’ 
efierminio  delle  tenebre  fu  i volti  della 
Serenifsima  Adelaida,  e della  grazio- 
fifsima  Principina  fi  vniuano . 

I Serenifsimi  di  Bauiera  qui  per 
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'venti  due  giorni,  e quel  di  S amia  per  no- 
ue  fi  fermarono  con  le  corti  loro  ; E con 
tratti  d’vna  benignità  fi  grande,  che  non 
ifdegnarono  ancor  tal  volta,  di  gradire 
da  gli  offequi  diuotifsimi  del  Sig.  Mar- 
che fe  r in  fr  efebi  diuerfi.  Ogni  giorno,  ed 
ogni  fera,  fin  che  vi  dimorarono,  fi  pro- 
curo, di  feruirli  con  vari  trattenimenti . 
Si  recitarono  dr ami  da  C ornici  ; Si  fece 
vna  fefia  di  ballo  da  centoContadine del 
paefe,  doue  concorfero  molte  Dame : Nel 
teatro  fi  canto  il  Lifalbo  da  Mufici:  Nel 
cortile  fi  piantò  la  lizj&a,  evi  fi  corfcj 
con  lance:  Nella  mede  filma  arena  già  di 
Marte  inuidiofo  dijfufe  il  fuo  fluido  ele- 
mento Nettuno , doue  con  barchette  no- 
bili , alcuni  biZjZjarr amente  ve  fi  iti  cor- 
fero  alla  fecchia . Nel  riuerire,  chi  ono - 
raua  il  luogo,  al  Dio  dell’ acque  non  vo- 
lendo ceder  Vulcano , arnmae firato  da 
vn  Ingegnere  condotto  da  Venezia  com- 
paruecon  molti  giuochi  di  fuoco  sà'l  fiu- 
me ; Doue  quafì  per  trofeo  delle  fue  vit- 
torie fe’  arder  le  infegne  del  riuale  in 
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vna  galera . Ogni  notte  per  /’  acque  del- 
la Brenta  , che  piu  non  inui  diana  le  for- 
tune all*  Anfrifo,  conmuftci  frumenti , 
e voci  armoniche  Apollo  faceuafi  vdir 
anch’egli  tributario.  Il  Cataio,  el  fumé 
da  corroZj&e , fedie , barche  ogn’hora  fi 
vedeuano  frequentati  con  numerofo  con - 
corfo  di  Dame , e Caualieri. 

Sarebbe  flato  vn  pregiudicare  d fi 
gran  prerogatiua  del  luogo,  e del  Padro- 
ne , il  non  confegnare  all ’ immortalità 
la  memoria  d' vna  fortuna  sì  riuerita. 
Qmndi  all ‘ eminenza  del  fuggetto  par- 
nerofi  ti  proporzionati  vn  Kccelliera,ed 
vna  Scala,  portando  feco  appunto  quella 
co’  voli,  e quefla  co  gradi  efprefsioni  di 
fublimità.  Soura  i due  portoni  dunque 
laterali  della  Scala,  e dell  Vccelliera  s* 
incaflrarono  due  tauole  di  marmo  elo- 
quenti : Le  parole  d’ vna  fon  quelle ; 

HVIC  DOMVI,  IN  QVA  PRO  FATIGANDO 
STVPORE  MAGNA  TOT  CONGREGAVIT 
ORNAMENTA  PIVS  ^ENEAS  OBIZO  ORCIA. 
NI  MARCHIO,  SVPREMVM  DECORAMEN- 
TVM  ADD1DERE,  HAC  SIBI  IPSIS  MANSIO- 
NE 
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NE  ELECTA  CELSISSIMI  ELECTORES 
FERDINANDVS  MARIA,  ET  HENRI  ETÀ 
MARIA  ADELAIDA  BAVARLE  DVCES  SE- 
RENISSIMI, PIENISSIMI,  CVM  PRO  FIR- 
MI NDA  VALETVDINE  ad  thermales 
EVGANEORVM  FONTES  ACCESSISSENT, 
ANNO  AB  ORBE  REDEMPTO  MDCLXVII. 

Su  7 portone  oppofio  parla  in  tal  gui- 
fi  /’  altro  marmo  ; 

AGRESTES  SVPERBITE  LARES.  VOS  IN 
solitvdine  POSITOS  procervm  popv- 

LO,  ET  V1RTVTVM  TVRMIS,  qVAS  SE- 
CVM  TRAHEBAT  FR^EQ.VENTES  EFFECIT 
REGIA  CELSITVDO  CAROLI  EMANVEL 
DVCIS  Sa.BAVDI/E;  VT  TANTjE  VOBIS 
MAGNIFICENTI /E  ADDITA  ANNO 
M DC  L X V il  GLORI  OS  VM  MONVMENTVM 
PERENNET,  HOC  SAXVM  POS  VII  PI  VS 
iENEAS  OBIZ.O  MARCHIO  ORCIANI. 


L'  auer  io  detto  > che  parlano  quefii 
marmi,  non  parerà  jlrano  a,  chi  nell' en- 
trar e , già  informato  della  [tatua  di 
Jìdennone , aura  letto  foura  la  fontana 
dell'  Elefante  /’  elogio  chefiegue  - 

PORTENTA,  HOSPES.  QyATTVOR  SOLES 
HiS  AEDIBVS  COEVNTES  SOLSTHIVM 
LECERE,  FERDINANDVS  MARIA  BAVA» 
RI AE  DVX  S.R.L  ELECTOR,  ADELAIDA  A 
SABAVDIA  CONIVX,  MARIA  ANNA  ILLO» 
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RVM  FILIA,  ET  CAROLVS  EMANVEL  Ai: 
LOBROGVM,  ET  PEDEMONTIS  DVX  R E- 
GIVS.  HI  PENATES  BEATOS  SE  NVNCV- 
PARVNT  ILLORVM  PRAESENTIA;  ET  PIVS 
jENEAS  OBIZO  ORCIANI  MARCHIO  TAN- 
T^E  MAGNITVDINIS  MARMOR  EREXIT 
ANNO  MDCLXVII,  IVNIO  MENSE. 

Torno  al  portone  sul  primo  piano  del- 
la ficaia  grande  fituato,  come  difsi,  a di- 
rittura del  volto  di  mezo  del  portico. 
Quefio  dà  l’  ingrejfo  all’  abitazione  qua- 
drata per  vn  andito ,che  ha  quattro  fian- 
ze  da  famiglia  per  ogni  parte.  Ta  /’  an- 
dito mede  fimo  a terminare  in  vn  altra 
loggia,  che  da  volti  dieci  fette  fi  forma. 
Auanti  quefia  prejfo  la  Brenta  e flato 
nece fario , per  formarle  vn  giardino 
eguale,  alzar  piu  del  piano  della  firada 
il  terreno  parte  dodici  piedi,  e parte  piu 
diventi.  Lafciato  lungo  la  loggia  vn 
viottolo,  all’incontro  d'ejfa  verfo  la  fira- 
da e cinto  il  giardino  da  due  muric  inoli , 
che  feruono ,àfofiener  molti  vafi  d’agru- 
mi diuerfi,  che  nobilmente  /’  adornano : 
Dall’  altro  capo  a man  fmifira  e eh  info 
da  vn  muro , che  dipinto  anch’egli  ad 
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imitazione  della  loggia,  fi  v nife  e d que- 
fisa,  fe  non  quanto  in  capo  al  viottolo  ce- 
de il  luogo  aduna  portico  II  a . Fu  com- 
partito il  me  de  fimo  giardino  in  tre  qua- 
dri figurati,  e circondati  da  bofisi , con 
ciprefisi  agli  angoli,  e forniti  da  varia t e 
ficelta  quantità  di  cipolle , e radiche  pel- 
legrine di  fiori.  Nel  mefo  dei  due  quadri 
laterali  fon  due  fontane  di  marmo,  ciaf 
cheduna  delle  quali  abbraccia  vn  gran 
ciprejfo,  che  geroglifico  di  morte  no  ha  per 
difdiceuole  ,il  raddoppiar  pupille  al  pian 
to,  col  far,  che  da  fimi  rami  fipiccino  più 
zampilli  d'acqua:  In  alcune  coche  fi  rac- 
coglie quefia,indi  pafifa  in  alcuni  mafiche 
roni , dalle  cui  bocche  a baffo  finalmen- 
te fe  nefice  in  vn  laghetto , che  circonda 
con  vaghifisimo  artificio  la  fontana. 

Dalla  mentouata  particella  fi  apprefia 
l'ingreffo  al  parco,doue  il  monte, il  piano, 
e'I fiume  occorrono  informarlo, a Infan- 
zia defcritto  dal  Betufisi.  Contumace  pe- 
ro farebbe  il  fili  enfio,  di  chi  tacejfe  la  di- 
ligen&a  vfiata  dal  Sig.Adarchefie  Fio, nel 
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rifarne  qua  fi  tutto  il  recinto,  e nel  con- 
fermar ,&  accrefcere  ogn’hora  più  la  co- 
pia de’cerui,  caprioli,  e daini , che  vi  fi 
trouano  . A deflra  fuori  della  flejfa 
porticella  nel  corpo  d'vna  conferita  for- 
mata a volti , e capace  di  cento  corra  di 
neue,fi  chiude  una  picciola  cantina  con 
dodici  botticelle  di  nini -regalati , alla 
quale  fi  giugne  fotterrd  per  andato  di 
trenta  piedi  cauato  nel  monte . Felicif- 
fima  conferma,  in  cui  Bacco  più  che  nel- 
l’Oriente fi  profefso  trionfante  all' bora, 
che  non  ifdegnorono  i Ser eni fs imi  di  Ba- 
uiera,  e di  Sauoia  di  riceuerne  le  chi aui, 
e goderne  i nini . 

Alla  fnifira  di  detta  loggia  verfo 
il  parco  fono  camere  desinate  all'  abita- 
zione d’ un  Sacerdote.  Nell'altro  capo  fi 
troua  un  Oratorio  uagamente  dipinto , 
che  nceue  ancora  l'ingreffo  principale^ 
della  f rada  grande.  Non  ni  manca  luo- 
go à Sacerdoti  per  vefiirfì  ; Vi  fono  reli- 
quie fante  con  plenarie  indulgente  con- 
cedute da  Pontefici ; Ed  ogni  giorno  vi  fi 
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celebra  me  (fa  per  l'anima  inuitta  della 
generofa  Lucre%ia  moglie  del  Sig.  2ìdar~ 
chef  e Pio  Enea. 

Oh  memoria  dolente  al  pari,  e glorio - 
fa  ben  valeuole,  a fermare  a fuoi  tributi 
ogni  cuore,  nonché  ogni  penna.  E pur 
forZza  ch'io  fune  fi  ( allegre ZzZza  di  que- 
fii  f°à>^  con  euna  rimembranZza  sì  lagri- 
meuole . dlda  nò  : Più  tofio  la  ingemmò 
col  diamante  d’vna  co  fianca  infupera- 
bile ; C on  le  perle  d'vna  purità  fenz^a pa- 
ri; C o rubini  d'vn  f angue  fparfo  a trion- 
fi della  più  magnanima  pudicizjia  ; Col 
ricordare  in  fomma,  che  fù  padrona  di 
quefóiuogo  quella  gran  E) ama , che  bel- 
la, & innocente  martire  dell’ onef  a , il - 
lefa  di fendendofi  dall’impuro , e teme- 
rario ajfalto  d’vn facrilego  traditore,  in- 
contrò volontaria  la  morte . Cafo  che  di- 
mezzando l’anima  del  Sig.  Marchefe,  in 
curi  intiero  volume  fù  per  le  penne  de' pri- 
mi letterati  dalla  Fama  compianto:  Ri- 
foluzzione ,la  quale  a fpefe pubbliche  me- 
rito gli  applaufi , e le  Statue  da  Padoua3 
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che  fimo  fuo  ‘vanto , il  dar  fi  a conofcere 
a pofieri  patria  d tvn Eroina  si  degna ; 
JD’vrì Eroina,  che  mofratafi  non  meno 
alla  fede  maritale,  che  d gli  affai  ti  dell ’ 
impurità,  di  marmo, ed  àgioria  dell'ono- 
re tutta  lacerata  da  ’vn  ferro,  non  poteva 
ejfer  piu  al  eviuo  ritratta,  che  da  fcar pel- 
li, e ne’ marmi . Così-  nel  gran  falone  di 
quella  Città  e pofto  il  di  lei  fimulacro 
doti  e quel  di  Liuto,  dandofi  a conofcere, 
che  la  ftoria  non  può  riceuer  d.a’fecoli 
( oggetto  piu  degno,  e più  nobil  di  quefo. 
Leggonf  nella  bafe  le  fegueriti  parole. 

VENERARE  PVDICITLE  SIMVLACRVM,  ET 
VJCTIMAM  LVCRETIAM  DE  DONDIS  AB 
OROLOGIO  PII  DE  OBIZZON1BVS 

ORGIA  NI  MARCHIONIS  VXOREM.  H/EC 
INTER  NGCT1S  TENEBRAS  MARITALES 
AFFERENS  TEDAS,  FVRIALES  RECENTlS 
TARQVINII  FACES  CASTO  CRVORE 
EXT1NX1T.-  SICQ^VE  ROMANAM  LVCRE- 
TIAM, INTEMERATI  TORI  GLORIA  VICIT. 
TANTvE  SV^  HEROIN^E  GLORIOSIS  MANI- 
BVS  HANC  DICAVIT  ARAM  C1VITAS  PA- 
TAVINA,  DECRETO  DIEI  XXX  DECEM- 
BRIS  ANNI  MDCLXI. 


Aia  refi  l’anima  grande  à goder  quel 
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ripofio  che  merita  * 

Per  fai  ire  al  piano  fiuperiore  del  pa- 
laZjZjO  di  fotto-  fondato  in  parte  foura  le 
due  loggie  defcritte ,fo  ritorno  alla  ficaia 
coperta ; Nel  cui  meZjO  fi  trouavna  gran, 
cucina  co’ fornelli , & altre  cofe  necejfia- 
rie  per  l'vfb  della  fieffa.  Per  vn  f e ne  stri- 
no corrifponde  con  la  difpenfa  , e quefia 
per  vn  altro  col  tinello  proueduto  di 
quanto  fi  deue  alla  difiinzjione  della  fa- 
miglia . Poco  piu  auanti  fi  entra  in  vna 
fiala  grande  guernit  a dà  cuoia  d’oro  : In 
capo  d man  finilira  della  me  de  fi  ma  fi 
entra  in  cinque  camerini  vagamenti 
adorni,  e forniti . 

L indufire  pennello  di  Gabriel  de 3 
Rofsi  Bolognefe  degno  imitatore  del  Udi- 
teli i,  e Colonna  fiuoi  Adaefiri,  die  virtù 
alle  due  facciate  di  quefta  cafa  verfo  la 
firada,  e l giardino, di  trarre  a fe  gli  figli- 
ar di, e gli  applaufi  de  ' paff aggi  eri.  L o fieffa 
non  meno  artificiofio  di  quella  penna, che. 
tutto  il  poema  d’Omero  m vna  fola  noce 
risìrinfe , nel  breue  fpazjio  di  quelli  ca- 


JlGGlVnTE 

merini  ebbe  forZja  3 di  epilogar  le  glorie  di 
cinque  f amo/i, e gran  "Teatri , col  rappre- 
fentarui  alcune  fette,  fra  l’ altre  molte,  ir 
che  furono  inuentate  dall’  ingegno  por- 
tento fo  del  Sig.  Alar  chef  e,  o nelle  quali 
opero  egli  mede  fimo . Difsi  fra  l'altrcj 
molte,  già  che  fino  da  primi  anni  feguen- 
do  i dettati  del  proprio  genio,  tutto  fi  die- 
de allo  fi  udì  o,  e della  poefia,  e degli  e (ler- 
ci z^ij  cauallerefchi  ; E tanto  nti  profitto, 
che  oltre  alla  tefiimonianz^a,  che  ne  fan- 
no i parti  copiofi  della  fua  penna,  fera- 
cifsimo  dinuenlgom  pellegrine  accrebbe 
luce  agli  fpettacoli  teatrali,  trono  nuoue 
forme  d’armi,  e d' abbattimenti , edam- 
maefirb  molti  Principi , e Caualieri,  e 
ne  tome  amenti,  e nelle  giofire . 

Su  le  mura  dunque  del  primo  cameri- 
no fi  efpofe  dal  Pittore  il  Torneo,  che  d 
cannilo,  et  d piedi, con  la  nuoua  introdu- 
zione di  due  fcene  dall’  <vno,  e /’  altro  ca- 
po del  Teatro,  già  tributo generofa  la  nó- 
biltd  Bologne fe  alla  r iuerita  Legazione 
dell’  E minentifs imo  Sacchetti . Allavi- 
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fi  a par  di  fientirgli  accenti  d'  A{lrea,che 
dal  zodiaco  fi  accinge  alla  riforma  del 
mondo.  Alla  pugna  del  cesio  fra  Ercol \ 
ed  Eric  e fi  affligge  lo /guardo  ; Nel  bal- 
lo dà  quelli  di  Laureato  con  le  rapite  Si- 
ciliane donzelle  fi  con  forta . I C iclopi, 
che  figuratamente  s afifiuffiano  co  Sati- 
ri, non  ponno  piu  doler  fi  d' auer  non  fiol ' 
occhio  m fronte,  già  che  in  loro  cunofi 
quelli  tutti  degli  a fanti  fi fiffano.  Com- 
battono i Caualieri  di  Nettuno  con  quel- 
li di  Roma,  e gli  /piriti  dal  bofico  tratti 
da  Circe  con  gli  Argonauti , & al  loro 
trionfo  s’ inarcano  le  marauiglie  di  chi 
gli  offerita.  Aia  che  vad*  io  annouerando 
ciò,  che  fu  si  nobilmente  dalla  penna  fa- 
ma fa  del  Adarchefie  Gio:  Batti  fi  a Ivdan- 
Zoini  deficritto  ? 

Le  pareti  del  fecondo  efibificono  effi- 
giata la  fefia  pure  a cauallo,  & a piedi , 
con  la  quale  dalla  nobile gfiouenfu  diPa ■* 
doua  nona  fiera fi gn  alata  fi  refe,  narrata 
eruditamente  in  vn  libro  dal  Sig . Dottor 
Nicolo  E nea-Bartolini . Qui  ogni  pupi  /- 
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la  dal  rapimento  d'  Europa  fi  rapifce'y 
Negli  errori  di  C admo  le  perfezioni  del- 
la poefìa , e della  pittura  fi  am  mirano. Le 
nozze  d’Ermiona  corteggiate  dal  ballo 
de'Beozi , e dal  combattimento  di  quat- 
tro Eroi  non  panno,  che  riceuer  auguri 
di  fertilità , mentre  fono  efprejfe  dalla 
feracità  d'zn  pennello,  che  à loro  cofuoi 
tratti  hà  faputo  formare  zn  popolo  spet- 
tatore . 

Nel  ferino  hà  l'artefice  con  tal fineffa 
formata  zna  balena,  che  dubitare bbzr 
Nettuno  ifteffio,  che  à puoi  mari  egli  rub- 
bata  l' auejf e : In  zn  giardino  hà  piu  che 
mai  fatto  fiorir  le  fue  glorie;  Con  zn  ca- 
pello hà  refo  eminente  il  fio  grido,  e con 
zna  barca  pellegrino  : Chtefiifono  i quat 
tro  zafiifsimi  colofsiben  proporzionati 
allazafiità  depenfieri  del  Seremfsimo 
Sig.  Duca  E rance  fico  di  Alodona,  che  fe 
nezalfe>,à  condur  su  la  piazza  i combat 
tenti  à cauallo  per  lagtofira,  con  la  qua- 
le zolle  onorar  barrino  in  quella  Città 
del  Si f Cardinal  di  S arnia 'fitto  Zio . 
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L' amor  pudico  è delineato  , e dipinto 
nell'altro  ; Abbattimento  d cannilo  di 
quattro  mosìri , o 'uogliam  dir  fiere  ce- 
le]} i , col  quale  da  Signori  di  Padana, 
cangiata  in'vn  belli  fsimo  teatro  la  pia\ 
rja , fi  onorarono  le  noZj&e  de'  Signori 
Bartolameo  Zeno , ed Ifidbetta  Landi.  Il 
palaZjZjO  di  Primauera  in  njn  giardino 
fi  muta, la  nube  della  State  in  'una  fonte, 
in  vn  prato  la  montagna  dell'Autunno, 
ed  rvriatrio  fi  fa  il  caflello  del  Iberno.  In 
quefie  mura  fe  ne  'veggono  le  met amor- 
fo fi  cosi  ben  de  fcritte  dal  Rofsi,  e dal  Sig . 
C onte  Luigi  AianZjinì  così  al  'vino  fon 
dipinte  in  'un  libro,  che  àgioria  della  pit- 
tura, e della  facondia  par,  che  infiemcj 
contendano,  e la  penna  dell'uno,  e* l pen- 
nello dell’altro. 

Nell ’ 'ultimo  camerino  e 'un  altro  ab- 
battimento notturno  di  mofiri  àcau al- 
lo, con  balletto,  e carofelli  . Pepa  chea 
dalla  magninimità  del  Serenifsimo  Car- 
io di  Pliant  ou  a in  •un  belli  fsimo,  e lumi - 

nofo  anfiteatro  erretto  in  corte,  con  quid*. 
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diciCaualieri  fu  celebrato  per  la  venuta 
in  Italia  de'  Serenifisimi  Arciduchi  d’- 
Auftria fiuoi  cognati,  con  altri  fpett acoli 
raccolti,  e deficntti  dal  valore  del  Signor 
Angelo  crarachia  fegretario  di  quell'- 
AlteZjZja . Vi  apparifice  guidato  dagli 
Elefanti, four a quali  fi  e dono,  e Ivlanto, 
et  Ocno,  il  gran  trono,  su  la  cui  fora  mito, 
fi  pofa  maeflofia  con  l Arti  piu  degne  a ’ 
piedi  la  Grecia.  Vi  fi  mirano  da  vn 
Centauro  condotta  Aiedufia , vn  toro  da 
vn  gigante , da  vn  Satiro  la  Chimera , e 
da  vno  Scimiotto  vn  Drago:  Mo fri  dal- 
la mosìruofa  perizia  del  Pittore  qui 
efprefisi  al  naturale,  contro  i quali  gene- 
ro fame  nt  e combattono  Ercole , Bellero- 
fonte,Perfieo,  e Giafone  co’ loro  Caual  ie- 
ri feguaci . 

Nell'altra  parte  della  fiala  dirimpet- 
to a' camerini  s entra  in  vn  appartamen- 
to con  terraZjZ>etta  di  marmo  ficoperta, 
che  fierue  d’ abitazione  al  Sig.Àdarchefie, 
per  isfuggire  la  moltiplicitd  delle  ficaie. 

Al  capo  della  fiala , dotte  fi  entro , fi  efice 
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-a  de  (tra  in  <vno  [coperto  l affricato  pur 
di  marmo , e guernito  di  gran  •vafiì 
Nel  meXo  di  quefio  in  vn  nicchio  inta- 
gliato nel  monte  a guifa  di  grotta,  pofio 
[otto  il  portone  del  Juperiore  ingrejfo  del 
pala&&o  principale,  fende  i fette  capi 
anidra:  Quefta  quafi  fatta  fagace  da 
quella  di  Lerna  par , che  fiafi  per  ficu- 
reZjZja  ritirata  in  quella  grotta  ; E per 
non  ejfer  dagli  Aloidi  fuperata  col  fuoco , 
fparge  acque  in  gran  copia  dalle  fue  boc- 
che . Tien  poi  a piedi  nm  rofpo , che  inten- 
to aneti  egli  a difenderla,  bagna  chi  «vi 
s'appreffa . 

Nell'vfcir  da  quefia  cafa  di  fitto, ri- 
pigliaf  la  fiala  coperta,  e per  *vna  porta 
di  ferro  s'entra  in  vn  corridore  > da  cui  fi 
pajfa  in  •vn  altro, fitto  vna  camera fnpe - 
riore,  canato  nel  monte  ; Indi  fi  giugno 
al  taglio  di  tredici  fcaglioni , intorno  d 
quali  dal  Sig.  Adar  eh  e fi  impiegofsi , e 
tempo,  e fpefa  confi  derubile  : Si  arriua 
per  quefii  alt  ingrejfo  interiore  della  fa- 
la,  ctiè  al  primo  piano  della  cafaprinci- 
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■ pale j doue  fi  vnificono  alla  fcala  di  mar- 
mo, che  già  fabbricata  col  palaZjZjO  pog- 
gia fino  ai  tetti. 

La  porta  efieriore  di  detta  fiala  e fi- 
tti at  a fioura  duo  di  quegli  ficoperti , chtua 
circondano  le  due  facciate  del palaZjZ^o, 
d quali  fi  viene  per  la  ficaia  grande  a 
cordoni  ficoperta,  che  tragge  i fiuoi  prin- 
cipi dal  cortile  primo  de  giganti , e poi 
dalla  fontana  del  C an  cerbero.  Fra  detti 
ficoperti,  che  fono  lafiricati  di  marmo,  e 
terminati  da  balaufiri  pur  del  me  de  fi  - 
mo,  vnove  nhd  quadrato,  che  fefianta- 
tadue  piede  per  ogni  parte  fi  dilata:  Si 
cuopre  da  quello  la  c afa. tutta  inferiore 
già  deficritta,  e per  canali,  e gorne  fie  ne 
trafimettono  l’ acque  piouane  parte  alla 
firada,  e parte  alla  cifierna  della  cuci- 
na : Su  i piedefialli  de  balaufiri,  che  lo 
circondano  fi  pofiano  va  fi  grandi  con 
piante  pur  d’agrumi , alcuni  de'  quali 
fieruono,  d riceuer  in  vn  punto,  e n afe  on- 
de/ tl  fumo  de  camini . Erge  ne' fiuoi 
quattro  angoli  quefi ' ampio  ficoperto  in 
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forma  di  garidde,  torrìoncellì  a cupola: 
Quello  verfi  il  fiume  a tramontana  tie- 
ne in  fe  v ri  orologio,  che  alla  vi  fi  a,  ed  al- 
l'vdito  va  intimando  i voli  del  tempo ; 
Da  quel , eh' è podio  verfo  il  me\o  giorno, 
con  bronci  /onori  s' intuonano  gl  in- 
ulti alle  funzioni  dell’Oratorio  ; Nell 3 
altre  due  fid  ripoflavnatauola  con  al- 
cune feggiole  pronte  a cenni  dell’ Belate , 
quando  chiedejfe  in  quel fìto  la  cena. 

In  faccia,  e profpettiua  del  gran  cor- 
tile appari fie  di  marmo, unendo  fiotto  vn 
gran  laghetto  ad  otto  faccie,vna  conca,  il 
diametro  della  quale  no  e meno  di  cinque 
piedi ; Vn  cilindro  le forge  dal  mez^o, fu- 
ra il  quale  da  vn  fingo  ficanellatoe  fio  fie- 
ri ut  a la  fatua  del  Re  Giano.  Per  dare,  a 
conofiere,  che  folo  qui  ha  principio  la  en- 
fia piu  nobile , fu  opportuno  il  collocami 
Giano,  che  a primi  limitari  delle  fab- 
briche fi poneua.  Quello  per  non  efifier  cre- 
duto quello , che  già  inuentor  del  vino ■ 
con  quattro  volti  da'  folli  agricoltori  fui. 
lapidato , ha  qui  fil  due  fronti,  e dalla 
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corona,  di  gigli  manda  in  alto  due  piedi 
/' acque,  che  fendendogli  sul  dcrfio,  per- 
le Jcanellature  del  fongo  entran  nella 
conca,  e da  quefia  nel  laghetto  inferiore 
fi  diffondono. 

Qui  non  mi  fermo  nel pai  arra  arric- 
chito dalle  pitture  di  Paolo  Veronefe  daf- 
fuf amente  dal  Betufsi  de fcritto  ; Non 
auendoui  aggiunto  il  Sig.  Àiarchefe  Pio, 
che  diuerfi  comodi,  e miglioramenti , 
ficaie  fiegrete,  copia  ragguardeuole  di  ric- 
che fupellettili,e  gran  numero  di  fcelte 
pitture  de' piu  f amo  fi  pennelli,ccn  le  qua- 
li hà  fregiata  particolarmente  la  fiala 
del fecondo  piano  dalla  fommitd  fino  al 
fondo.  Non  mi  vi  fermo,  fi  non  quanto 
per  poco  finto  richiamarmi  oltre  la  jl  au- 
rafigurata  con  le  florie  di  Tomafio  Obi- 
7fi,  da  vna  retro  fianca  contigua.  Su  i 
muri  di  quefta  il  Sig.  Alar  che fe  ha  fil- 
matofirn  debito  far  dipinger  le  chiare  me- 
morie dell ’ auo,e  del  padre.  Le  infierirlo - 
ni,  che  vi  fi  leggono  à bafianfa  efprimo- 
no  il  contenuto  delle  pitture. 

Nel. 


DEL  CJ.TJ.IQ-  CC 

Nella  prima  fi  vede  Pio  Enea  Caua* 
Iter  e di  filma , e valore  impareggiabile  s 
da  cui  trajfe  il  Cataio  i fiuoi  primi  vanti. 
Sta  in  atto  di  riceuer  la  carica  di  Con « 
duttiero  di  gente  d’ armi  dal  Principe  di 
Venezia:  Ciò  fu  nell ’ anno  mille  cinque - 
cento  fettantaquattro ; Di  che  ponno  re- 
care fedelifsima  tefiimonianzja,  e la  fe- 
gretaria  di  quella  Republica , e le  paten- 
ti^ che  fi  ne  conferuano  dalla  Cafd. 

Nella  fecoda  pittura  dalla  Republica 
mede fima  fi  dichiara  lo  fiejfo  Pio  Enea 
Col  ater  al  generale  di  tutto  quello  Stato. 
Dalla  detta  fegretaria , e dalle  patenti 
Spedite  nell’  anno  i j 76 . ne  apparirono 
le  giuflificaZjioni;oltre  à Cefare  Campa- 
na nella  vita  diP  ilippo  fecondo  2Ham «• 
brin  Rofeo , ed  altri , che  ne  difcorrono. 

Nell'altra  e figurato  Roberto  il  figliuo- 
lo di  Pio  Enea,  e padre  del  Sig.  Marche- 
fé  Pio ; Signore  il  cui  gran  merito  ben  co - 
nofciuto  dalla  noflra  Patria  fu  cantra- 
fegnato  con  le  prime  cariche  della  mede - 
filma,  da  lui  fofienute  con  decoro,  ed  ap~ 
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plaufo  •unìuerfale . Si  rapprefcnta  in 
quella  congiuntura  , nella  quale  per  le 
guerre  di  Clemente  ottano  col  Duca  di 
Ferrara  fu  da  quell’  Alte  zfa  dichiarato 
Colonello  di  tre  rnilla  fanti  Italiani  di 
fortuna:  Di  ciò  recano  pure  onorata  me- 
moria il  Campana , il  Rofeo  , & altri 
fcrittori. 

E*  nell' •ultima  il  medefimo  Roberto, 
che  fu  prima  C agitano  della  guardia  del  - 
le  lance  di  F erdinando  gran  Duca  di  To- 
fcana ; Indi  fu  CaualleriZjZjO  maggiore, 
che  in  Francia  e chiamano  gran  Scudie- 

o 

re,diCofmo f e co  do, e diF erdinando fecon 
do.  Finalmente  dall’  ifeffo  F erdinando 
riceue  in  dono  il  C afelio  di  Or  ciano  con 
titolo  di  Jliarchefe.  Tutto  fi  ef prime  dal- 
le patenti,  ed  inuefiture,  che  dalla  Cafa 
ne'fuoi  ar chini  fe  ne  conferuano. 

ÌHella  retro  fan  fi  fimi  le  a quefa 
dell'  altro  appartamento  nel  medefmo 
piano  fi  dipingono  quattro  maefofcj 
mutazioni  di  feena ; la  tragica,  la  gale- 
ria, il  giardino,  e la  mar  it  ima.  S’ E Ila, 

ì Sig. 
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o Sig.  Marche fe3  le  vede/fe  3 le  rauui fa- 
rebbe al  fi  curo  pe?  le  principali,  onde  va 
pompo  fo  il  teatro  del  Sig.  Marchefe  Pia 
in  Ferrara . Egli  è vna  delle  piu  bellcj 
marauiglie  della  nofira  Patria  , che  per 
la  va  flit  à,  e varietà  delle  /cene , per  la 
forma , e commodità  de' palchi  non  ha 
punto  da  inuidiare  à qualunque  altro 
dell’Europa . Nè  già  permette  il  Padro- 
ne, come  Ella  fa  ,ch' egli  s* accufi  d'olfiofo, 
già  che  ognanno , almeno  in  tempo  di 
carneuale,  con  nuoui  fpettacoli  v intro- 
duce il  ballo  delle  Dame . Non  doueua 
mancare  al  Cataio  memoria  si  nobile , 
douegli  hà  fatto  pompa , e del  fuo,  e de 
f orafi  ieri  teatri . 

Eccomi  di  nuouo  alla  ficaia , oue  preffo 
la fiala  del  primo  piano  fi  vnifee  alla  fica 
la  di  marmo 3 di  cui  difisi poco  fà.  Qui  da 
vna  porta  ferrata  fi  dà  l’ingre/fo  ad  vn 
cortile 3 che  intagliato  nel  monte  dal  Sig. 
Pio  Enea  il  vecchio  3 è fiato  accreficiuto, 
meglio  J pianato , e laflncato  di  marmi 
dal  Giouine . Cinto  di  muri  fino  all' al- 

E e e 
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teZsZjd  del  piano  fu  peri  or  e,  ha  due  gran 
portoni , e fottoportici:  L’uno  efibifce  una 
firada , che  fcende  facile  per  le  carroz^z^e 
fino  alla  gran  piana  di  fotto  uerfo  /e_> 
falle , ed  afcende  pur  anco  fino  ad  una 
fpdfiofa  piaZjZ^etta formata  su  l monte, 
in  cui  fi  difegna  un  giardino . A forfa 
di  fcarpelli  è cauata  in  quefia  una  gran 
cifierna  tutta  intonicata  di  mattoni  ca- 
pace di  mille  cinquecento  botti  d'acqua , 
che  riceue  purgata  per  le  fpogne  dall'al- 
tezfa  del  monte . L' altro  portone  ap- 
presi a il  modo  pur  difender  con  le  car- 
roZjZje  al  parco , ed  infume  di  faltre  alla 
piaZsZ,etta . 

Nel  cortile,  oue  fono  i detti  portoni, 
corrifpondono  gli  appartamenti  del  pri- 
mo piano, i quali  ebbero  fortunali fruir 
d'abitaZjione  al  Sig.  Duca  di  Sauoia;  Ed 
è pofia  la  piaZjZjetta  sul  monte  a liuello 
dì  quelli  del  fecondo , d quali  dalla  me- 
de fi  ma  fi  pajfa,  mediami  le  retrofianfe, 
fegnalati  dalla  dimora  in  efsi  del  Signor 
Duca  E lettor  di  Bauiera . C he  pero  quel 
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Principe  fino  alle  proprie  flange  in  quel 
n cortile  fe‘  dalle  fidile  afcendere  vn  nobi- 
li fis  imo  cocchio  con  due  bellifsimi  caual - 
li,  e d’  indi  facendolo  falire  alla  piati, - 
inetta,  ne  fece  dono  al  Cognato,  in  fi  me - 
de  fimo  preZiiofo  ,ma  refo  ancora  piu  rag- 
guardeuole  dalla  forma, di  conduruelo. 

Vaniti  a detto  piano  con  l’efito  nella 
piaZjZjetta  fura  i due  fottopcrtici,  con 
quella  proporzione,  che  pajfa  fra  i firn - 
pofi,e  le  lettere, fonofi  formati  vn  tinello, 
& vna  libraria:  Quello  per  donne  ha  la 
ficaia , che  'vietando  il  tranfito  per  Icj 
fian/^e  nobili, fcende  a chiocciola  nel  cor- 
tile ; In  quefia  poi  con  bell  ordine  d'ar- 
mari, e cancelli  adorni  di  fiatuette,e pit- 
ture, fi  trotta  difpofìa  'vna  gran  copia  di 
libri  d iftorie,  poefie,  romanlf,  ed  altro. 

Ed  ecco  in  parte,  quanto  il  Sig.Aiar - 
chef  PiofenZjd  valerfi  d’altro  architet- 
to, che  del  fuo  gran  talento,  ha  operato 
nel  Cataio . Lo  conferuino  lungamente  t 
Cieli  all’  aumento  del  me  defimo , ed  à 
confiamone,  dt  chi  ben  conofe  le  ficv 
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rare  qualità . 

Einifce  la  mia  lettera  invita  libra* 
ria  : Ed  in  qual  luogo  poteua  io  termi- 
narla, b Sig.  Aiarchefe  Erotti,  pili  con- 
faceuole  al  di  lei  genio , alla  di  lei  vir- 
tù? Il  finir  pero  trà  libri,  e vn  accofiar- 
fi  al  principio  d’  vna  immortalità  ben 
degna  delle  memorie  del  Cataio , della 
perfibna  del  Sig.  Alar  che fe  Pio , del  me- 
rito di  V".  S.  Illufirifsima , e della  diuo- 
Zjione,  con  che  la  riuerifco . 

C ataio  il  di  j.  Ottobre  ióó8. 

Di  V . S,  Illufirifsima 


Obllgittfsìm't  ìdioiti/sim pruìtor  ver» 
Prancefcó  Betni, 
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Del  Sig.March.  Ercole  Trotti 

111.™0  Sig.  mio  Sig.  Ofs.™ 

<»?«) 

Quanto  V.  S.  llluHrìffima  ò meco 
prodiga  dc'fuoi /auorii  Io  la  pre- 
gai ,a  darmi  qualche  notizia,  delle 
nume  bellezze  del  f amo/o  Ca - 
taioy  ed  Ella  mi  fa  <z>edere  in  un 
medepmo  tempo  l'antico  fiato  di 
tjlo effigiato  nelBetujJt , eie  marauiglie  moderne 
da  Lei  defcritte  > e che  hanno  hauuto  /’  ejfere  da 
quella  grand*  Idea  del  Signor  Mar  chef  e Pio  Enea 
degli  Obiti  > che  può  egualmente  partorir  mira- 
coli , e col  tocco  della  fua  pennate  to' giri  de  puoi 
pafiì  3 e con  l'impiego  della  fua  manot  e col  cumulo 
delle fue  ricchezze  in  cote fio  fuperho  Edificio  j Egli 
falò  ha  refe  douivofa  la  Fama  in  più /oggetti  > e 
non  bafiandogli  già  d'e fiere  fatto  oggetto  di  perfe- 
zione ne  gl' aringhi  di  Falladet  e à'  A pollone  ne'Tea- 
tri  mero  maefiro  dell' arti  più  ìngegnofe  di  Marte, 
ha  molato  ancora  mo [irai fi  perfetto  Architetto , 
con  aggiugnere  mafli  membri  al  gran  Colojfo  del 
Calato , quale  hoggidi  nel fuo  genere  > et  cium  me - 


vanìglia  del  mondo , o l'<vnìia  del  Medoaco  : Onde 
none  (lupare,  fe  bene  fpefio  trae  a fe  gli  occhi , per 
•vagheggiar lo, dì  tutti  i Ptinciprdella  no  (ira  Italia 
non  folo,  ma  tal  volta  ancora  i peregrini  p affi  de' 
potentati  maggiori  della  Germania,  e del  Regna- 
tore dell'  Alpi,  che fempre  auue^i  a paleggiare 
alberghi  fublìmi  fono  (lati  pure  forcati  , ad  am- 
mirarlo, 

lo  ben  m accorgo  che  il  Signor  Marchefe  degli 
ObizJ  fi  ì fatto  rari  ili  ufi  re  nido  per  viuere  iru 
tjJo,ad  onte  del  tempo,  immortale.  Che  fe  confi- 
derò l' Affienale , in  cui  regolatamente  ripofano 
lunghe  fchtere  d' armi  antiche , e moderne  da  lui 
raccolte,  quefte  indorate  da  fuoi  f udori,  ò ne' fan. 
gui no (ì  campi  di  Bellona , ò negli  fpettacoli  più 
fontuofi,  ou  Egli  tante  r volte  refe  gloria  al  finto 
•valore,  e colfe  à fafci  le  palme,  conferuaranno 
•vino  tra  poflert  il  di  luì  nome  : Parlar  anno  con 
lingua  d'argento  nell'aria  le  fonti  da  lui  con  frutte, 
non  riconofcendo  effe  già  il  Monte  ‘vicino  per  padre 
naturale, ma  come  forcato fomiere, a portar  loro  fui 
dorfoper  lunghe  firade  in  njaftiflime  conche  /’  acque 
cadute  dal  Cielo  con  difpendiojo  comando  del  Sig, 
March.  Pio : I Lauri , e i Mirti  trapiantati  da  EJfò 
negli  ampi  Giardini  crederanno  in  ghirlande  per 
coronarlo  molt  anni',  e Flora  ìflefia  per  lui  propaga  - 
ta  eternamente  ne' fiori  con  r vociodorofe  palefard 
traZejfiri fempre  viua  la  di  lui  mano  benefattrice. 
Quell' antica  Sala  dallo  flejjo  Signore  hoggi  trarr,  u . 


tata 


CCIF 

tata  in  Mttfeo  alle  imagi  ni  de'  Princìpi allego- 
rie de' pih  illttfiri  pennelli  faprìtyeonfermvh  intmm 
tale  al  pari  di  quelle  sì  predio fe  Tele:  e la  mmsrofd 
•varietà  de' Libri  non  meno  / Indiati , che  dìflrìbm * 
ti  da  lui  in  •vaghi  fanzini  faprà  con  mille  enco- 
mi vinificarlo  tra' letterati  pajfaggieriton  efibirne . 
loro  la  pompa  erudita  » e T accùfci  mento  de' f noi 
propri  inchiofiri,  e finalmente  la  nobiliffima  de- 
feritone dìV.S.  lllttfh'ijjima  di  tutte  T opere fèn- 
tuofe , e magnifiche  fatte  dal  Sig.  Marche  fe  Fio  nel 
Calalo  bafiarà  fola  per  eternarlo. 

Ben pojfo  dirle,  che  instandomi  Ella , a veder- 
lo. con  magico  artifizio  me  1‘ ha  tramandato  in  non 
foglio.)  onde  Je  T ho  prefente,  non  pili  m' occorre di 
cenarlo  lontano'^  nonbifognaua , perinuog/iarme- 
ne , eh'  Ella  melo  dipinge  (Se  così  al  naturale)  poiché 
quale  ingannato  Zeufi  par  mi  di  pojfederìo , di 
pajfeggiarlo , e di  ricrearmi  tra  cotefie  eminenti 
delizie.  Ben  m auuifo  però,  che  farò  fra  poco 
tempo  forcato,  d rtuederlo  o abbellito  d’ Arredi  & 
aceve fiuto  dì  nrntie  moli , perche  non  può  mai 
pare  in  ozjo  /’  intelligenza  operofa  del  Sig.  Mar- 
che fe  Pio , ma  qual  Motore  inde f e fio,  e neceffita - 
to , a produr  fempre  nuoui  parti  nel  moto , e con 
ifiucore  dell'arte  fa  aggi ugne re  perfezione  al  per- 
fetto: per  lo  che  douranno  ancora  Pancar fi  altre 
penne  nel  deferiuere  altri  ornamenti , fgj  altresì 
ùriche  di  cote  fio  non 
riuhtto  albergo , 


mai  abbafian%a  per  lui  ar » 


Ringrazio  Lei  dunque  del  dono  prezi  of a , cb ’ 
fèda  mi  fa  godere  al  preferite  , e goderò  in  altra, 
plagiane  co  [là  de* fattori  del  Signor  Marcbefe  Pio , 
con  ficurez^*ì  cb'  Egli  mi  farà r vedere  adempiuti 
altri  puoi  difjegni  con  nuoui  oggetti  d' ammirazio- 
ne. B le  bacio  cordialmente  le  mani. 

Ben  ara  Iti.  i . Ottobre  166S, 

" , t * . 

pi  V.  S,  lllufrijfma 


Deuotìjfimo  Seruitor 

Ercole  Trotti. 


IN  D I CE 
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Degli  Auttorì che  hanno  f crètto  della  Nobili f 

fima  Famiglia  degli  Ohiz>i,  e fono  citati 
nella  defcrittione  del  Cataio . 


ALberto  Crugnachefe. 
Alberto  Marri. 
Aleffandro  Campefani. 
Angelo  Policiano. 
Archiuìo  di  Pifa. 

Archiuio  di  Lucca. 
Archiuio  di  S.  Giorgio  di 
Genoua. 

BattiftaPagliarino  Vicentino 
Battìfta  Platina. 

Benedetto  Benini 
Benedetto  San  Lei . 
Bernardino  Brunozzi. 
Bernardino  Coiro. 
Bibliotecario  V aticano. 
Coi  fino  Donati. 

Cronica  Genouéfe. 
Cronica  Lucchefe. 

Cronica  Padouana. 
Francefco  Berni  Conte. 
Gafparo  Sardi. 

Giofeppe  Betufli. 

GiofeppeCiuitali. 

GiouanniGìlioli. 

Giouanni  Pratefe. 
Giouanni  Tracagnota. 

Giouanni  Villani . 

' -f.  T 


Giouanni  Abbate  di  Sarui 
Vittore. 

Gio.Battifta  Tignai 
Gio.-Francefco  della  Torre. 
Giulio  Acquauia. 

Iacomo  Rodio  Inglefe. 

Iacomo  Arriguzzi. 

La  pi  Gherardini  dà  Pifa. 
Leonardo  Alberti. 
Leonardo  Aretini. 

Libraria  de’ Malafedi  Ce- 
fena. 

Libraria  di  S,  Benedetto  di 
Mantoua. 

Libraria  di  S.  Domenico  di 
Bologna . 

Libraria  di  S.  Ftancefco  di 
Viena . 

Libraria  di  S.  Lorenzo  di 
Fiorenza . 

Libraria  di  S.  Pietro  di  Ro* 
j ma. 

I Matteo  Villani, 
i Michele  B>  uro  i 

Nicolò  Enea  Bartollni. 

Paolo  Toleti  dà  Cecina, 

Paolo  Bmilio. 

Fff  PaO« 


Paolo  Iuliani  Vagherò . 
Pietro  Rodi. 

Pietro  Toraldi  Caualier  di 
Rodi. 

Pino  Bernardi. 

Pdiiddro  Virgilio  Vrbina- 
tc« 

Ricordano  Mafefpini . 

Simone  Vollero  lnglefe . 
sperone  Speroni. 


Tomafo  Gambi  Croniche  di 
Ptfcia. 

Vberto  Aufpruch  Germano . 

Vicaria  di  Napoli, 'e  fifò 
Archiuio. 

Vincenzo  Hufper  d’ Argen- 
tina. 

Vincenzo  di  Poggio  Luc- 
chefe. 

Biondo.,  t r k 
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TAVOLA 

Delle  cofepm  notabili,  e degne  da faperfi,  che  fi 
trottano  definite  nel  preferite  libro . 


A 

A B bacìa  di  Carrara  fui  Padoua- 
«TjL  no.  f.  J 

Abano  Villa,  Patria  del  fataofó  Pietro 
Abano.  f.  5 

Abbondanza  delle  cofe  terrene,  ben 
fpefTo  nuoce, Tua  Impreca,  £ 168 
Altra  limile  bella  Impreca.  £ 171 
Albero  della  Cala  Obizi,  dipinto  nel 
Cataro,  f.  36 

Accid  enti  contrari  impedifcono  la  vir 
tù.  f.  174 

Acque, ò Bagni  medicinali  intorno  al 
' Cara  io*  f.  s 

Adamo  troppo  amatore  dellafua  Don- 
na. f.  169 

Adleida  Malefpini  moglie  dì  Obizo 
primo.  £29 

Alberto  Marri  ferine  le  Storie  degli 
Obi  zi.  f.  40 

A lama  n o Obi  zi  Sig*  valorofo,  e Ma- 
trimonio di  Carter  in  a fua  figlia.!.  17 
Alammo  Obizte  figlio  di  Tomafo  Ge- 
■ •' nera  1 e de*  Fiòrdo rió-i,  fi.- 

Afisdràj  e fe  gli  re  nde  la  Fortezza  di 
Monteranno,  ini.  Ad  sdia  con  1‘ 
Arme  de'  Fioren  tini,  e la  prendeua, 
fefeguiraua  nel  comando,  rui. 

Dato  li  Generalato  ad  altri,  P affedio 
fi  difo  lue,  e Iucca  fi  perde,  £90 
ElTcndo  Gouernacore  di  Parma,  d*  or 
dine  del  Correggi  la  contegna  al 
M arche fe  Obizo  d’Elle.  £ 
Rimane  Podeftà  di  Parma  per  J*  H 
‘ fienfe.  ini. 

Ottiene  vna  gran  Vittoria  f. 
Aluigi  Mocenigo  Doge  prudetiiifll- 
mo.  fi  u 

Amfifibena  Serp e,  figura  della  frau 

de. 


Amore  ardentìffimo  non  fi  può  tener 
celato,  fu&  Itr prete.  fi  164  ffz. 
Anfrione  Obiz  $ig  di  Lucca,  f 64 
Generale  della  Chi  eia  in  Inghilter- 
ra. ini.  ■'& 

Muore,  & è fepdlitoin  Londra-,  fi  ói 
Anfrione  Ob;zì»  figlio  di  Gicuannì, 
Generale  del  Marcfiefe  Nicolò  III. 
d’Efte.  f.  151 

Per  doppio  trattato  del  Barbiani  per- 
dete giornata » lui. 

Viene  valorofaraente  vendicato  dà 
Antonio  Obizi  fuo  Fratello,  fu ca- 
dutogli nel  Generalato.  f iui. 
Animo  intrepido  rapprefentatoin  bete 
la  Imprefa.  f.  174 

Anniceta  Patriarca , diuerfo  dà  Ni- 
cera.  fi  4^ 

Antenore  edifica  Padoua, e doue.  f.  11 
Antonio  Obizi  diftrugge  fiEfercicod* 
A zzo  £itenfc,e  lo  là  prigione  £ i|  g 
Antonio  dì  Roberto,  figlio  del  gran 
Tomafo  Obizi,  beliiflìmo  Caualie« 
r.e3  fpola  la  Negra  ricchifilma  Dama 
Padouana.  f.  14  & 

Ertdita  tuttek  fatuità  de  Negri,  e dte 
uiene  Nobile  Padovano  £141 
Antonio  Cerna,  ed  Ippolito  Ghirlan® 
da  PittonBolognefi  eccdlenrif  i«j 
Archiuìo  di  S Giorgio  di  Genouaf  5$ 
Arco  Conti,  famiglia  nobihflìma,  fuoi 
hucminfinfigni  £ tzé 

Ardire  neceflarioà  Magnati,  fua  lm« 
prelà  -fi  16 

Arma  di  Saladino*  detto  folgore  del 
Cielo  £ 4$ 

Armari’ A kiTandro  Magno  f yy 

Arno  Fiume  di  Fiorenza  mifitnofa- 
mente  dipinto  fin* 

Ardire  come  rapprefentato  in  figu- 
• ra  . - f .iiì 

¥ff%  Ar- 
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Arrigo  IT.  viene  iniralia,  elafcia  Obi. 
20  primo  Vicario  delle  Riuiere  di 
Tofcana,  e Genotta  f.  M 4* 
Arquà  doue  fìà  TeppUo  il  Petrarca  f.  3 
Armata  Chriftiana  conrro  gl'  Infe 
•peli,  " ; & 49 

Aftrea,  ouero  Giuftùia,  come  figu-  i 
rata.  ' , f;,  i j i 

Arte  aiuta  la  Naturai  e fua  Impre 
fa.  f.  iC8 

Anuria  come  figurata.  f.  146 

Armeria  nuoua,  e copiofa  nel  Ca- 

taio.  f.  184 

Athene  haueiia  per  Protettori  Neuu 
no,eMinerua.  f.  98 

Atteone,e  fua  mifteriofa  fauola  f.  169 
Auaritia, mì.teiofaméce  dipinta  f.  17 
Auaritia,edifcordìafurono  la  rouiua 
di  Roma»  f.  18 

B 

BAgui  di  S.  Eletta,  e Tue  Virtù  f.  $ 
Baccaglia  Villa  Porto  di  molte 
Nani.  f.  4 

Battaglia  Nauale  tra  Chriftian/,  e Sa. 

ladino.  f.  4$ 

Beatrice  Pia,  Obizi,  fua  gran  prudeu-j 
, 2a*  f*  * 

Bellezza humana  pretto  fi  sfronda  co-  j 
me  il  Giglio.  f.  16$ 

Bellezza  di  corpo, «candidezza  d*  ani- 
mo. Imprefa  f.  169 

Bellona  Dea  delle  Guerre  mifteriofa- 
mente  dipinta  f.  18 

Benignità,  Virtù, come  fi  dipinga  f.  7 1 
Bentiuogli  famigli»  Nobiiififinaa  f.  73 
Suoi  Soggetti  EcceJIeotiflimì  f.  101 
Bernardino  romicano  molto  ioda- 
to. f.  ip 

Bonifacio  di  Tornato  Obizi.  f.  70 
Con  teftabile  di  molti  Principi,eRepu- 
BlicheconrroU  Redi  Napoli  f.  7? 
Muore,  e per  il  fuo  valore  i Luch.  fi 
gli  alzano  vna  Statua  di  Bronzo,  iui 
Brema  Fiume,  c Bacchtliione  Cana. 
rJc.  f.  3 

c 

Camera  dei  Papa  nel  Palazzo  Ca. 
«io.  f.  55  * 

ìi*  * \Y* 
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Camera  di  S.  Msrcoi  f,  pj 

Camera  di  Ferrara  beiliflima  f»  7 r 7* 
C-amcra  di  Fiorenza*  f.  12 1 

Cantoria,  ò Mufeo  nuouo  nel  Ca. 
taio,  fornito  d’Jnftrumenciye  Libri 
Muficali.  f.  St 

j Calduccio  Tiranno  di  Lucca  per  liuo- 
re,  &'inuidia  disfalla  Statua  Eque- 
ftredi  Tomafo  Obizi.  f.  66 

Sorprendela  Cittàdi  Lucca, di  cui  era 
Principe  Lucio  Ol»izi.  f.  60 

Capi  di  Lifta  uobri  famiglia  Padop;/. 
na.  f.  170 

Origine  di  detta  famiglia,  e d*  altre 
da  lei.  f.  1 71 

Cataio^ Palazzo  in  quaranta  Spaci;, dV 
piati  fi  trouano  cuuigli  iiuomini  il- 
fultridi  Cafa  Obi-zi  f 16 

Accrefciuro,  e migliorato  mirabil- 
mente dal  Sig-Marchefe  Pio  Enea  1 1 
Obizi-  f.  17^ 

Carlo d!Angiò  primo  Re  di  Napoli 
vittoriofo  contro  Gorradino  di  Sue- 
uia deila  Cafa  tStoufFen.  f.  70 

Caualieri  vencifei eletti  dà  Odoardo 
IH.  Re  d’ Inghilterra  f.  113 

Cerro,  e Calon  Gattelli  già  degli 
Ettenfi.  f.  3 

Cerbero  Cane  di  Marmo, che  fer ue per 
Fon  rana.  f 1 90 

Cieli  non  fopportano,che  fu  fatto  tor. 
toàfìiffuuo.  f.  174 

Impref*  belliflima  iui. 

Cibo  famiglia nobilifiima.  f.  in 
Città  diuerfe  dipinte  nei  Cataiof.  is  8 
ef.  167 

Clemeotia  nel  Principe,  e fua  bella — • 
Imagiue.  f 27 

Glori  rapita  da  Mercurio  . f.  15  3 
Coglioni, ò Coleoni  B erg  ama  felli  fa- 
miglia nobile.  f.  10  1 

Concilio  di  Pifa,e  di  Coftanza.f.  1 36 
Concordia  mifteriofamente  dipinta, 
f.  21 

Continenti  rapprefentata  per  la  Dea 
Nemefi.  f.  UJ 

Conferua  di  Neui,  Diaccio,  e Vino 
prezziofo-  £ *93 

Coro  delle  Mufe,  fuo  numero,  e pro- 
prietà. f-  M3 

Cor: 
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€èr te  largh infime,  & altre  attinenze, 
fatte  aitanti  a!  palazzo  Cataiof.  179 
Crociata  forco  Clemente  IV.  contro 
gl’  infedeli.  # f.  48 

Cucina,  Difpenfa,  e Tinello,  con  bel- 
la difpofizione.  f.  19 $ 

D 

DAnefeCataneo,  iftorico,  e Scul- 
tore. f.  114 

Ddctittionedel  Palazzo  Cataio.f.  14* 
Diamante  legatola  Annello,  Imprela 
de*  Medici  f.  lai 

Diana  in  ha  biro  di  Cacciarricc»  con 
Endimione  fi  ic 

DionifìoTirannodimofiraà  Démodé 
lafua  infelicità.  f* 

Difcordia  mifkrio  farcente  figurata  in 
pittura,  f.  17 

Difcordia,  & Auaritiarouinarono  Ro 
ma.  iuii 

Depurazione,  e crudeltà  come  figura 
te.  i.  147 

Dominio  Democratico , che  cola 

fi  a.  f.  15 

Dominio,  ò Gouemo  Arillocratico 
f.  15 

Dominio  di  Monarchia.  f.  if 

Donna  maritata,  lue  virtù,  e qualità 
f.  i*4 

Dotti, e Dauoli Nobilitimi,  Loro  Ori- 
gine. f.  127 

Duca  Elettorale  di  Bauiera  con  fua 
Corte  più  giorni  alloggia  nel  Ca- 
rabo, regalato,  e feruito  in  mille  me* 
di  dai  Sig.Marchefe  Padrone  f.  150 
D.;ca  Reale  di  Sauoiaalloggia  nel  Ca- 
taio.  f.  150 

Pelle  che  fi  feccero  ad  hofpici  coli 
grand',  iuì. 

Memorie  in  marmo  di  quello  allog 

g«o.  f.  1 92 

£ 

E Loquec ria  cerne  fi  dipinga.  f.  17 
Eleo! apio  inuentore  delia  Medi- 
cina; fua  Imagine  f.  155 

Ercole  Trotti  Marchefe  Feirarefc  vir-  , 
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tuofilfimo  è . fi.  17% 

Efil/o,  e Rapina  continui  Miniftri  del 
Tiranno.  £.144 

Eftenfi  Cafanobiliflìma,  ed  antichifìì. 

ma,  f. 71 

Elle  Caftclloantichitfìmo.  f.  3 

Euganei  Monti  molto  celebrati,  f.  i r 
Ezzelino  di  Romano  Tedefco*  £ 6 

F ;> 

FAbriche  grandine  nobili  li  deuano 
intraprendere  con  molta  confide- 
rà zione.  £ 11 

Fama,  e fua  mifteriofa  pittura.  f j 1 
Fede  Chriftiana  mifteriofamente  di. 

pinta.  f.  5? 

Felicità  come  figurata,  e veftita.  f.  t@ 
Come  figurata  da  C elette  Tebano  iui. 
Fette  nobilittìme  fatte  nel  Cataio  per 
l’alloggio  de*  Sereniflìmi  Duchi  di 
Bauiera, e Sauoia.  £ ipo 

Fiefchi  Genuefi  nobilifFmt.  £ 
Huomini  Illuftri  di  detta  famiglia 
f.  101 

Flora  Dea  rapprefenta  la  Città  di  Fio- 
renza. f.  na 

Folgore  fiotto  i piedi  d*  ma  Statua,  li- 
gnifica Trafpcnta  £18 

Fontana  d*  Acqua  con  la  Statua  di 
Bacco*  £ 187 

Fortuna  buona  come  fi  dipinga  £ %& 
Fortuna  buona,  e felicità  fe  Tono  yna 
medefimacefia.  f.  t7 

Fraude,  & Aftuzia  rapprefentate  in  Fù 
gura.  £ 1*9 

Fraude  in  altro  modo  dipinta,  iui. 
Francefco  Berni  Conte  Ferrarefie  fà  1* 
aggiunta  alla  Defcrittione  del  Ca- 
taio. fi.  178 

Fumo  di  Corna  Cerume  fà  creppate  le 
Serpi.  £ 174 

G 

G Abrina  vecchia,  fua  Statua,  e ridi- 
colofiVerfi.  f.  18# 

Gabriele  Rcflì  Bolcgnefe,  eccellente 
Pittore  nel  Cataio.  £ 14? 

Gamberi  Br^fc ir  ni  nobili,  c Tuoi  fiog* 

*ff  3 getti 


TAVOLA 


getti  chiaritimi*  f.  99 

Garrectìera  Ordine  di  Caualieri  nobi. 

i ittiolo  f,  108 

Garretcisra  Collana  del  Caualiere  To. 
mafo  Obizi  coafe ruata  fra  1*  alrre 
gioie  di  quella  Caf^.  f.  1 1 4 

Genealogia  degli  Obizi  fuccefiiua- 
ir.ence  dipinta  nel  Cataio,la  più  co- 
piofadiqual/ìuogliaakra.  f.  14 
Generali  di  Cafa  Obizi i,  valoro/ìttioii 
Signori.  f.  34 

Geòrgio  Scaller  Scrìttor  Tedefco  f.  5 1 
Gherardo  degli  Obizi  Dottore,  Cana- 
piere, e gran  Configliere  di  Roberto 
Redi  Napoli.  f 80 

Pollo  alla  cura,  e gouerno  cìuile  di 
Ferrara  vi  fonda,  e principia  la  fua 
■ nobil  Cafa  Obizi, circa  l’anno  13 14. 
f.  So 

Gigli  bianchi  propri;  di  Giunone  f 17 
Giofeppe Beruflì  Autore,  &in-uenco- 
te  delle  Iraprsfe  che  fono  nel  O- 
t3l*0.  f.  31 

Gioiianni  Òbizijfiglio  di  Marnano va- 
lorofo  Caualiere.  f.  p4 

Bue  voice  vitcorhfo  Generale  de* 
Fiorentini.,  iui. 

Conquida  la  Città  di  Arezzo,  iui. 
‘Vince  più  volte  li  Tedefchì  » iui: 
Viene  richiamato  alla  fua  Patria  di 
Iucca,  quale  per  maggior  honore 
gli  ailegna  vn’annua  prouflìonc.  iui 
G enera  le  d i Fra  n cefco  C a rra  refe  Se  n io- 
re  Principe  di  Padoua  contro  Vene, 
z’ani.  f.  ^8.1 

Sì  ritira  alla  fua  Patria  di  Ferrara,  e vi 
muore.  iai« 

Giouanai  Obizi diuerfo  dal  foprader. 
tq,  figlio  d*  va’ altro  Nino,  efpulfo 
dà  Lucca.  f.  132 

Sì  ritira  nel  fuo  Gattello  di  Moriano, 
n*efccpoi,&  il  Cattello  viene  de- 
molilo  dà  Lucheli.  iui. 

Giouanni  Re  i*  Inghilterra  fa  tributa- 
rio della  Chi:fa  il  fuo  Regno,  f 68 
Giardini  del  Palazzo  Cataio  L 7 181 
& f.  193 

6iuifitia,ò  Aftrea  dipinta  nel  Cataio, 
t iU 

Giuoco  del!«  Palla  corta  alla  Francefe 


nelCafaio.  ^ f.  j84 

Gregorio XI.  riportala  Santa  Sede  dà 
Auignonein  Roma.  f.  ny 

Crea  Generale  di  S.  Chiefa  Tornato 
Obiziperleguerre  d’Italia,  f.  iui. 
Guglielmo  Malefpina  Obizi  Podettà 
di  Padoua.  f.  7* 

Fabrica  ii  Palazzodegli  Anciani.  iui. 
Et  il  Ponte  di  Pietra  ài  S.  Giouanni. 
f.  7S 

Grottefche  figure  perche  inuentate. 
f.  160 

H 

HOnore  come  vettito,emitteriofa- 
mente  figurato.  f-  30 

j Huomo  fauio,  e prudente  ha  tutto  il 
moado per  Patria.  f.  156 

I 

T Acopo  Obizi,  Vefcouo  d*  Adria,  e 
1 poi  Arciuefcouo  di  Pila  f.  136 
Viene  commendato  nel  Concilio  con 
lettere  della  Republica  qiFiorenz?. 

f.  137 

E confirmato  Areiuefcouo  da  Marti- 
no V.  U 139 

Adoperatola  grauiifimi  negotij  ai  S. 
Chiefa.  iui. 

Imprefa  fopra  due  buoni  Coniugati. 
t.  164 

Im prefa  per  la  Moglie  amante  del  Ma. 

rito  . f.  164 

Imprefa  della  Signora  Leonora  Obizi, 
f i?3 

Infelicità  di  chi  è conftretto  à feruire, 
eoa  Imprefa.  f*  173 

Ignoranza  rapprefentata  in  figura, 
f.  k8 

Ingiurie  notabili  maifì  feordanof.  17  5 
Ingratitudine  fpiegata  nell*  ImprcfàL» 
della  Vipera.  i.  173 

Innocentio  IV-  de  Fiefchi  Pontefice 
Maflìmo.  f.  5 1 

Inftituzione  de!  nobilittìmo  Ordine  di 
26  Caualieri  della  Garrtttiera  fatta 
dal  Re  Odoardo  Re  d*  Inghilterra 
JJ7J.  . f 108 

No- 
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Noni?,  Dignità,  & Armedelli  fu  detti 
Ouaiieri.  . ^ £ 1 1° 

per  qual  rnotiuo  il  Rè  inftituì  quello 
Ordine,  ini» 

Solo  fino  à quello  tempo  3 . Italiani  iì 
trouanodi  quello  Ordine,  e tra  que- 
lli vno  degli  Obizi.  £ 114 

Inferitone  ladr^che  comprende  nit- 
ri gli  ornamene,  e fabriche  nuoue 
fatte  nel  Cacalo  da!  Sig.  Marchefe 
Enea  Pio  II.  ^ f.  189 

Iniùdia  nemica  della  Virtù.  £ 99  151 
FerfeguitaLmpre  gli  huomini  gran- 
di . iui. 

lòfauoladì  Gioue , c Giunonef.i52 
Ifole  dipinte  nei  Cataio.  £ 

L . | 

Egge  Euangelica  come  dipinta' 

Legge  di  Mese  come  figurata,  f.  ini.  j 
Leonora  Marcinen'ghi  moglie  del  Sig.  | 
Pio.  f-  16 

Leone  giornalmente  patifee  vn  poco] 
di febre,  Imprefa . £ idi  j 

Lettera  di  Pitagora  mjlleriofa.  f.  idi 
Lettera  della  Republica  Fiorentinaal 
C ondilo  di  Coffa  nza  Ì21  raccoman- 
datione  di  Iacopo  Obizi.  £ 137 
Libertà  perduta,  come  dipinta  nelCa- 
taro.  £ 144 

Lodouico  figlio  di  Tomaio  Obizi  Gè- 

nerale  della  Caualeria  di  Papa  Cle 
niente  IV»  ^ f>  74 

Con  (affabile  della  Ch  Iefa,è  pollo  al- 
la guardia  di  Roma.  L 75 

Lodouico  figliuolo  di  Alamano  Obizi, 
Generale  vittoriofo  della  Republica 
Fiorentina.  f.  n$ 

Suo  ElogiOjfua  Sepoltura  nella  Nun 
data  di  Fiorenza,  f li  9 

Lodouico  li.  figlio  di  Nino  II.  Obìzt 
Capiran  Generale  de*  Fiorentini. 

£ i%9 

Più  volte  fi  ripone  nel  Dominio  di 
Iucca, e ne  viene  efpulfo.  fui. 
Lorenzo  Frizzolio.  ini. 

Lucio  detto  Luti  Obizi  Signor  di  Lu- 
ca. f.  83 

Per  inedie  di  Vgucdone  Fagliano 
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vien  Jeuato  dal  Principato  di  Iuc- 
ca. ini. 

Con  le  lue  genti, e quelle  de*  Fìoreoà 
tini  và  m aiuto  di  Roberto  Re  di  Na 

poli.  £ 87 

Muore  lotto  I*  AfTedio  di  Trapani.im-. 
Gli  è fatto  vn  regio  Funerale  dal  Re* 
e vien  fepellito  in  Napoli-  f.  8S 

Lucca  Città  come  miiferiofamente  di- 
pinta. £33 

Riceue  nella  Città  gli  Obizi  venuti  di 
Borgogna.  £ 40 

Luigi  degli  Obizi  libera  tnnocendo 
IV-  aflediato  in  Sutri  da  Federicofe- 
condo.  £ Si 

Scaccia  da  Fiorenza,  come  Generale 
della  Chiefa  la  parte  Ghibellina  Im-* 
periale.  ^ _ £ $8 

Piglia  per  moglie  Catterina  Fiefchi 
Nipote  di  Papa  Innocentio  IV-  Eòo 
Vien  creato  Generale  della  Chiefa  ia 
Italia.  £ 61 

Pviceue  in  dono  dal  fudetro  Pontefice 
la  Terra  di  Foretaus,  in  Auignone,e 
la  Rocchetta  cella  Campagna  di 
Roma.  £ 6t 

I Figliuoli  del  fudetto  Luigi  Obizi  fu- 
rono affoluei  Padroni,  e Signori  di 
Lucca.  e £ 63 

Lucca  per  lofpaciodi  cinquantatre,  e 
più  anni  venne  fignoreggiaia  dà  gli. 
Obizi.  £ 63 

Lorenzo  Frizzolio  compone  le  ìnfcrìc- 
tioni.  Se  Elogij  che  fono  nel  Ca- 
taìo.  £ 36 

M 

MAcaria,  figliuola  di  Ercole,  come 
s*  acquiitafìe  gli  honori  diuU 
ni.  £ 

Malefpini famiglia  nobiliiEma  £ 148 
Maninconia,  ò Saturnicà  mifleriofa- 
m ente  dipinta  £ 161 

Marco  Marcello  edifica  ilTempio  dell**' 

Honore.  £31 

Mare  Adriatico  doue  arriuaua,  e come 
ritirato.  £ ir 

MariinenghiBrefcianL  t.  io 3 

Medici  Cala  nobiliffima.  £ 127 

Marte  beniflìmo  rapprefentsto  in  figu- 
ra, t yz 

Me» 

--  - - -B* 
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Medicee  loro  qualità  biafìmare,  e Io- 
date. F-  15  5 

Merito, e Tuo  Mitteriofo  veiìito.  f.  1 i 1 

Memorie  in  marmo  del  magnifico  fog- 
giorno  di  due  Screnittìmi  Principi 
nel  Cacaio.  f.  192 

Memoria  latina  della  incontaminata 
pudicitia,  fregiata  col  proprio  fan- 
gue  della  Signora  Marchesa  Lucre 
tia  Dondi  Obizi . f.  j p4 

Menzogna  , ò Bugia  mifleriofamencc 
dipinta.  f.  7j 

Migliorino  Vbaldini  Caualiere  di  gran 
de  ingegno  : f.  5 

Minerua  mifteriofamente  figurata,rap 
preferitala  Signoria  di  Veaecia  f.  98 
Mifura,che  deue  prender  l’huomo  del 
le  fu  e proprie  forze,  fua  imprefa. 
fi.  164 

Monattero  di  Venda,  f.  3 

Mona  itero  di  Rua  f.  5 

Monarchia  miileriofamente  dipìnta 
f.  2 4 

Moglie  deue  peniate  al  fuo  marito  fo 
lo.  F 164 

Monti,  checorreggiano,  e Cotteggia- 
noi  1 Palazzo  Cataio.  f.  3 

Montagnana  cinta  di  Mura  dà  Ezzeli- 
no f.  3 

Monfelfce  fortezza  antichiflìma . f.  3 

Morte  non  perdona  à nifluno . Irnpre- 

fa.  f,  iti 

Moti  belliiTimi appropriati  al  Padrone 
del  cataio.  f.  168 

• ' y N 

NEceflìtacifàfopportare  cofe  du  - 
rifiline,  fua  bella  imprefa.  f-  1 75 
Negra  Negri  ricchiffima  riama  Prdo- 
nana  piglia  per  marito  AntonioObi 
zi.  f.  1 90 

Si  principia qneftaCafa  nobile  in  Pa. 
doua.  fi  iui. 

Nettuno  Dio  del  Mare,mifteriofiimen. 
te  dipinto,  figura  la  Città  di  Vene- 
zia . ” f.  97 

Nicolò  Obizi  Generale  dell’  Armi  Ec 
clefiattiche  . f.  5 2 

Combatte  contro  i Saracenni,  reità 
morto,  e fcpolco  in  Afcalone.  fi  ini. 
Nicolò  11  Obizi  figliuolo  di  Lodolai 


co  valorofo  Guerriero  del  Re  di 
Francia  . fi  l9 

Riceuedal  Re  il  gouerno  di  Guante, 
e di  tutta  la  Prouincia.  fi  79 

Nicolò  in  Obizi  fù  Generale  del 
Marchcle  di  Ferrara  t.  ijz 

Scaccia  di  Reggio  d ConteCarfo  Fo- 
gliai. fi  jjj. 

Ricupera  molte  Terre  al  Marchde 
fi  i ui. 

Ruppe  due  volte  il  Terzi  Tiranno  di 
Parma,  iui. 

Vieti  fatto  Caualiere  dà  Nicolò  Etten 
fe  alSanto  Sepolcro  di  C finito  fi  13  7 
Cinge  egli  la  Spada,  e fa  Caualiere  il. 
fuo  Principe,  iui 

Vàcol  fudetto  Marchefe  in  Francia, 
f.  iui. 

Ben  veduto  dal  Re.  iui. 

Muore  finalmente  in  Ferrara  fua  Fa, 
tria.  f-  135 

Nicolò  Obizi  figliolodi  Nino  Gene, 
rale  di  Papa  Gregorio  IX.  fi.  51 

Si  troua  all*  imbarco  de*  Soldati  111 
Ancona,  iui. 

Palla  in  Lsuante,  e combattendo  co’ 
Saracenni  retta  trattàrio  da  mille 
Saette . iui. 

Vieneftpolto  in  Afcalona.  f.  51 

Nino  Obizi  in  guerra  Nauale  vittorio- 
fo  fi  49 

Defcrittione  delle  due  Armare,  iui. 

Nino  1 1 Obizi  con  le  genti  di  Papa 
Bonifacio  ìx.  e con  il  proprio  de- 
naro ricupera  la  libertà  alla  Città  di 
Lucca.  f.  128 

O 

OB  zo  r.  lafciaro  dall’  Imperatore 
Arrigo  Vicariom  Italia,  vi  prin- 
cipia, efonda  la  Cafa  Obizi.  f,  41 
& 35 

Obizi  Generali  di  Santa  Chiefa.  F.  33 
Obizi  Generali  Imperiali,  di  Re,  Re- 
publiche, &■  altri  Principi.  f.  ^4 

Obizo  11  combatte,  & vccide  fiotto 
Tiro  vn  Vlacco  di  itatura  Gigan- 
tetta.  f.  44 

Muore,&èfepolroin  Afcalona.  f 43 
Obizo  fratello  di  Luigi  Capitano  del- 
la 
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la  Guardia  diPP.Innocentio  ivi  63 
Obizo  degli  Obizi  Dottore,  e Caualie- 
re  limati  fiimo  in  Iucca5  vccifo  dà 
Congiurati  f.%  77 

Sua  morte  Teneramente  vendicata  iui. 
Obizi  imparentati  con  i M archefi  Ma* 
Iefpini,Fiefchi,  Malatefti,  S.Bonifa* 
ciò,  Correggi,  Carretti,  f 29 

Coni  Polentidi  Rauenna,  Vifconti 
di  Milano, Pepoli  di  Bologna,  Sco 
thidi  Piacenza.  f*  $6 

Con  i Rangoni  Modonefi, Boiardi  da 
Scandiano,  Pijdà  Sa/Tuoio,Bentmo 
gli  di  Bologna,  S.  Vitali  di  Salad.73 
Con  i Signori  di  Saucia,  Gonzaghidi 
Nouolara.  f.  8 9 

Con  i Gambari  Brefciani,  Coglioni, 
© Coleoni  Bergamafcni , Martinen- 
ghiBrefciani,Contidi  Portia.  f 103 
Con  Torelli,  Lupi  di  Soragna,  Stroz 
Zi,  Campeggi.  £.183 

Con  gli  Orologi,  CumamVSanraliK 
liana.  Da  pad  co,  Candì.  f.  184 

ConiTriBìni  Vicentini,  Migri  di  Pa- 
dana, Palla  ni  Genouefi,  e Signori 
o’  Arco.  f.  123 

Con  gli  Sacrati,  Beuilacqua  Ferrare/?, 
Capi  di  Lilla  Padouani.  f.  171 
Et  altri  moke  famiglie  nobili  d*  Ita- 
lia. ini. 

Occasione  mi  Ile  rio  fa  mente  figurata, 
f 20 

Occafione  in  altro  modo  'dipinta  f,  86 
Ceto  nuxrifce  I* amorprofano,  leuaro, 
lofcaccia.  f.  164 

Odoardo  1 1 1.  Re  d*  Inghilterra  inftì 
tuiTce  1*  Ordine  della  Garrettiera,  e 
con  qua!  ino  tino  . f.  io  8 

Odor  di  Corna  ceruine  abbraccia  te  .fa 
fuggire  le  ferpi  fua  imprefa.  f.  174 
Ornamenti  del  Dogie,  e Senato  Vene 
to.  f.  23 

Orologio  nel  Palazzo  Carafo  f.  *99 
Oppofizione  di  contrari  accidenti  non 
iafeia  operate  ii  Virtuofo/uaimpre. 
fa.  f.  17? 

Oratorio  per  la  Santa  Me/fa  nel  Ca 
«io.  f.  194 

Oftinauone  come  figurata  ; £.  163 
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PAce  Mifterìofamente  furata  t "tz 
In  altro  modo  dipinta.  f.  87 
Padouafigurata  in  pittura.  f.  40 
Palma  pianta  getta,  e rimette  tutte  le 
foglie  di  Botto,  non  mai  quelle  della 
cima,  bella  imprefa.  f.  158 

Pailade,  cioè  Sapienza,  e Prudenza  fi' 
gurata . f.  $3 

Pallauicininobiliifima  famiglia,  e fua 
Origine.  f.  41  S£ 

Paolo ^uliano  Vnghero  Poeta,  f.  1 2, 
Paolo  in.  efiendo  Cardinale  comin- 
ciai! PalazzoFarneie  in  Roma,  e lo 
Iafeia  al  primo  palco:  fatto  Papale 
feguiramaggioredeldi/fegtio  f.  1% 
Paolo  Verone/e  eccellente  Pittore  nel 
Cataio.  . f 15 

Parco  del  Cataio,  conxutte  Je coturno-» 
dirà  deile  fiere,  & Animali  Saluan- 
ci.  f.  10  148 

Perfequtìoni  come  fo riamente  fi  dea 
uonofopportare,  f,  175 

Peftifere,  e velenofe  alcuna  volta  fonò 
le  cole,  che  ci  paiono  buone  fua  im- 
prefa . fi;  16$ 

Piede/kli  delle  Loggi  del  Pala  2zo  Cu- 
ralo, à che  fèruano . f 149 

Pietro,  e Maifilio  Ro/I?,  Conti  di  Se- 
condo. f. 

Perfeuerando,ancorcfte  lentamente,# 
ottiene  1*  intento,  fua  imprefa  f.  1 7 6 
Pij  Signori Nobilifiìmig  e deprimi  d 5 
Italia.  . kl73 

lorohuomini  infigai,  & eccellenti, 
f.  JOO 

Pitrura,che  cofa  fia  fecondo  Platone, 
f.  13 

Pittura  lodata,  edifefa.  f.  16© 

Praggia  Badia  Benedittina  ricchifs.f .4 
Pietro  Vittorio  gran  letterato,  f,-  4% 
Pio  Enea  2 ObiziMaritodélIaSignora 
Beatrice  Pia  nello  fpacio’di  tre  anni 

tabricail  Catàio.  * / f.  180 

Vknfarto  l'anno  1574.  Condurtiere 
di  gente  d’ Armi  dal  Doge  di  Vene- 
zia. f.  200 

Eletto  Colaterale  generale  di  ruttò 
lo  Stato  Veneto,  Autori  chenefcri- 
uano.  E iui. 

Pio  Enea  1 1,  Obizi  Marche fe  d'Ordz* 

no , 
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no,  fuc  grandmine  Iodi,  c virtù  fin- 
gularifllme.  f.  171  19; 

Sua  magnati  imita, ed  animo  regio,  f.i  8 1 
Figlio  del  Marchefe  Tomafo.  e Nipo 
te  del  primo  Pio,  iui. 

Aggiunge  nuoue  Corti,  Piazze, Giar- 
dini, Scaltre nobili  fabricheattorno 
al  Palazzo  Cataioin  fpefa  grandiflì- 
ma.  f.  iui. 

Emufico,e  Poeta  eccellentiflìmo.  f.184 
Accrefce  al  Palazzo  fupelletili  pre- 
ziofe,  e quantità  di  Quadri  Eccel- 
lenti. f.  1^9 

Pietra  nel  Cataio,doue  fono  deferirti 
tutti  gli  ornamenti  .ricchezze,  e bel 
lezze  aggmntedalSig.  Pio  n.gode 
in  Ferrara  vn  Teatro,  de  più  belli,  e 
comodi  di  tutta  Europa.  f.  201 
Pouertà  ne  Sudditi  indotta  dal  Tir  in 
no.  f.  145 

Prouincie  d*  Italia  dipìnte  nel  Cataio 
f.  M7 

Prudenza  mifteriofamente  dipia  ta.f.19 
e 8y 

Punizione  rapprefentata  in  bella  figu 
rae  t.  ni 

R 

RAngoni  nobilillìma  famiglia^  fuoi 
hu omini  infigni.  f.  7 3 100 
Religione  beniflimo  rapprefentata  in 
fi  gura  . T.  5 5 

Roberto  Obizi,figIio  di  Obizione,Ca- 
ualicrdt Rodi, "Priore  di  Marfilia,  e 
Capitano d’vnaGalera.  f.  81 

In  vna  battaglia  Nauale  piglia  vna 
Galera  al  nemico, trafitto  poi  dà  in- 
finite freccie  vi  muore.  f.  82 

Roberto  n.  figlio  di  Pio  Enea  1.  Obi- 
zi  virruoMmo  Caualiere  fù  Colo- 
nello  dijooo.  fanti  Italiani  del  Du 
cadi  Ferrara  f.  200 

Capitano  di L3nze  de'  Sereniffimi  di 
TofcanaCauallerizzo  Maggiore,  o 
Gran  Scudiere  di  detti  Prencipi  Heb 
beiti  dono  il  Cartello  d*  Orciano 
. con  titolo  di  Marchefe.  f.  200 
Roberto Ob»zl,  figlio  del  Marchefe 
Pio  Enea  11  fpolala  Marchefa  I fa- 
bella Allegri  f.  185 

Romadiuennegrande  con  1’  Armi,  e 
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con  l’Eloquenza^  tardette  poi  la  fua 
grandezza  per  la  Òifcordia>&  Aua, 
rida.  f,  16 

S 

SA  ladino , detto  folgore  del  Cielo, 
fuoi  fatti  egregij.  • 48 

Senatori  Veneziani,  loro  nomile  gran- 
dezza. f.  23 

Serpeingiottendo  va  altro  Serpe,  di- 
ti ten  Dragone.  f.  161 

Serte  attorniate  dà  vn  Serpe,  Girolifico 
della  Prudenza-  f 8? 

Seuerità  delTiranuo,?  fua  figura  f.  14? 

Scala  Secreta  nel  Caraio  vfara  folo  da  I 
Padrone.  f.  150 

Sforza  Paliamomi  Generale  de’  Vene- 
ziani. f.  8 j 

Silentio  come  figurato*  f.  154 

Stantio  virtù  particulare  delle  Donne 

f.  U4 

Soggetti, ò Huominichiariilìrnid  Ca* 
fa  Obizi  rapprefentati  in  quaranta 
Quadri  nel  Cataio.  f.  14 

Stenoardiotto,  & altre  infegne  nobili 
concefledai  Pontefice  alla  Republi- 
ca di  Venezia.  f.  23 

Stalle bellfifime,  & altre  attinenze  d* 
Efereitio  Caualerefco  nel  Cataio. 

t 1*5 

Statue  di  Marmo  belliflìme  della  B;en- 
ta,e  Bacchinone.  t.  188 

Sperone  Speroni  Cauali;r  vircuofiffi- 
mo  lodato.  f.  177 

Storia  non  foggiaci  alle  faliteingiurie 
del  Tempo.  f.  1S9 

T 

TEmporapprefentato  in  bellifllma 
figura.  ^ t. 

Scuopre  fempre  la  verità.  f.  151 
Tempo  maturjfce,  e rende  facile  ogni 
graueim  prefi.  f.  166 

Tempo  hà  incenerito,  ed  annichilato 
le  più  fuperbeMcli  del  mondo  f.  189 
Termine  d’ vna  attiene,  e fua  imprefa, 
f.  158 

Tiro  afiediato  da  Saladino  Caualieri 
Chrirtiaoipofiialia  Ditela,  f . 44 
Tirannide, e fue qualità  benifilmo  rap- 
pr  dentate.  f.  144 

Tiranno  di  continuo  infidiato  f 147 

To- 


T A V 

Tomafo  Obizi,  if  grande,  figlio  di  Fi-j 
lippo, detto  Pipo.  £ 95 

Riefceil  maggior  Capitano  di  quel 
Secolo-  iui. 

Perricuperare  la  libertà  à Lucca,  Tua 
Patria  ottiene  grandi  aiuti  dal  Re  di 
Bomaia  iui. 

Scacciai  Tirana',  e rimette  Iucca  in 
libertà,  iui- 

Occiene  belliflìmi  Priuileg!  per  lue 
ca.-  f.  9& 

Efiendò  Generale  di  Vrbano  V.  con 
picciolo  numero  di  Soldati  fa  pri- 
gione Giouanni  Aucurtho,  nemico 
della  Chiefa.  f. -UJ 

Dal  Pontefice  con  Breue  vien  com- 
mendato. f . loy  ' 

Seruedi  poi  Odoardo  Re  d*  Inghil- 
terra, e gli  fa  guadagnare  vna  gran 
Vittoria  contro  Dauid  Re  di  Sco 
zia.  f io 6 

ÌNella  prima  creatione  delli  id.Oaua- 
lieri  della Garrettiera,  e creato  Ca. 

ualiete di  quell’  Ordine.  t.  i 

Tomaio  Obizi  Generale  in  Italia  di 
Gregorio  XL  f.  1 1 5 

Ricupera  la  libertà  à Lucca:  iui 
Gli  viene  accrefciuta  1*  annua  penilo 
ne.  iui. 

Habica  la  fua  nuoua  Patria  di  Ferra, 
ra.  f.  116 

DàPrincipi  Eflenli  vien  tenutocome 
Padre , ite  Oracolo  nelle  cote  del 
Mondo-  f iiy 

E fatto  Generale  dà  Antonio  della 
Scala,  e fcaccia  dà  Verona  Gio.  Ga 
leazzo Vifconti.  f.  117 

yienc  laicato  Tutcore  dal  Marchefe 
Alberto  Eltenie  del  Principino  Ni- 
colò, f.  119 

B‘ fatto  nobile  Ferrarefe,e  Fiorenti- 
no»  U sì© 

Muore,  e lafcia  herede  il  Nipote  An- 
tonio Obizi.  f*  120 

Torretta  premedita  nel  luogo,  oqe  poi 
è il  Carato.  h 6 

TofoaC  Collana  di  Spago  a,  che  porrà 
u a 1 1 Du  c a C o fimo  d i F io  r e n z a f.  1 2 2 
Trenini  Nobiliffimi  Vicentini , loro 
origine . £ 228 
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Trofeo,©  Gruppo  di  molte  ibfegne  con  ^ 
le  fue  Armi,  dipinto  nel  Cataio,mò~ 
lira  gli  honorì,  e dignità  de  Ha  Cala 
Obizi,  ' . & 33 

Tofnekinque  farti  in  diuèrfe  Città  g*  . 
Italia,  vagamente  dipinti  nel  Ca» 
tato.  L l96 

V 

\ r Berto  Aufpruch  Iftorico  Germa.,^ 
V no.  " f • 4> 

Vccellrèra  belliflima  nel  Caraio  , con 
Aquila  dimarmo,che  getta  copia  d* 
acqua.  . f.  *S° 

Venetia  millerìofamcnte  dipintale  fuo 
Gouerno.  * t i9 

Venere  dipinta  armata,  che  cola  ligni- 
fichi. _ , _ f-  160 

WguccioneFagioIano Tiranno  di  Eda, 
e Piftoia.  • , ^ f 

Verità ingegnofameate  dipinta.!  15^ 
Perleguhata  dalla  Menzogna, Calun- 
nia, & Inuidia,  tutte  tre benifiìme  fi» 
gurate  . . .!  151 

Viandanti  nella  Francia  auuifatidà  cet 
ti fegni della  buona  dirada,  bdliflì» 
ma  imprefa,  . f.  1 70 

Virtù  fola  può  felicitar  p huomo.  f.  26 
Virtù  come  fi  dipinga,  e Tue  qualità* 
f.*5  t 

Virtù  figurata  in  altra  maniera,  f,  lis 
Vittù  eretta  fopra  vn  aito  Monte.!  162 
Virtù  quanto  più  abballata,  tanto  pi  A 
s* inalza.  . _ f-  16$ 

Virtù  odiata  dall*  Inuldia  imprefa  bel- 
! lififima.  f 16$ 

tàrtù,  e ricchezze  fan  1*  huomo  felice.’ 

! a?  T 

Virtù  con  1*  Imprefa, dei  Gìouanetto 
Ercole»  f.  166 

Vipere,e  loro  collume  nel  congiungee 
fi-  f-  US 

Virtuofo  modello  fi  contenta  de]  jota 
nomt.  f.  $..* 

Vdla  menuigfiofa  nel  Cacato,  f,  14S 
Vitto  rapprefentato  con  bellilfima  in- 
uentione.  f izi 

Vittoria  milleriofamentedipmra.  f.  50 
Vrbano  IV.  manda  in  Italia  Ànfrionè 
Obizi  Generale  delle  fue  Armi.  f.  $s 


Per 


Per  curioficà  del  Lettore»  è per  valerfene  anco  ad 
ogni  Tuo  piacere  fi  è pofta  quìfottola  Tauola  di 
tutte  l’Armi  di  Prencipi  » e gran  Signori , 
dipinte  nel  Cataio. 


(Ama  di  Caft  Malefpini . /.  29 

Fiefchi  f 29 

Mal  ette  fi  i f.  29 

Cónti  Bonifici}  f>  3° 

Correggio  f 3 o 

Carretto  f .30 

Fai  anicini  f.  41 

Regno  d’india  f,  47 

Regno dà  Tartari  a. 

Regno  d'Etiopia. 

Zizitno  V alacco  rccifo  dà  Obi 
zoll  f.  47 

Saladtno  Sultano  f.  48 

limone  di  Savoia  ini. 

Clemente  III.  de’ Scolari  f.  Io 

Regno  di  Tèrfiai 

Regno  del  Cataio. 

Regno  de 1 Rarthi. 

Regno  di  Tuni[i  ini; 

Polenti  di  Ravenna  f 16 

Vif conti  di  Milano  f.  17 

* TepPÌt  di  Bologna. 

Scothi  Piacentini  f.  ini. 
Rangoni  f . 7 3 

Boiardi . 

n-  . . 

San  Vifah  di  Sala. 

Behtiuogli ; 

Clemente  IV • / 74 

Cafir uccio  di  Lucca  f.  83 

Gonza  ghì  f.  87 

Sav  ia  fi  87 

Gamberi  Brefctani  /.  99 

Coglionilo  C cleoni  f lOj 

Marttnenghi  iuir 
Rortia  f°  104 

Red’  Inghilterra  fi  109 

Re  di  Corner  già  f 1 IO 

Re  di  Dania  f 11  o 

Viceré  Re  di  Vu ali Ot  fi.  HO 

buchi  Eboracenfi  /•  ini. 


Duchi  di  Line  afro  fi  j j r 

Duchi  di  Normandia  f.  itti, 
Duchtdi  Northober'anda  f.  ivi. 
Duchi  di  Chiarenza. 

Duchi  di  Somerfetho • itti • 

Duchi  di  So ff, oda 
Duchi  Clorefier.  ini 
Mar  chef  e di  Barde  s f.  ut 

Conte  di  Sorech.  ini. 

Conte  di  Givi ta  ini. 

Conte  di  Rondelle: 

Conte  di  Devonia. 

Conte  di  Bembroch  tui. 

Gran  Duchi  de  Fiorenza  f.  ur 

Tre  fini  Vicentini  f 12  3 

Eftenfi  f.  74 

Clemente  IV . f.  76 

Negri 'Padovani  f.  12  £ 

Baffa  ni  Genove  fi  fi.  ivi 
Turchi  Ferrarefi  f.  1 f r 

T ore  l li  Parmigian  i . / ni 

Sanfe verini  Napolitani 
C alini  Ere fa  ani  f li* 

Col  Ulti  f 1 SS 

Secchi  Milanefi.  ivi. 

L androni  fitti. 

Mrembati  Bergamafchi  f.  itti- 
Della  Fratti na  f 164 

Signori  d.  Vola,  ini • 

Salili  Genouefi  f . j£7 

Pellegrini  Verone  fi  f ivi. 

Torelli  1 

Lupi  di  Soragna  J 
Strozzi  l 

Campeggi  J 

Orologi 
Cu  mani 

SA  11  liana  -y  184, 

Dapanico  £4 

Candì . X 

•Arma  d\ gli  Ohizi in  viditi  luoghi 


183. 


4:  isu.’ 


IL  FINE. 


